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PURGATORIO 



CANTO PRIMO 



ARooMBura * 

Dove si pam V «niii» e thom 

Vanno i Poeti, e a porli in booa GBmnùiio 
IH OitOB r ofnJbia a lor oooaiglio poige. 

Con la mgiaida del lido vicino 

Tìi^gilio toglie il mal oolor cbe tinge 
Le guance a Dante che ver lui sta oniiiOy 

E con un giunco schietto lo rìcingc. 



P 



er correr miglior acqna alza' le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
€he lascia dietco a se mar sì crudele : 
E canterò di quel secondo regno, 
Ove r umano spirito si- porga, 5 

£ dì salire al cieLdi?entff^egno. 

K ly 3. Come per mar cndéle dee intendersi 1* la- 
fcrno, opsi per miglior acqua dee iotendeni jl Paig»> 
torio, non perchè questo presenti materia meno dif- 
ficile a trattarsi, ma perchè sb un sabietto menoter» 
rihik e spaventoso deU* altro. 

6. Il Purgatorio è nel senso proprio^ come ognnn 
IB, il luogo ove le anime purgano le reliquie de' lor 
peccati finché diventìn digùe di salire al cielo. Vel 
teoso allegorico signtfiòa la ▼ia, dspprima fatioosn^ 



4 CANTO 

Ma qui la morta poesia risurga, 
O sante Muse, poi che vostro sono, 
E qui Callìop a alquanto sorga, 

Seguitando il mio canto con quel suono,. 10 
Di cui le Piche misere sentirò , 

Lo colpo tal, che disperar perdono. 

Dolce color d* orientai zaffiro, 

Che s* accoglieva nel sereno aspetto 

Dell' aer puro, infino al primo giro, 15 

Agli occhi miei ricominciò diletto, 

poscia più Agevole, 6(} in fine dìlettosn, che 1' uomo 
deve percorrere per giungere alla pace ed alla felicità; 
mortificando cioè le prave inclinazioni, correggendosi 
/ degli errori, e convertendosi dal vizio alia virtù. 

7. Ma la morta poesia^ la lugubre poesia, che caa. 
tò de* morti alia'grazia, qui risurgOy qui ritorni lieta, 
e canti de* vivi. 

8. Poiché vostro sonoy poiché son cosa vostra, aon 
dedito a voi, siccome tutto consacrato alla poesia. 

9. CallioBea o Calliope è quella delle nove Muse che 
presiede allo stile eroico. i4/^uan^o 5/<r^a, alquanto sol- 
levi e nobiliti il mio stile; e dice al^uantec, perchè il 
grado massimo della sublimità si riserba ad invocarlo 
pel Paradiso, 

10. la. Accompagnando (la detta Calliope) il mio 
canto con quel suono soave, onde ie misere Piche re- 
starono si fattamente colpite, che disperarono il per- 
dono della loro prosunzione. — Piche furon dette nove 
sorelle, figlie di Pieno Pelleo, le quali ebbero ardire 
di provocar le Muse a cantar seco; ma vinte, furono 
in pena della loro prosunzione cangiate in piche o 
gazze. 

i3, 16. Un dolce colore azzurro, qnal d* un zaffiro 
orientale,'che sì conteneva nell* aspetto sereno, cioè 
sgombro di vapori, dell' nere puro insino al pritno 
(»elo, cioè al cielo della Luna, riapparve diletto e gra-> 
to agli occhi mi^ly tostochè ec. 
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Tosto eh' io fuori usci' dell' aura morta^ 
Che m' avea contristato gli occhi e '1 pitló. 

Lo bel pianeta, eh' ad amar conforta, 
Faceva tutto rider 1' oriente, ^ 

Velando i Pesci eh' erano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra, e posi niente 
All' altro polo, e vidi Quattro stelle 
NoD viste mai, fuor eh' alla prima gente. 

Goder pareva '1 Giel di lor fiammelle : 25 

O settentrional vedovo sito. 
Poiché privato se' di mirar quelle! 

Gom' io dal loro sguardo fui partito, 
Uq poco me volgendo all' altro polo 
Là, onde '1 Carro già era sparilo , 30 

ig. Lo bel pìanetOy cioè la stella di Venere. 

ai. Colla SUI maggior luce velando le atei le, che for- 
mano la costellazione de' Pesci, e cLe d* alquanto la 
precedevano su per la voltJ del cielo. 

a4* Non mai vedute, se non cbed»i progenitori del- 
l' uman genere,! quali dimorando nel paradiso lerrv 
stre (situato, secondo la finzjon del Poeta , nell' eroi- 
sfero opposto al nostro) potevano di là vedere le stel- 
le del polo nntnrtico.—- Due gruppi di quattro stelle 
si trovano vicini al polo antartico:dell'uno di essi po- 
tè Dante aver notisi» dal Cttalogo di Tolomeo; del- 
l' altro potè forse aver contezza dal celebre viaggiato- 
re veneziano Marco Polo, che oltrepassò la linea equi- 
noziale, e che fu di ritomo in patria nel lagS. — Al- 
cuni Gómmenlatori opinano, che in queste quattro 
stelle abbia il Poeta simbol^giato le quattro virtù* 
cardinali; e ciò può ben essere, poiché sotto la scorza 
delle parole ha il Poeta nascosto più sensi. 

a6, 27. O regione settentrionale come aei povera^ 
poiché sei priva della loro veduta ! 

aB Dal loro sguardo^ cioè dal riguardarle. 

3o. // Carro à\ Boote, ossia la costellazione dell'Or- 
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Vidi presso di me un Veglio solo. 
Degno dr tanta reverenza in vista, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba» e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capegli sì mi gli ante, 35 

De* quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan sì la sua faccia di lume, 
Ch' io '1 vedea, come 1 Sai fosse davanie. 

Chi siete voi, che contra *\ cieco fiume 40 
Fuggita avete la prigione eterna? 
Diss' ei, movendo queir oneste piume. 

Chi v' ha guidati ? e chi vi fu lucerna* 
Uscendo fuor della profonda notte. 
Che sempre nera fa la valle inforna? 45 

Son le leggi d' abisso così rotte? 
O 4 mutalo in del nuovo consiglio, 

8B maggiore. Lo dice sparito, percfaò dal luogo ot* e- 
gli en noi potea vedere, rimHnendo quello aotto 1' o> 
riszonte. 

3i. Un veglio sdo, un vecchio tutto soletto, cioè 
non acooiDpagDflto da alcun altro. — É questi Gacoue 
1* Utìceose. 

32. In vista, air aspetto. 

37. Delle quattro iud sante, delle quattro stelle sud* 
dette. 

39. Gh* io lo vedea qnaei oome un sole dinansi ai 
miei occhi. 

40 Che amtraH deca fiume, che venendo contro 
il corso del fiume tenebroso; del fiume, vale a dire, 
che resta nelle tenebre della gran caverna al Purgato- 
fio sottoposta, e che i Poeti aveaoo risalito. 

4a* Quelle oneste pitone, quella veneranda canuta 
barba. . 

43. £ cAi vi fu lacerna ? e chi vi fece lume .' 

47i 48» O forse si è futto in cielo un nuovo decne-* 



Cbc duniuitì venìlc alte mie grotte ? 
Lo duca mio allor mi die di piglio ; 

E con parole, e con mani, e con cenni, 50 

RtTerenli mi fa' le g^itnbe e '1 ciglio. 
Poscia rispose lui : Da' me non venni; 

Ck>nna scese dal Ciel, per li cui preghi 

Della mia compagnia costui sovvenni» 
Ma da eh' è tuo voler, che più si spieghi 55 

Di nostra condinon, com' ella è vera. 

Esser non può, che *l mio a te si nieglii. 
Questi non vide mai V ultima sera, 

Ma per la sua follia le fu sì presso. 

Che molto poco tempo a volger era. 60 
Sì com' io dissi, fui mandato ad esso 

Per lui campare, e non e* era altra via 

to, poiché, rtaendo voi doanati, ▼enite alle grotte di 
questo oBonCe ? — Avendoli Catone vedati uscir d«l 
foro della gran caverna che oomuaica eoll*lnfenio, ere- 
de che essi sieoo dsnnati. 

5i. Mi fé* piegar le ginocchia ed aUiassarc gli oc- 
chi in atto di riverensa. / 

Sa, Da me non venm^ non venni per mia delibera- 
siooe. 

55. Che pia » spieghi, che si dia maggiore spl^a- 
sione* 

57. Che */ mfo, sottintendi volere. 
. 58. Non vide mai V ultima sera, cioè non è morto. 

59. Idffu $è presso^ due Ai si vicino a morire. Ciò 
va inteso nel significato aliegorioo. «e Chi dalla ragio- 
ne si parte (dice lo stesso Dunte nel Convito) non vi- 
ve noaio^ ma bestia; . . . poiché vivere ò ragione u- 
saie ». 

60. Che assai poco tempo realava a tnacorreie; che 
testava un'assai breve rivolusionedi tempo d»~ Accen- 
na ftll* allegorico smarrimento di lui nella Selva. 

6s. Per Uà campare, per iscamparlo dalla morte^ 
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Che questa, per la quale io mi son messo. 
Mostrai ho lui tutta la genie ria. 

Ed ora intendo mostrar quegli spirti, 65 
' Che purga n sé sotto la tua balìa . 
Com' io r bo tratto, saria lungo a dirti : 

Dair alto scende virtù che m' aiuta 

Gonducerlo a vederli, ed a udirli. 
Or ti piaccia gradir la sua venula: 70 

Libertà va cercando, cb' è sì cara, 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 
Tu 'I sai; che non ti fu per lei amara 

In Utica la morte, ove lasciasti 

La veste, eh' al gran dì sarà sì chiara. 75 
Non son gli editti eterni per noi guasti ; . 

66. Sotto la tua òalia^ sotto la tun giurisdizione. Se. 
condo la finzione poetica è Catone il custode del Pur- 
gatorio.. 

71. Ubertà va cercando. Anche qui il senso è alle- 
gorico. « Libertà (dice lo stesso Dante -nel Convito ) 
è il corso libero della volontà »d eseguire la legge: il 
li belo arbitrio è il libero giudizio della volontà; ed. 
il giudizio é libero, se egli pel primo move l'appeti- 
to, e nullainente sia dall'appetito prevenuto m. 

73, 75. E tu, o Catone, lo sai per prova; poiché per 
la lil^rtà non ti fu rincrescevoie la morte cbe di per 
te stesso ti procurasti in Utica città deirAffrica, affin 
di sottrarti alla servitù della patria; nella qual città 
■ lasciasti la tua veste corporea, la quale nel gran di 
dtl giudizio universale sarà si luminosa.-» Alcuni 
commentatori censurano il Poeta, perchè abbia pd- 
•10 il suicida C'tone custode del Purgatorio, d^ un 
luogo cioè di salute e non di dannazione. Ma costoro 
non han pensato che Catone non è qui altro che una 
figura allegorica; la quale rappresenta 1* anima fatta 
libera da' sensuali appetiti per l'evangelica annichila- 
zione del curpo. 






PB1M0 9 

Che questi vìve, e ìAinos me non lega ; 
Ma son del cerchi(vove son gli occhi casti 

Di Marzia tua, che 'n vista aucur ti prega» 
O santo petto, che per tua la tegnì. SO 

Per lo suo amore adunque a noi ti piega : 

Lasciane andar per li tuoi sette regQi : . 
Grazie riporterò di te a Ui, 
Se d' esser mentovalo laggiù degni. 

Marzia piacque tanto agli occhi miei, 85 

Mentre eh' io fai di là, diss* egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 

77. £ àlinos me non lega, e me non tiene Minosse 
in sua potestà. 

78, 00. Ala io sonoclel Limbo, io appartengo al lim- 
bo, ove pure ba stanzn Marzia dagli occhi casti, la tua 
moglie, la quale sembra ancora pregarti,, o santo pet- 
to, che per tua sempre la tenga. 

8a. Per li tuoi sette regni, cioè per i sette gironi 
del Purgatorio, di cui tu sei il custode. — li monte 
del Purgatorio, che il Poeta immagina antipodoa Ge- 
rusalemme, e colloca nel centro dell* emisfero australe 
in mezao alle acque, è altissimo, tanto che giunge al- 
r ultimo confine dello strato dell' atmosfera, ossia del- 
la sfera delP etere, siccome allora dicevano. Avendo 
sul Ih sua sommità un ripiano, ove il Poeta pone il 
Paradiso terrestre, presenta la figura di un cono tron- 
cato alla sua cima. Non compreso il suolo dell* Isola' 
su cui è posto, ba il monte dieci gironi, o cornici, o 
balzi, o ripiiini, come vogliansi chiamare; i primi tre 
de* quali costituiscono 1* Antipurgatorio, ove giaccio» 
no i negligenti, gli altri sette formano il Purgatorio, 
e vi si purgano -i sette peccati capitali, con quest'or- 
dine: I. Superbia, a. Invidia. J. Ira. 4< Accidia. 5. A- 
varizia. 6. Gola. 7. Lussuria. I Poeti salgono di gira- 
ne in girone per certe scale scavate nel sasso, le quali 
divengon loro meo faticose, quanto più s'avanzano 
vecM la cima.. 
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Or ciie di la dal mal Oume dimora. 

Più muover non mi piiè, per quella legge. 
Che f alta fo« qiiand' io me n* osci' fuora. 90 

Ma se donna del Giel ti muove e regge, 
Come tu ét\ non e' è mcstier lusinga; 
Basta ben che per lei in mi richegge. 

Ta* dunque, e fa' , che tu costui ricinga 

D'un giunco schiello, e che gli lavi '1 viso, 9^ 
SI eh' ogni sucidume quindi sfinga; 

Che non si converria, T occhio sorpriso 
D' alcuna nebbia, andar davanti al primo 
Ministro, eh* è di quei di Paradiso. 

■Questa isoletta intorno ad imo ad imo 100 



88. Di ìà tlat mtd /Stane, di U dal ctttthro fiume 
dell' Acheronte. 

89» 90 Non tnt può più muovere per queliti lef(^e 
•che fu fetta da 'Cristo quando trionfante mi liberò in- 
siem con molti altri dai Linrbo, e al Purf>niorio mi 
condusse, vietandomi di più serbare affetto per chi 
^ra escluso dal tiumerodegli eletti, e oonsegttentemen- 
te neppur per Marzia eh' è tra gli esclusi.' — Credeva- 
no ^li antichi che Iddio qualche volta iiberasae alcun 
^tannato, o gli desse tregua. 

93 Che per lei tu mi richegge, che tu mi richiegga, 
o pieghi, per lei, cioè perqueila donna celestC'Oheqva 
ti manda. 

95. D'euri giunco scMettOf d*un giunco pulito esen* 
sa foglie.— Questo giunco alcuni credono esser «im- 
bolo della sincerità, altri dell* umiltà. 

96. Quindi stinga^ di li dal viso tu levi via. 

97, 98. V occhio iorpriso éC alcuna neUna, al modo 
latino d'ablativo assoluto: coli' occhio sorpreso, nfbat- 
scato, d' alcuna nebbia. 

99. CK è di quei di Paradiso, che non è un*^ ani- 
ma purgante come me, ma si un Angelo di Paradiaou 

100. Ad imojod imo, ìa fondo in ìomào^ all' eaUe- 
«Bo lembo. 
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Laggiù, colà dove ia balte 1* onda, 
Porla die' giunchi sovra 'I molle limo. 

Nuli* allra pianta, che facesse fronda, 
O che indurasse, vi pool e aver vita , 
Perocché alle percosse non seconda. 105 

Poscia non sia di qaa vostra redita : 
Lo Sol vi mostrerà, che surge ornai. 
Prendere '1 monte a più lieve salita. 

Così spar) ; ed io su mi levai 
Sanza parlare, e tulio mi ritrassi 110 

Al duca mio, e gli occhi a Ini driszai. 

Ei cominciò: figliuol, segui i miei passi: 
Yolgiamci indietro, che di qua dichina 
Questa pianura a* suoi termini hassL 

L' alba vinceva Y dra mattutina 115 

Che foggia innanzi, sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi aodavam per lo solingo piano, 



loS. Peroocbè non cede e ti piega, oone iì gioooo, 
aUe perooiM dell* onde. 

ic6. Fottra radiia^ U Toatro ritorao, dal latino 
reMeut» 

107, 108. 11 Sole, elle ornai sorge, vi moatrerà il 
modo di andar tu pel monte per ia pia agevole «tli- 
ta — Con questo gU avverte che devpoogiiare il moli- 
la eapoado che lo gira il sole, da levante a ponente. 

109* Su mi lewU^ mi alasi au in piedi. Egli era sta- 
to fio allora in sinoocbìo. 

II 3, 114. Voigiamooi indietro; poiché questa pia- 
mm Mltanto di qua declina, « va dolcemente ^MMa- 
SHodoai lino alla sua eOiemità. 

II 5. La vece ora^ qui^ come talvolu altrove, sicni- 
fiea tuwn. L*alba vinceva Taura mattutina, cbe le tof* 
gk davaotiv— Spirs qaeat*aura daU* oriente la matu* 
BB al primo albuc^ e cessa alia levata dal Sola* 



\ 
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Com' nom che torna alla smarrita strada. 
Che infioo ad essa gli pare ire invano. 12Q 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e per essere in parie, 
Ove adorezza, poco si dirada, 

Ambo le mani in su V erbelta sparte 
Soavemente 'I mio Maestro pose; 125 

Ond' io che fui accorto di sua arie, 

Porsi ver lui le guancie lagrimose : 
Quivi mi fece tutto dìscoverto 
Quel color che 1* Inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto, 130 

Che mai non vide navigar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse, sì com' altrui piacque : 

tao. Che infino ad tssa^ cbe fin a che non è giun- 
to ud essa. 

I2a. Pugna col sole^ resiste ni caler del sole. 

ia3. Ove adorezza^ ove è rezzo, cioè ombra e fre^ 
acuca. Poco si dirada, poco si stru<;ge, sì dilegaa. 

ia4* Sparte, cioè distese, ambedue le mani. 

laÓ. Di sua wrle, della soa intenzione. 

127. Dice lagrimose, o per la pietà verso tante a- 
Dime che avea visto tormentale nelF Inferno, o pel 
pentimento de' suoi trascorsi, necessario a ricevere 
quella misteriosa lavanda. 

lag, 129. Quivi mi rendè, lavandomi, quel color 
naturale, che fin allora era rimasto copertosotto la in- 
fernale fuliggine. 

i3a. Alcun uomo cbe poscia abbia saputo e potuta 
ritornare indietro. — Il solo Ulisse infatti, cbe, seoon* 
do il Poeta, giunse presso alla montagna ^el Purga, 
torio, peri nell* Oceano, né più potè ritornare in Eu 
ropa. 

x33. Sì conC altrui piacqu€y siccome piacque a Oi< 
Ione, che cosi ordinò. 
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O maraviglia ! che qua] egli scelse 
1/ umile pianla, cotal si rinacque 135 

Subitamente là» oud' ei la svelse. 



i36. Dante ha qui imitato Virgilio, En. VI, 143, 
dove narra, che tostochè Enea spiccò un ramo d* oro 
dalla setvn, ne rinacque subito un altro simile. — Con 
ciò vuol aionificare, che i mezzi alla nostra salate, da- 
tici dalla Divina Clemenza, non vengon mai meno. 



CANTO SECONDO 



Abgomento 

AlTnpparire del Noccbier celeste^. 
Che a farsi belle 1* anime conduce. 
Libere della lor terrena veste, 

Tìnto il Poeta da cotanta luce 
Gala con umiltade le ginocchia 
Davanti al Messo deireterno Duce; 

Indi fra T ombre il suo Casella adocchia. 



G 



ià era 1 Sole ali* Orizzonte giunto. 
Lo cui meridTan cerchio coverehia 
Gernsalem col suo pia allo punCo: 
E la Nolte, eh* opposìta a lui cerchia, 
Uscìa di Gange fuor con le bilance, 5 

Che le caggion di man, quando soverchia; 

r .1, ^. Già il sole era giunto alPorisEonte, il cer- 
chio oierìdiano del quale cuopre col suo più alto pun- 
to Gerusalemme — Siccome il Poeta pone il Purgato- 
rio antipode a Gerusalemme, vuole per queste frasi 
dire, che, che mentre li dov' era sorgeva il sole, a Ge- 
rusalemme tramontava. 

4, 6. E la notte, che diametralmente opposta al so- 
le gira in cerchio, sorgeva fuori del fiume Gange, ac- 
eompngnatn col segno della Libra, il qual segno cessa 
' d* accompagnarla, quand*ella soverchia il giorno, cioò 
ti fa più lunga del giorno — La notte tiene sotto il 
suo tenebroso emistero il segno della Libra per lo spn- 
sio del tempo, eh* è dal solstizio invernale alsolstixio 
«Ilvo, cioè finché le notti vanno accorciando, e ri- 



8VG0R00 iS 

Si che le bianche, e le vermi g!it^ gaance, 
Là dov* io era, dAìa bella Aurora, 
Per tropfia etade divenivan rance. 

Hoì eravam lunghesso 1 mare ancora 10 

Come genie, che pensa a suo cammino. 
Che va col cuore, e cof corpo dimora ; 

Ed ecco, qual sul presso del maltino, 
Per gli grossi vapor Marte rosseggia 
Gin nel ponente sovra 't suol marino ; 15 



/ 



«»ne priva dei detto segno celeste dal 8o1»liatoe»tr?o* 
«irioTemale, ci«è finciài« netti vanno ullongmido*-^ 
Col ritenere che i due meridiani delle foci del Gange 
r deir Ibero sieno fra loro distanti per gradi iSo^oom* 
■lise Dante un eirorc, porahò non lo sono che dì gn* 
di I ai. Ed un rrrore eaiandio più grave oominiiie col 
tupporre che il meridiano di Gernaalemuic fosse o> 
quidistante da' due meridiani or nominati, poiché ìih 
m» di gradi 90^ il primo lo è>di soli gradi 39 i/a, 
il secondo di 48 i/o. Ma ae nel i3oo non aveansi di 
geografi» che idee imptrfettiasime, è da iooolparaì 
Dktnte di tali errori 2^ 

7, 9. Sì che là nel luogo doV io ero, il color bianco, 
e poi il color yermiglio della bella Auren, comincio* 
va pel suo crssceve e quindi per rappieasani del sole, 
a divenir gialla — Rance significa gialle color d*on), 
quasi auramia» da aurum, 

12. Va eoi cuore, va oc41a mente, eoi deaiderlo. 

1 3. Sul protto vale suWttpprcssw», peicioochè Tav* 
vnbio/ireijofa qui le veci di sostantivo, come tal* 
volta lo fii pure V avverbio montrcy ec, dicendosi mi 
mentre ec. 

i3, i5. Che il piacela Marte rosseggi piò e meno 
ttcondo la spcsscma e rarità de' vapori dieH seguono^ 
lo dice Dante anche nel suo Convito. Qui però al mag* 
^iore di lui rosseggiare unisce tre circostanse; Tap* 
prrtfarai del mattino, tempo, in cui la spi imi le fro> 
■cura rendo i vapori più «eniai; il icovani Marte sovra 



16 €A?CTO 

Gilal m' apparve, sì ancor lo reggia. 
Un lume per lo mar renir sì ratto. 
Che 'I muover sdo nessun Tolar pareggia. 

Dal qual com' io on poco ebbi ritratto i 

L* occhio, per dimandar lo duca mio, 2 
Rividii più lucente e maggior fatto. 

Poi d' ogni lado ad esso m' apparìo 

Un non sapea che bianco, ed al di sotto 
A poco a poco im altro a lui n' uscio. 

Lo mio Maestro ancor non f^ce molto, Ì 

Mentre che i primi bianchi apparser ali: 
Ma allor, che ben conobbe 'I galeotto, 



il mol murino, ov'é maggiore abbondaoa di vapoi 
e Vemete a ponente, cioè dal lato opposto al levnnl 
ove, se foaae, il cbiaior dell* alba noi iaaoerelibe ap{] 
■a disoernere. 

t&. Colai m" apparve, in egual modo roMeggian 
m* apparve — Si éutcor lo peggia, cosi io abbi» la se 
ve di vederlo un'altra volt^; cioè quando morirò; pc 
cbè se Io rivedrò, sarò degli eletti. — Modo anche qu 
•to deprecativo, come tanti altri che ho notati n< 
r Inferno. 

so. Per dimandar lo dnca mio, perfirealmiodw 
nna domanda sopra di ciò. 

aa, a4- Poi dalfuno e dairahro lato d*e980 lun 
m* apparì un non so che di bianco, e al di sotto di lu 
cioè di questo bianco, ne usci appoco appoco un a 
tro.— Il Uime era un Angelo colla faccia raggiante < 
luce, i due bianchi laterali eruno le sae ali, il bìanc 
di sotto era il suo vestimento. 

s5, 37. Lo mio maestro non fece per anche parol 
quando! primi bianchi da me veduti Apparvero t^s* 
ali; ma quando poi b«'n conobbe chi era il condo 
tiero della gal^a, gridò ec.-— Galeotto, matnadier 
drudo ed altri, che oggi hanno un significato malo <* 
avviliti vo, non lo avevan tale cinque, od anco tre, s< 
coli indietro. 



SBCOi^DO il 

Gridò: Fa' , fa' , che le ginocchia cali: 
Ei^co r Angol di Dio: piega Je mani: 
Oma' vedrai di sì fallì officiali. %0 

,Vedi, che sdegna gli argomenti umani, 

• Sì. che Temo non vuol, né altro velo 
Che r ali sue. Ira liti sì lontani. 

Vedi, come V ha drille verso '1 Cielo, 
Trattando V aere con 1* eterne penne, 3S 

. Che non si mi|lan come mortai pelo. 

Poi, come p^5 e piò verso noi venne 
L' uccel divino, più chiaro appariva : 
Per che V occhio da presso noi sostenne; 

Ma chinali giuso: e quei sen venne a riva 40 

j Con un Tassello snelletto e leg;;iero, 

* Tanlo che V acqna nulla ne inghiottiva. 

«Da poppa stava M celcslial nocchiero, 
Tal che parea beato per iscritto : 

^ E più di cento spirti entro sediero. 45 

[ 

' sS. Che le ginocchia ca/i , che tu inetta n terra le 
{;innc<*hia. 

3o. Officiali, iDÌnistri di Dìo. 

3i. Gli argomenti umani\ gli stminenti, i mezzi u- 
niBni 

39. Tiè altro velo, nò altn velfl, dal lat. velum, 

33. Tra liti sì lontani, vale a dire, per andttre dal- 
l' uno nlP altro emisfero, che aon tra loro ti distaoli. 

35. Trattando, agitando, movendo. 

38. L* uccel </iV/no, aaaomiglia Y Angelo ad un uc- 
oflìo, perchè alito. 

4l< Fassello, vascello. Così Tnf. XXVTIT, 79. 

44* Beato per iscrìtto; cioè bciito come se lo nvefse 
«frìtto in fronte. 

4S. Sediero, alcuni dicono voler sedieno, cioè se- 
deano; altri sederono. 

Dante, Purgatorio 2 



18 cxnro 

In exitu Israel de AEgypUì 
CanlaTan lutti tnsieiDe ad ona voce. 
Con quanto df qo^l salmo è poscia scritto. 

Poi fece 1 segno fór di santa Croce : 
Ond* ei si gitfàr latti in su la piaggia, 50 
Ed ei sen ^o, come venne, velocf • 

La turba, che rimase lì, selvaggia 
Parea dèi loco, rimirando intorno. 
Come colui , ebe nuore cose assaggia» 

Da tutte parti saettava il giorno 55 

Lo Sol, ch^ avea con le saette conte 
Di mezzo 1 ciel cacciate '1 Capricorno ; 

Qnandb la nuora gente al%ò la fronte 
Ver noi, dicendo a not : Se vo* sapete, 
MoAratene la via di gire al monte. 60 

E Virgilio rispose : Voi credete 
Forse, che sramo sperti d* esto loco; 
Ma noi Sem peregrio, come voi siete: 



46. Salmo di ringraziamento a Dio per T uscita del 
popolo d*braele dall* Egitto; e per esso spirieitalmeM' 
te i intende (dice DBnt« nel Convito) che nelT uscita 
delV anima dal peccato, essa si è fatta smnta^ e libera 
in sua potestate. 

5a, d3. Selvaggia parea del loco, parea fnttipertae 
mal pmtica di qciel luogo. 

54. Che nuove cose assaggia, che comiocia a veder 
e sentir cose nuove. 

55, 57. Il sole, che co* suoi lucidi dnrdi avea caccia- 
to il segno del GRpricorDO dal meszo del cirlo, irra- 
diava da ogni parte il giorno. — Essendo 11 Gapricor- 
no passato tutto di là dal meridiano, e T Ariete essen- 
do venuto tutto fuori delP oriente, vuol dire, eli* crnn 
due ore di sole. — Dice cjie il soie saettava il giorno^ 
conforrpe al favoleggiar de* poeti, che il sole sia Apoi- 
lo^ e che esso si armi d*arco e di saette. 



SBCONDO' 19 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, che fu sì aspra e forte , 65 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

L* nnime, che si ifur di me accorte. 
Per lo spirar, eh' i* era ancora vivo, 
Maravigliando diventaro smorte: 

E rome a messaggier, che porta olivo, 7Q 

Tragge la gente per Udir novelle, 
Edi calcar nesson si mostra schivo; 

Cosi al viso mio s* affissar quelle 
Anime fortunale tutte quante, 
Quasi obbliando d* ire a farsi belle. . 75 

Io vidi una di lor traggersi avante, 
Per abbracciarmi, con sì grande affetto. 
Che mosse me a far lo somigliante. 

Oh ombre vane, fuor che nell' aspetto f 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 80 
E tante mi tornai con esse al petto. 

pi maraviglia, credo, mi dipinsi: 
P<T che 1' ombra sorrise, e si ritrasse. 
Ed io seguendo lei, oHre mi pinsi. 

65. Per altra ina, per una vìa diversa Òr quella per 
cai siete ventiti voi. 

68. Per lo spirar, per il mio respirare. 

70- E come a messaggier di pace, che porta in mat- 
no o in lesta rnmi abolivo, — Cosi coatamavano(]i fare 
gli ambnsciatori di pace. 

71. Tragge, accorre. 

7^2. E di calcary e di far calca, di affollarsi. 

75. A far si belle, a parificarsi affine di (ornar belle 
e de^ne di salire a] Paradiso. 

79. Ob ombre, che ali* altrui senso non presentate 
null'altro che l'esterna sembianza! 

80. cioè abbracciandola i 

84. OUre mi ]^nsi^ mi spinsi avanti. 



30 CANTO 

Soavemente disse ch^ io posasse : 85 

Allor conobbi cbi era. e pregai, 
Che per parlarmi un poco s' arrestasse. • 

Hisposemi : Così, com' io V amai 
Nel mortai corpo, così t* amo sciolta; 
Però m' arresto : ma tu perchè vai ? 90 

Casella mio. per tornare altra volta 
Là dove i* son, fo io questo viaggio, 
Diss' io; ma a te come tanta ora è tolta? 

Ed egli a me: Nessun m'è fatto oUraggio, 
Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 95 
Più volt« m' ha negato esto passaggio ; 

Che di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace; 

Ond' io, che or era alla marina volto, 100 



85. Ch^ io posasse, ch^ ìo mi posassi, chMo mi fer- 
massi dair abbraccisrla; poiché eraciòun vanoaforxo. 

91. Casella fu un eccellente musico fiorentino, dal 
canto del qunle traeva sommo diletto il Poeta, ami- 
cissimo dì lui. 

91, 92. Casella mio, io fo questo riaggio non per 
restare qui dove or sono, ma per tornarci un* altra 
volta, cioè quando sarò morto. 

93. Ma a te come è stnto fntto perdere tnnt*ora, tan> 
to tempo f chi ti ba fatto perdere tanto tempo; poi- 
ché, essendo morto già da un pezzo, tu giungi ora ? 

95. Se quei, cioè l' Angelo nocchiero. 

97 Perciocobè il suo volere si conforma al volere 
di Dio. 

98, 99. Veramente da tre mesi in qua eh* è comin- 
ciato il Giubbileo, egli ha preso con tutti pace, e sen- 
ni alcun» opposizione, chiunque ha voluto entrire nel- 
la sua nave. — Il Giubbileo era cominciato a natale: 
onde erano scor&i tre mesi e tre giorni. 



Doife V acqua di Tevere s* insala. 
Benignamente fui da luì raccolto. 

A quella foce ha egli or dritta Y ala; 
Perocché sempre quivi si raccoglie 
Qual verso d* Acheronte non si cala. 105 

Ed io : Se nuova legge non ti toglie 
Memoria od uso air amoroso canto. 
Che mi solea quotar tutte mie voglie, 

Dì ciò ti piaccia consolare alquanto 

L* anima mia, che con la sua persona 1 10 
Venendo qui, è affannala tanto. 

Amor ^ che nella mente mi ragiona^ 
Cominciò egli allor si dolcemente. 
Che la dolcezza ancor den(ro mi suona< 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente, 115 
Ch' eran con lui, parevan sì conlenti. 



foi. Dove P acqua del Tevere, entrando nel mare, 
si fa salsa . Vuol dite, dove il Teycnimbooca nel mare. 

io3. A quella foce del Tevere, egli La rivolto nuo* 
vamente il suo corso- 

io5. Qualy qualunque anima, non si cala, non discen- 
de, verso dell' Acheronte, cioè A dire airinfemo.-*— 
Fingendo il Poeta V imbarco per il Purgatorio alla fo* 
oc del Tevere, vuol significare, che non si dà salute 
fuori del grembo della Santa- CbiesH. Il dir poi, che 
r Angelo destinato a trasportar le anime, ne prend.i 
alcune, ed altre ne lasci per altro tempo, è una mera 
invenzione poetica; poìcbé,-secondo la credenia. cat- 
tolica, non e posto alle anime alcun ritardo per ire al 
luogo da esse meritato. 

no. Con la sua persona, cioè col suo corpo. 
Il a. Jmor ec. G>si comincia una delle più npbìti 
Canzoni di Dante, ch'egli pose nel Convito, ed ivi di- 
chiarò. L* amore, di che in essa si parla, è tutto in- 
tcUettuale e divino. 



[ 



Vt CkWtO 

Gom* a nessnn toccasse altro la menle. - 

Koi eravam tulli fissi ed allenti 

Alle sue note'; ed ecco 'I Yej^lio onesto 
Gridando : che è ciò, spirili lenii ? 120 

Qual negligenza» quale stare è qneslo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch' esser non lascia a voi Dio. manifesta 

Come, quando cogliendo biada o loglio, 
Gli colombi adunati alla pastura, 125 

Qneli senza mostrar 1* usalo orgoglio. 

Se cosa avviene, ond* egli abbian paura. 
Subitamente lasciano star V esca. 
Perchè assaliti son da maggior cara; 

Così vid* io quella masnada fresca 130 

Lasciare il canto, e gire inver la costa, 
Com' uom, che va, né sa dove riesca : 

Né la nostra parlila fu men tosta. 

117. GMieie Bnir»ltfo che il cnnto dt Casella oe- 
«ttpaaae la nentc di tutti costoro. 

119. H veglio onesto^ cioè Cntone. 

laa, Il 3. Correte al monte del Parlatorio a spo- 
|»]iairTÌ b acaglia, la acorsa. In buccia, che, velsiodovt 
|;li occhi, noe latciji che Dio «in f voi in»nif<P8to.— - 
ìoQglio in tal significato si troya in qualche attroan- 
lieo acrittcae. 

\^k' Come, quando cogli endo^ come, quando stan- 
no cogliendo. 

116. V usato orgoglio, figorat. il mugolio ébn «- 
sano iare i colombi. 

1 3o. MaanadafrescOy nuoTa compatta, compagnia 
venura di fresco. — In antico masnada non aveva il 
«enap malo ohe ha oggi. 

1^33. Fu men toeta, fu meno spedita e pretta. 



CANTO TERZO 



Argombuto 

lion no li due come si saTga al monte: 
Però pensosi del cammin si' stanno, 
G>1 core incerto e con le voglie pioate. 

Ma una srhiera di spiriti, che vanno 
A (arsi belli pel regno felice, 
Mostran la via. Manfredi apre il suo a/TannOi 

Nipote di GMtaosa imperatrice. 



A 



vvegnacbè la subìtana fuga 
Dispergesse color per la campagna 
Rivolli al monte, ove ragion ne fraga, 

lo mi ristrinsi alla fida compagna : 
£ come sare' io senza lui corso ? 
Chi m' a? ria tratto su per la montagna? 

Ei mi parca da se stesso rimorso : 



V. 3. Essendosi rivolti verso il monte del Pargato- 
rio, ove la giostisia divina fisi scontare alle aoirae le 
pene de* loro filili; ovvero: ove la ragione guidata dal- 
la divina giostisia spinge e stimola le anime ad anda- 
vr. — Il "vttho frugare può avere il doppio aignififCitto 
e di castigare e di siimolare- 

4* Compagna per eampagma, 1* osarono anclie SI 
Petrarca, il Villani ed altri antichi. 

7. B, Virgilio, mi pareva dì per sé stesso pentito 
dd lieve fililo commesso col trattenersi ad ascottare il 
canto di Gassila; e dice da se stesso, di per se stesso, 
perchè egli, non essendo in istato di purgarsi, non 
riimsto punto dal riiD|>rovero di Catone. 



24 ckvtò 

O dignitosa coscTenzia e neCta* 

Come t'^è picciol fallo amaro morso! 

Quando li pitdi suoi lasciar la fretta, 10 

Che r oneslade ad ogni atto disroaga, 
La mente mia, che prima era rislretla, - 

L' intento rallargò, si come vaga, 
E diedi 'I viso mio incontra *l poggio. 
Che inverso M ciel più alto si dìslaga. 15 

I^ sol, che dietro fiammeggiava roggio» 
Rotto m* era dinanzi alla figura, 
Che aveva in me de' suoi raggi 1' appoggio. 

Io mi volsi da lato, con paura 
D' essere abbandonato, quando lo vidi 20 
Solo dinanzi a me la terra oscura: 

£ '1 mio confòrto: Perchè pur diffidi, 

• 

1 1. Li qiial fretta dismaga, cioè aoenia o toglie, To- 
nestà ad ogni atto, cioè to|^lie il dea>ro alle movenso 
delle meiiibra. 

12, t3. La ineote mia che prima era ristretia^ììitta 
raccolta nel pensiero di non disgiungersi da Virgilio, 
rallargò la sua attenzione, siccome vaga^ bramosa, di 
conoscere le nuove cose che colà erano. 

i4, i5. E indirizzai il mio sguardo verso il monte, 
il quale più atto di qualunque aliro s* inalca ul di ao- 
pra del mare inverso il cielo.— Dislagarsi\ vale al> 
zarsi sulle acque del lago. 

i6, i8. Il rtggiodel Sole, che dietro a mefiammeg- 

iiAV!i f^a ttm iv^aark ara ww«ttf« «l«n<in«.i ali» .«iSu fSAava.^ 




appoco -^6 



atacolo al trapassnmento di essL 

19, ai. Costruisci ed intendi: quando io vidi la 
terr:* oscura soltanto di nanai a me, io mi volai datato 
con paura d'fsisere stRto abbandonato da Vi Icilio, 
polcbé in terra non ne vedeva F ombra. 

sa. £ 7 mo conforto , cioè Vii^Uio. Pftr, anoora^ 



•' , TÈktO 3S 

A dir mi cominciò tutto rivolto. 

Non credi tu me teco, e eh' io ti guidi? 
Vespero è già colà, dove sepolto 2S 

£ 'I corpo, dentro al quale io facev' ombra; 

Napoli r ha, e da Brapdizio è tolto. 
Ora, se innanzi a me nulla s' adombra, 

Non ti maravigliar, più che de' cieli. 

Che Tunò all'altro 'I raggio non ingombra. 30 
A sofferir tormenti, e caldi, e gielì 

Simili corpi la virtù dispone, 

Che, come fa, non vuol eh' a noi si svdi. 
Malto è chi spera, che nostra ragione 

Possa trascorrer l' infinita via, 3» 

Che lierie una Sostanzia in tre Persone. 



a3. Tutto riyoUo veno di me. 

a5. Feòpero, cioè sera. Si ricordi il lettore che il 
Pui^jitorio è anripodo a Geniaalemme : onde essendo 
li due ore di sole, ero di là due ore di sera; ed a 
Napoli, perché posta di parecchi gradi ali* occidente 
di Gcnisiileiiime, la sera doveva essere maggiormente 
inoli nita. 

37. Branditto, Brindisi, città dello Calabria. Da 
Brindisi, ove mori Tirgilio, fti tolto il suo corpo, e 
portato e seppellito a Napoli. 

ag, 3o. Non li maravigliare, più di queHo che ti 
maravigli de* cieli, l'uno de* quali non ingomhra^noa 
impedisce all'altro il trapsawre del raggio lumino- 
so. — Secondo il sistema d'allora ritiene i Cieli dia- 
fani o trasparenti, quasi di eristalio. 

3i, 3i. La virtù divina, ette non vuole che a noi si 
sveli il modo del suo operare, dispone, rende atti, i 
corpi aimill al mio a sofferire tormenti, e caldi, e 

34, 36. Matto è chi speta che l'umana rag ione possa 
oooosoere l'incomprensibile modo che un Dio trino 
ed uno tiene ucir opex&re. — Bada, lettore, di non 4ir 



• S6 CANTO 

Stale contenti, umana gente, al guiai 

Gbè se potuto aveste veder latto, 

Mestier non era partorir Maria : 
£ disiar vedeste senza frutto 40 

* Tal, che sarebbe il lor disio qactatOv 

Gh- eternamente è dalo lor per lutto; 
lo dico d* Aristotile, e di Plato, 

£ di molti altri : e qui chinò la fronte, 

£ più non disse, e rimase turbato. 45 

dere nel grave errore, in che sono caduti alcuni co- 
iiicDtatori, supponendo che Dante abbia qui voluto 
significare, che malto è chi presume conoscere cóme 
una medesima sostanza sussista in tre distinte per- 
sone. 

37, 39. Secondo Aristotile la dimostrasione è di 
^ue sorte ; V una è detta propUr quod^ ed è quando 
dimostrasi a priori , cioè quando gli effetti si dcdu- 
cono dalle cagioni ; l'altra è detta quia, ed è a poste-' 
rieri, cioè quando le cagioni dimostransi dagli effetti. 
Intendi dunque: state contenti, limitatevi, o aomini, 
al quia, cioè a quelle dìmostraaioni che si possono 
ricavare dagli effetti, e non presumete d'intendere più 
4A di quello che i &tti vi mostrano, poiché ci rea le 
cose superiori alle force del senso e oelk ragione ci 
ammaestra la Fede. Se colle potente faaturali aveste 
potuto veder tutto, non era d uopo che Maria parto- 
risse il Redentore, poiché Adamo noa avrebbe peo- 
i»to. 

40,. 49. E voi, o uomini, vedeste pure nel mondo 
desiderare invano tali sublimi intelletti, in euisarah- 
brai quctate (se colle forze della ragione fosse possi- 
bile) quel d«>siderìo di conoscer tutto, il quale ora è 
dato loro eternamente per pena nel Limbo. 

45« Turbato^ perchè fermatosi col pensiero sopra di 
ee, si ricordò essere naeh*egU di coloro die stanno nel 
t,imbo, ove senza speranza viveai oel desiderio di 
Iddio. 



Xoì divnimmo intatito appiè del monte: 
Quivi Irovammo la roccia sì erta. 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Tiirbìa, la più diserta* 
La più minala via è una scala, 50 

Terso di quella, agevole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala, 
Disse *l Maestro mio, fermando 1 passo, 
Si che possa salir obi va seni' ala? 

E mentre eh* ei teneva '1 viso basso» 55 

Esaminando del cammin la minte, 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

Da man sinistra m* apparì una gente 
D* anime, che movieno i pie ver noi, 
E non pareva, sì venìvan lente. 60 

Leva, diss' io al Maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio. 



46. Divenimmo^ pervenimmo. 

48. Che la prontezza delle gambe sareUie ivi vaon. 

49' Leriei e Turbia sono due luoghi posti ai capi 
della riviera di Genova, la quale k piena di monti aspri 
« acosoMÌ. 
•5<. F^'to di qutUa^ a paragone di quella roccia. 

%%. Ora chi aa da qua] parte, ctoè se a destra o a 
siniatra, la roccia • meno ripida? 

56. Esamioando 1» sua mente, cioè i consij^li della 
SUA mente, sul cammino, circa il cammino ob*en.da 
tenerai. 

57. Intorno al M5«o, intomo alla rocnia, spiando 
se pteaentaase qualche vìa per salirvi. 

58« 59. Una gtais èFattrme, una frotta, vhhì molti- 
tudine di anime. Le anime die qui si aggirano, aoa 
di ttolofo, che, aebbrne in punto di morte pentiti, 
morirono in oontumncis di S. Chiesa. 

&}. E non pareva che ai moiciaimi 



98 tàyfù 

Se to da te mcdcsmn a%er noi paoL 

Goardò allora, e coti libero pìglio 

Bispose: ADdiamo in \h, cb'ei regnon piano; 
E lo ferma la speme, dolce figlio. 66 

Ancora era qoel popol di lontano, 
lo dico, dopo i nostri mille passi, 
Qoant' an buon gtttator trarrìa con mano. 

Quando si strinser totti a' dori massi 70 

Dell' alta ripa, e stf'tter fermi e stretti, 
Com' a guardar, cbi ra dubbiando, stassi. 

O ben finiti, o già spiriti eletti, 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
Ch* io credo, cbe per voi tutti s'appetti, 75 

Ditene, dorè la montagna giace, 
Sk che possi bil sia 1' andare in suso : 
Che 'I perder tempo, a cbi pia sa, più spiace. 

Come le pecorelle escon del chioso 
Ad una, a due, a tre, e V altre stanno 80 
Timidettc alterrando l' occhio e M muso; 

E ciò cbe fa la prima, e V altre faniio, 

64* Con libero piglto, con aria franca. 

66. Ferma la speme^ conferma In spenna. 

67, 69. Poiché Virgilio ebbe detto andiamo in là, 
ì dae poeti si mossero, e fecero circa mille passi verso 

aaelle anime che lentamente movevano ; ma quelle, 
opó i detti mille passi , erano sempre lontane da 
loro, quanto un buon gittatore^ lancerebbe lunglooUa 
mano una pietra. 

72. Il dubbio di quelle anime aas(»va dalvedeieche 
i due poeti andavano in un senso contrario al loro, e 
cbe si allontanavano dall* ingresso del Pui^atorio, co- 
me apparire più sotto. 

73. Ò benjiniti^ o ben morti, o morti io gratia di 
Dio. 

76. Giace^ dechii». 



TKRZO 29 

Addossandosi a lei, s* ella s' arresta. 
Semplici e quete, e io perchè non sanno; 

Sì vid* io muovere, a venir, la lesta . 85 

Di quella mandra fortunata allotta. 
Pudica in faccia, e nell' andare onesta. 

Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra dal mio destro canto, 

Si che r orobr'era da me alla grotta, 90 

Ristarò, e trasser se indietro alquanto, 
E tutti gli altri, che venieno appresso» 
Non sapendo *1 perchè, fero altrettanto. 

Sanza vostra dimanda io vi confesso, 
Ch<* questo è corpo nman che voi vedete, 95 
Per che '1 lume del sole in terra è fesso ; 

Non vi maravigliate; ma credete. 
Che non san/a virtù, che dal Ciel vegna. 
Cerca di soverchiar questa parete. 

Così 'I Maestro; e quella gente degna, 100 



85, 86. Cosi, in tal modo, vid* io altorn muoversi 
per ▼enir verso noi le prime anime di quelb fortu- 
nata moltitudine — Testa o fronte chinmnnsi negli, 
caerciti coloro che aon davanti. -~ Mandra chiama) 
quella moltitudine pe;r corrispondenza alla similitu- 
dine delle pecore. 

88. Come color che erano dinanzi. 

89. Dal mio destro canto ec. Vuol significarp, che 
egli aveva il sole a mano sinistra, e che perciò Toro- 
bra àA suo corpo reatavn dii roano destra, stenden» 
dosi fitw alla dirupata falda del monte. 

94. Senza vostra dimanda ec. Queste son pa rol« 
Virgilio aquell*anime maravigliate. 

96 FessOf diviso, intermezzato d.nir ombri. 

99 Di soverchiar questa parete f di sormont.ir r^u^ 
sta costa. 



SM) casto 

Tornate, disse', e ìnlrate innanzi dunque. 
Co' dossi delle man facendo insegna. 

£d Jin di loro rncominciò: Chiunque 
Tu se* , cusì andando volgi il viso : 
Pon mente, se di \k mi vedenti unque. 105 

Io mi volsi ver lui, e guardail fiso : 

Biondo era, e bello, e di gentile aspetto, 
• Ma r un de' cigli un colpo avea diviso. 

Quand* io mi fui umilmente disdetto 
D* averlo visto mai, ei disse : Or vedi ; 1 10 
E mostrommi una piaga a sommo'l pi tto: 

Poi sorridendo disse : Io son Manfredi 
Nipote di Costanza Imperadrice : 
Ond' io ti priego, che quando tu riedi, 



loi, 109. Disse : dunque tornate indietro, e andate 
imiitnzi a noi, co* royesei delle mani facendoci inse- 
gnut cioè segno, come suol farsi ad alcuno per ad- 
ditnrgli la yia. 

104. Cosi andando, atguìUindo ad andare cosi come 
fai. 

io5. Unque^ mai, dal lat. nnqiuun. — Non arend» 
per la molta distanza conosciuto Manfredi, che Dante 
era uomo di 35 anni di età, lo crede più vecchio, e 
però tale, che possa di là nel mondo averlo di per- 
sona conosciuto: ma s* ingannava, poiché quand*egEi 
mori. Dante non era nato che da un anno. 

log: Mi fui disdetto^ ebbi detto di nò Disdirsi qui 
non vale ridirsi d* una cosa già detta^ ma dinegare^ 
dir di nò. Cosi lo stesso Dante nella Ball.V, Che non 
gli fu in piacere alcun disdetto. 

III. A sommo H petto^ nella sommità del petto. 

Ila, Il 3. Manfredi, re di Puglia e di Sicilia, rtn> 
eque dall'imperator Federico II, e questi dall' impe- 
rator Arrigo V e da Gostanza sua moglie: onde Man- 
fredi veniva ad esser nipote di Gostanza. 



tKRza Sf 

Vndi a mia bella figlia, genitrice 115 

Dell' oDor di Cicilia e d' Aragona, 
E dichi il vero a lei, s' altro si dice. 

Poscia eh' io ( bbi rotta la persona 
Di duo punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a O^ci, che volentier perdona. 

Orribil fiiron li peccati miei ; 121 

Ma la Bontà infinita ha s) gran braccia, 
Che prende ciò, che si molgp a lei. 

Se 'I Pastor di Co^nza^cb' alla caccia 



Il 5, XI 6. La figli» di Manfredi chiamassi ancfa*essa- 
Goatnnza, e Fa moglie di Pietro re d'Aragona, di cui 
generò Federigo il qaale fu re di Sicilia , ed Jacopo, 
il quale aaccesse a suo padre nel re^no d* Aragona. Dice . 
che Federigo ed Jacopo furono V onore di que' due 
reaiD],o perchè ne procurarono lo splendore, o perchè 
discendendo dui sangue imperiale ne nobilitarono il 
trono. 

1 17. E dica a lei il Tem,efoè che io sono in luo^o 
di salvazione, se altro si dice, se sì dice il contrario, 
cioè eh* io sia dannato. 

ttg. Di due punte morttdi, da dite ferite movtalì. 
Gò arrenne Tanno i^G6 nelhi seconda battaglia con* 
tro l^inyasore del suo reame ^ Carlo d*Angiò. 

V91. Ipéccan miei furono orribiV, non perchè, co- 
me dicono alcuni comeotatori, egli avesse per ambi< 
rione di regno ucciso il padre e il fratello (che questa 
lon ftrrole Suventate dalla malignità de'suoi avversar] ^ 
ma perchè egli roostrossi fiero nemico della Chiesa:,, 
onde ne fu scomunicato. 

124. .Se ? Pastor di Cosenza iVà TArcWescovo di Co- 
senza, che cMa caccia di rhefn messo per Clemente, , 
chea darmi la caccia fu invilito da Papa Clemente IV, 
avesse allora ben letta mZ)/o, nella snera Scrittura ch'e 
opi-ra di Dio, questa faccia, qufsla pi^gin», ov'è d' tto 
« Dio è sempre pronto a perdonare al peccatore che «» 



^ CANTO 

Di me fu messo per Clemente, allora I2lf 

Avesse in Dìo ben letta questa faccia, 
V ossa del corpo mìo sarieno ancora 

In co* del ponte, presso a fienevento, 

Sotto la guardia della grave mora. 
Or le bagna la pioggia, e muove '1 vento 130 

Di fuor del regno, quasi lungo 'I Verde, 

Ove le trasmutò a lume spento. 
Per lor makdìzion sì non si perd^ 

Che non possa tornar V eterno amore, 

lui 8Ì conserte » Vossa del corpo mio sarieno, gince- 
rebbero, €tncora, in ^ó* del ponte, io capo del ponte, 
presso Benevento, sotto la guardia della grave mora, 
sotto la custodia della grave macia di sassi, che furoa 
{;ettati sulla mia sepoltura. — Il morto Maufredi, dice 
iJ Villani, ^rcA^ era scomunicato, non volle il re Cor /o 
che fosse recato in luogo sacro, ma a pie del ponte di 
Benevento fu seppellito^ e sopra la sua fossa per cia- 
scuno deltoste gettato una pietra, onde si fece una 
grande mora di sassi. Ma per alcun si disse, che poi 
per mandato del Papa, il Vescovo di Cosenza il trasse 
di quella sepoltura, perchè era terra della Chiesa^ e 
fu seppellito lungo il fiume del Verde. — fdora di sassi 

eer macia di sassi trovasi pure in Matteo Villani e oel 
^▼nnzatì. 

1 3 1 . Di fuor dd rcgno^ £nor de'confioi del ^egno d i 
Puglia. 

i3a. A lume spento, cioè col ceri spenti e capovolti, 
come si praticava nel trasporto di coloro cLe Cossero 
morti scomunicati. 

i33, i35. Per la scomunica loto (cioè de* Papi o 
de* Vescovi) non si perde Tamor di Dio cosi, che non 
si pdftsa ricuperare, lincbè nello scomunicato la spe- 
ranza ha un pò* del verde, cioè finché in luì è un po*df 
vita. — Ftor è avverbio che significa un poco. La spe- 
ranza è qui nssomigliata a una pianta in cui il verde 
è segno di vegcta;EÌone e di vita. 



TEBZO 33 

Mentre che la spratiza ha fior del yerde. 135 

Ver' è, che quale in coDlumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor eh' al fin si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tenapo, eh' egli ò slato, trenta. 

In sua presunzione se tal decreto 140 

Più corto per buon prieghi non diventa. . 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto. 
Rivelando alla mia buona G)stanza 
Come m* hai visfo. td anco esto divieto: 

Che qui, per quei di là, molto s' amanza. 145 

i38, 1 4o* Star gli oon^Sene faorì del Purgatorio uno 
spano ài tempo trenta yoUc maggiore di quello chV 
gii è ▼iflsoto preaontaosiimente in contumacia di S. 
Ghiaia, se tal decreto non diventa più corto pei^mcno 
di efficaci preghiere. 

x43. JUa mia buona figlia Costanza. 

144. Esto divieto^ cioè la proibizione di entrare nel 
Purgatorio, se non traitoorso il tempo per gli scomu- 
nicati stabilito. 

145. Imperocché qui, per le preghiere di quelli che 
sono di là nel mondo, molto si guadagnaci 



Datile, Purgatorio 



CANTO QUARTO 



AtLQÙMKSTO 

Stanco prr lo salir saf moate, siede 
Dante, ed ammini i nggi rìlooeati 
Del Sol, che qoWi da sioUtn il fiede. 

E colà trova, che de* negligenli 

Si porga il Visio, e Ira di quelli spiri 
Rioonuaca Brlacqun a* moti lenii. 

Che indugiò sin ai fin li buon sospiri. 



0. 



^aando per dilettanze, of^er per doglie» 
^hed alcana virtù nostra comprenda, 
L* anima bene ad essa si raccoglie. 
Par eh' a Duia potenzia più intenda : 

E questo è conlra quello error* che crede S 
Ch' un* anima sovr* altra in noi s' accenda. 

f^. I, 4- Costruisci: Qitando F anima si raccoglie 
bency ai stringe, sì attua bene, ad alcuna nostra virtà^ 
potfoza, facoltà, per causa di dilettante «twero di do» 
glie, cAe(qu:irto caso't essa virtù comprenda, senta for- 
temente, in tutta la forza loro,/Mirtf cA*e//<7,>raninia, 
non intenda più ad alcurC altra potenza sua. B vuoi 
dire : Quando il piacere o il dolore fa impressione saU 
1* anima noatra di guisa che essa intenda fortemente al- 
Tesero isio d'alcuna sua poteosa, pare che abbandoni 
r esercizio d*ogni altra. 

5, 6. E questo fa prova contro Terrore di coloro che 
pensano essere nelPuomo più anime. Imperocché seta 
costoro sentenza fosse vera, accaderebbè che mentre 
un anima é intesa ad un concptro, un*altra R8r(>bhe in- 
tesa ad un altro. Piatone infatti cpinò, che fo8Str«i 



OitÀBto SS 

B però, quando s*^ ode cosa, o vedcf 
Che tenga forte a se Y anima volta, 
Vassene '1 tempo, e Y xiotù non se n* avvede: 

Ch*attra potebzia è quella che ràscolta, 10 
Ed altra è quella eh* ha 1* anima intera t 
Questa è quasi legala, e quella è sciolta. 

Di ciò ebb' io esperienza vera, 
Udendo quello spirto ed ammirando; 
Che ben cinquanta gradi salit' era 15 

Lo sole, ed io non m' era accorto; quando 
Venimmo dove queir anime ad una 
Gridaro a noi : Qui è vostro dimando. 

Maggiore aperta molte volte impruna. 
Con una forcalella dì sue spine, 20 



odraoiDO tre anime; Wveget'eUwa nel fegato, la sen- 
MÌtiva nel cuote, V intellettiva nei cervello. 

IO, 12. Poiché altra è la potenza deiraaìma che ve* 
de ed ascolta le cose, ed altra è quella che sulle coae ve- 
dute e udite riflette, e che rimane /arerà, cioè intatta: 
questa, per la forte impressione d^un oggetto esterno, 
ne addiviene quasi legata; e quella è tutta libera iu di- 
spiegare la sua attività. 

i3, i6. Di ciò ebb'io una riprova di £itlo stando a 
udire e ad ammirare lo spirito di Manfredi; poiché il 
Sole era salito auiroriazonte fino a 5o gradi, ed io non 
me n*eni accorto. <— Vuol dire che si eran fatte tre ore 
e un terzo del giorno ; ma non si creda che tutte le 
aveése passate in udir Manfredi, poiché quando egli 
vide giunger l'Angelo condottiero delle anime, erano 
già due ore: si era poi trattenuto con Gisella, avea 
quindi fatto mille passi: onde, un*ora appena poteva 
essersi con Manfredi trattenuto. 

17. Jd una, ad una voce, unitamente. 

18. Qui è vostro dimando, cioè, qui è il luogo per 
«al ire, di che ci domandaste. 

19* Aperta, apct-tura. — Imprima^ chiude con pruiki/ 



36 ' CANTÒ 

L' uom delia villa, quando V uva imbruna, 

Che non era la calla onde saHne 
Lo duca mio, ed io appresso, soli, 
Come da noi la schiera si parline. 

Tassi tn Sanieo, e discendesi in Noli ; SS 

Montasi su Bismantova in cacume 
G)n esso i pie ; ma qui convien, ch*uom voli; 

Dico con r ale snelle e con le piume 
Bel gran disio, diretro a quel condotto, 
Ch > speranza mi dava, e facea lume. 30 

Noi salivam per entro 1 sasso rotto; 
E d* ogni iato ne stringea lo stremo, 

^i. Quando Twa imbruna, difenta nera, cioè arriva 
alla sua maturità. 

aa. Di quello che non era la calloy la callaja, l'Hper- 
tura,la viuzu, per la quale salì il mio duca. — Saline^ 
farti ijtey vane, stane, ec, come saUe, partie, vae^stae 
ce. per Sally partì, va^ sta, 

a4* Appena che la schiera di quelle aoime si parli 
da noi. 

a5, 27. Vuol dire: va pure Tuomo e monta su per 
molti luoghi di difficile accesso con soli i pie; ma qui 
coQviene che voli.— -5a/z/«o, fortezza sopra un monte 
Oflla provincia d* Urbino ; Noli, città del Genovesato, 
posta in basso luogo; Bismantova, alta montagna che 
trovasi nel ducato di Moden». Montasi su Bisnumtova 
in cacume,yv\t, montasi su in cima a Bismantova. Ca- 
cume è voce latina, e vale cimti, sommità, 

38, 3o. Dico esser conveniente che Tuomo voli con 
le idee piume snelle del gran desio,siccome volavaio, 
condotto dal desiderio dietro a quello, cioè a Virgilio, 
e he avvalorava la; mia speranza e mi faceva da guida.»— 
Alcuni prendono la voci? coim/ot^o per un sostantivo, e 
la interpretano per condottiero: non però troppo bene. 

3i. Per entro il sasso roito,ip*tt tnìtoìì viottolo sca- 
voto nel sasso. 

3a Lo j//-emo,restremilà. Vuol dire che il viottola 
età si stretto, che un uomo vi passava appena. 



E piedi e man voleva '1 suol di sotto. 

Quando noi fommoin sa V orlo supremo 
Dell' aita ripa alla scoverta piaggia, 35 
Maestro mio, diss* io, che via faremo ? 

Ed egli a me : nessun tuo passo caggia: 
Pur suso al monte dietro a me acquista. 
Fin che n' appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er' alto, che vincea la vista, 40 
E la costa superba più assai. 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso, quando cominciai : 
O dolce padre, volgiti e rimira 
Gom' io rimango sol, se non ristai. 4S 

Gglìuol, disse, insin quivi ti tira. 
Additandomi un balzo poco in sue. 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

33. E il soolo di sotto, essendo cosi erto e scabrop 
TÌchiedeva Toperp non solo de*piedi, mn delle mani. 

34* SuWorìo ntpremo^ cioè sul ripiano. 

36, 38. Che via faremo ? anderemo noi a destm o a 
rinistra ? Ed egli mi rispose: nò, non devi andare né a 
destra, né a sinistra, ma devi oontinoilre a salire ;per- 
ciò nessun tao pHasosin volto in basso, ma sempre die- 
tro B me gondagna terreno su per il monte. 

40, 43. La sommità di qoelnìonte era cosi alta che 
vinceva la vista, chela vista non poteva arrivarvi;e1a 
costa era assai più superba, più ripida', di quello che 
sia la lista mobile, passata dal mexzo quadrante al cen- 
tro. La lista moHìe^i^ pur traguardo a\ chiama, pas- 
sandola dalla metà del quadrante al centro, viene ad 
esser media tra la perpendicolare e l'orisaon tale j ossia 
ad avere un'acclività di 4^ gradi. 

47. Balzo qui vale prominenza, sporgimento di pietra 
fuori del fianco del monte. 

48. il poggio tutto gira^gìrn tutto il monte a guisa 
di. eocnicione. 



3S CANTO 

Sì mi spronaroD le parole sue, 

Cb' io mi sforzai, carpando appresso lui, 50 

Tanto che '1 cinghio sotto i pie mi fae. 
A seder ci ponemmo ivi ambodoi 

Volti a levante, ond* eravam saliti, 

Che suole a riguardar giovare altrui. 
Gli occhi prima drizzai a* bassi liti, 55 

Poscia gli alzai al Sole, ed ammirava 

Che da sinistra n' eravam feriti. 
Ben s' avvide '1 Poeta, che io mi slava 

Stupido tutto al carro della luce, 

Ove tra noi ed Aquilone intrava. 60 

Ond' egli a me : se Castore e Polluce 

Fossero io compagnia di qneUo specchio, 

5o. Carpando appresso /in', andando carponi dietro 
a lui. 

5i, Tanto che gionai a poaare i piedi sopra quel 
balzo, che a guisa di cornicione (aicoome è detto diso- 
pra) cinge il monte. 

54* Perocché a riguardarCf riguardando, ondeaiaat 
•alito, suole giovare, recar contento, aitrut\ cioè al 
riaggiatore, che vede superata la difficoltà. 

56, 57. Sedendo il peseta voltato a levante, ai mara- 
vigliava nel vedere che i raggi del Soie lo ferivano da 
' man sinistra, mentre noi in Europa, stando rivolti a 
levante, nella stagione e ora già detta, né siamo feriti 
a diritta. Ciò avveniva, perchè Dante tn>vavasÌ4|eU*e- 
misfero oppòsto, come gli spiega Virgilio. 

60. Mentre il detto carro della luce, cioè il Sole, 
stava di mezzo tra noi e tramontana. All'opposto di 
ciò che accade qui, dove il Sole sta tra noi ed austro. 

61, 66. Ond* egli rispose a me:Se Castore e Polluce^ 
cioè, se il celeste segno deX^emelli, e non quello del- 
]* Ariete, fossero in compagnia di quello specchio, di 
queir astro splendente, che porta a vicenda il suo lomt 
su e giìkf nell* emisfero superiore e nell* inferiore; tu 



QtÀRtO 39 

Che su e giù de] suo lume cotiduce, 

Tu vedresU *1 Zodiaco rubecchio 
Ancora ali* Orse più stretto rotare, 65 

Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

Cofoe ciò sia, se 'I vuoi pot^r pensare, 
Dentro raccolto immagina Siòrt 
Con questo monte in su la terra stare 

Si, eh* ambodue hann* un solo orizzòù 70 

E diversi emtsperi : onde la strada. 
Che mal non seppe carreggiar Fcton, 

Vedrai coro^ a costui con^ ien che vada 
Ihiir un, quando a colui dall' altro Oanco, 
Se r intelletto tuo hen chiaro bada 75 

Certo, Maestro mio. di ss' io, unquanco 
Non vidi chiaro, sì com* or discerno 

vedresti lo ZoàÌMo néeochiOf rosseg^ìflntp. rotarg^&ì- 
nre, ancata pia stretto aWOrse^ anche più vicino alla 
tramontana, se- non uscisse fuori del cammin vecchio^ 
del suo consueto cammino, cioè dell' Eclittica. 

68, 71. Tutto raccolto in te stesso immaginati il 
monte Sion (Gerusalemme) é questo mónte del Purga- 
torio stare suUa terra cosi, in tal modo, che Ambedue 
baniio DB solo oriztonte e diverti emisferi; vale a dire, 
Id tal modo rHè l'unoi diametralmente opposto al- 
r altro. 

7t, 74. Onde vedrai come la strada, cioè rEclittica, 
cbc mal per lu! non seppe Fetonte carreggiare, per- 
GOfver col carro, conriene che vada a costui, a questo 
monte del Purgatorio, dalPun fianco, ouando a colui, 
al monte Sion, va dall* nitro fianco.— 1 pronomi per- 
sonali lui, costui, colui si trovano talvolta dagli antichi 
ri&riti a cose inanimate. 

76, 78. Gertamente,o mio Maestro, diss* io, gìammii 
Doo vidi cosi chiaro com*drd discerno questa tua di- 
mostrasiooe, per la quéle il mio ingegno pareva man- 
chevole e insufficiente. 



40 C4NT0 » 

Là, dove lo mio ingegno parea manco. ' 

Che *1 mezzo cerchio del moto seperno. 
Che si chiama Equatore in alcun* arte, 80 
£ che sempre ri man tra 'I Sole e 'i Verno, 

Per la ragion che di\ quinci si parte 
Verso Settentrì'on, quanto gli Ebrei 
Vedeyan lui verso la calda parte. 

Ma, s* a te piace, volentier sapriri 85 

Quanto avemo ad andar, che 'I poggia sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: Questa montagna è iale. 
Che sempre al cominciar dì 5otto è grare, 
E quanto pia va su, e men fa male. 90 

Però quand' ella ti parrà soave 
Tanto, che *I su^io andar ti sia leggiero, 
Com' a seconda in giuso andar per nave, 

Allor sarai al tìn d' es(o sentiero; 
Quivi di riposar I* affanno aspetta: 95 

Più non rispondo, e questo so per vero. 

79, 84- Poiché, per la mgìone c^e tu mi dici (di 
euer cioè i due monti perfettAmente antipodi),// meao 
cerchio^ il cerchio intermedie*, dèi mota superno, del 
più alto cielo girante, il qua] cerchio chiamasi in al- 
cun'arte (come in quella dell* Astronomi n e Cosmogra- 
fia) Equatore, e che sempre resta fra TEstate e l*Ìnver- 
no (perchè resta tra i Tropici) quinci si parte, si al- 
lontana di qui Terso settentrione per tanto spazio, 
quanto gli Eorei da Gerasalemme lo vedevan lontano 
verso la calda parte, il messogtorno.— Dice lo vede- 
¥ano , riferendosi a quel tempo in coi gli Ehrei ave- 
vano a Gerus.ilemrae il loro regno. — La roce Sole del 
V. 91 signi Kca Estate per metonimia. 

90 Men fa male, poiché è meno ripida.-^ Cosi oel 
senso murale, la via della virtù è dapprima ardua e fa- 
ticosa, e poi diventa fdcile e piacevole. 



QI7AHT0 fi 

E, com* egli ebbe sua parola delta, 
Una voce di presso sonò : Forse 
Che di sedere in prima avrai dislretta. 

Al soon di lei ciascun di noi si torse, 100 

E vedemmo a nrancina un fpran patrone, 
Del qual ned io ned ei pi;inHi s' accorse. 

Là ci traemmo: ed ivi eran persone. 
Che si stavano all' ombra dietro al sassa, 
Gom*oom che per negghiezza a star si pone. 

Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 106 

Sedeva, ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo-I viso ingiù tra esse basso. 

dolce signor mio, dtss* io, adocchia 
Colui, che mostra sé più negligente, 110 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia» 

Attor si volse a noi, e pose monte^ 
Movendo 1 viso par su per la cosci», 
E disse : Va' su tu, cbe se' valente. 

Conobbi attor chi era : e quetl' angoscia, 115 
Che ro' avacciava un poco ancor la lena, 
Non m' impedi Y andare a lui : e poscia 

9^. Forse avverrà cbe prima di gtangertf alla oima 
tD aTtai distreita^ oeoenilè, di aedere. 

io5. Per neggktenza ^ per pigrìsiii.— Sou leantme 
di coloro che per pigrìsia indugiarono a pentirsi al fio 
della vita. 

III. Sirocchìoj sorella, dal lat. sororcula. 

Il 3. MoTendo t'occhio, eioè scorrendo collo sena r- 
do, soltanto su per la oosrìa ; per non prendersi II fa- 
tica di levar so la testa. 

114. Che se* valente, che sei bravo e lesto, e non pol- 
trone come tu dici esser io. Risposta ironica. 

ti 5, 1 16 E quelV angoseitLt e la fatici durata, cbe 
ancora un poco m* aiMcciaya, mi affrettava, m| £soeva 
tffanooaa, la lena^ la sespirastooe« 



%2 CANTO 

Ch* a lui fui giunto, alzò ia testa appena. 
Dicendo: bai ben veduto come 'I Sole 
Dair omero sinistro il carro mena? 120 

Oli atti suoi pigri, e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a rìse : 
Poi cominciai: B^'lacqua, a me non duole 

Di te ornai ; ma dimmi, perchè assiso 
Quirilta se' : attendi tu iscorta, 125 

O pur lo modo usato t' hai ripriso f 

Ed ei{ Frate, 1* andare in su che porta ? 
Che non mi lascerebbe ire a' martìri 
L' Angel di Dio, che siede in su la porta. 

Prima convien, che tanto *ì €iel m* aggiri 130 
Dì fuor da essa, quanto fece in vita* 
Perchè indugiai al fin li buon sospiri; 

.Se orazione in prima non ra* aita, 

Che surga su di cuor che in grazia viva: 
L* altra che vacche in ciel non è udita? 135 



lao. Belacqiia beffa Dante della tua semplicltlk n«l 
•non aver tosto conosciuto perchè il sole lo ferisse dal 
jato sioistffo. 

I a3, I a4. itf me non duole di te amaiy poìclié ti veggo 
m luogo di saWftsiooe. — Fu Sciacqua un eccellente 
fabbricatore di cetre e d* altri strumenti musicali, ma 
nomo pigrissimo. 

ia5. Quirieta, voce antiquata, die vale jw/, oome 
livirietOj li. 

ia5, ia6. Attendi tu qualche guida, ovvero tu bai 
ripreso 1* usato tuo contegno, Tuanta tua pigrizia? 

137. Che porta? che importa? che giova? 

i3o, t3i. Prima cb*io possa cntnir su nel Puiga to- 
rio, conviene che il €ielogiri intorno a me per tanto 
tempo, quanto mi girò intomofincbèfuiin vita. Yuol 
•«lire, ho da aspettar tanto tempo quanto viaai. 

i34, i3i5. La quale ocasiose jì absi da un cuore, da 



'qvabto 43 

£ già ì\ Poeta innanzi mi saliva, 
E dicea: Vienne ornai; vedi eh' è tocco 
Lo Meridian dal Sole, rd alla riva 

Goopre la Nolte già col pie Marroceo. 

un'anima, che viva, cUe sia^ in gnzia di Dìo ; poiché 
Taltra, l*oTBSioae d*Qn peccatore, die ▼arrebbe, noR 
cneodo nel cielo aaooltata? 

x38, 140. ^edi eh* è tocco lo Meridian dal Sole ^^9" 
le a dire, vedi che é meaEogiomo; ed alla rfMi,cdall« 
ctirvmità dell'altro cmialerio, ove confina col mare, 
b notte coopre già col aoo piede il t^no di Marroc- 
eo, comincia cioè a alenderai aul Rgoc di Marrocro.^ 
Se al monte del PargatMÌo era mecaogiomo, a Gera- 
alemme doveva easere meiza notte ; ma nel regno di 
Marocco, poeto, aecondo il concetto del Poeta, al con- 
fine occiaentale del noatco emisfero, la notte doveva 
comincian allom. 



CANTO QUINTO 
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* 

Gbe un* alma unita al morttl corpo vada 
Hao maravigli» apirifci noTelli 
Per quella fU lor pene aspra contrada. 

Come del mondo usciron t.re di quelli 
Narrano, e i modi di lorSnorte anmri^ 
Gessando sol d* esaere a Dio rubelli 

Alla lor fine: ond*egU pur li ha cari. 



I 



era già da qaell' ombre partita» 
E seguitava 1' orme del mio duca. 
Quando di retro a me, drizzando \ dito, 

Una gridò: Ve', che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 5 

E come vivo par che si condtica ! 

Gli occhi rivolsi al suon di questo molto, 
E vidiìe guardar per maravigfia 
Pur me, pur me, e '1 lame eh* era rotto. 

Perchè i' animo tuo Xanto s' impigiìa» 10 

V, 4, 5. Vedi che non pare che il raggio del sole ri* 
luca, o rìsplenda, al sinistro lato di ^ello eh* è di sot- 
to, cb*è pie al basso dell* altro.— »-^e*, apocope non 
infrequente di vedi, \ 

6. E pnre che proceda in qud]a gsisa che farebbe 
un uomo in carne e in ossa. 

9. Solamente me, e il lume eh* era rotto dall* om- 
bra del mio corpo. 

10. •S'int^'^/Zo, t'intriga, s'impaccia. . ' 
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QUINTO 45 

Disse 1 Maestro; che I' andare allenti ? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia ? 

Vi«-n dietro a me, e lascia dir le genti: 
Sia*, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti; 1 5 

Gilè sempre 1' uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra prnsier, da sé dilunga il segno. 
Perchè la foga Y un deli' altro insolla. 

Che polev' io più dir, se non i* vegnó ? 
Dissi lo, alquanto del color consperso, 20 
Che fa r uom di perdon talvolta degno. 

Intani o per la costa di traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Misererà a verso a verso. 

Quando s* accorser, eh' io non dava loco 25 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi. 
Mutar lor canto in un lungo e roco: 

E duo di loro in forma di messaggi 
Corsero incontra noi, e dimandarne: 
Di vostra condizion falene saggi. 30 



i6. RmpoUOf M>rge e germoelia. 

fj. Da se dilunga il segnoy yaie a dire, si alkmtai» 
dal fine, dal proposito, a cui mirava; perocché pha^i- 
bus inttntus minor est ad singula sensus» 

i8 Perchè r un pensiero sopravveniente insolia^ 
ammollisce, debilita, la/oga, 1* impelo, deiraltio. 

90. Dissilo, tinto alquanto del rossore della vergogna. 

a3. Fenivan genti. Son essi coloro, che, soprag-- 
giorni da morte violentarsi convertirono in quel pim" 
to a Dio. 

97. /il iM O bmgo e roco^ interiesiooe di gnn ma- 
ni viglia. 

99. E dimandarne, e ci feof ro questa domandai 

3o. Fatene saggia fatene consapevoli. 



U CiHTO 

E *ì mio Maestro: Voi potete andarae, 
E ritrarre a color, che vi maodaro. 
Che M corpo di costai è vera carne^ 

Se per veder la sua^mbra ristarò, 
Ck>m* io avviso, assai è lor risposto: 35 

Facciangli onore; ed esser può lor caro. 

Vapori accesi dod vid^ io sì tosto 
Di mezza notte mai fender sereno. 
Né, Sol calando, nuvole d* Agosto, 

Che color non tomasser suso in meno: 40 

E giunti là, con gli altri a noi dier volta» 
Come schiera, che corre senza freno. 

Questa gente, che preme a noi, è molla, 
E vengonti a pregar, disse 1 Poeta: 
Però pur va^ ed in andando ascolta. 45 

5a. Ritrarre, rapprwentRrc, riferire. 
34. Se per veder, se per aver veduto. RistiWOj si 
fermflrono. 

55. Cam* io avvisa, com* io penao. 

36. Ed esser può lor caro, perchè <^li riporterà le 
loro nuove ai pareoti e agli «mici, amache preghino 
Dio per essi. 

37, 40. lo non vidi mai vapori accesi (cioè raui, 
. che il volgo chiama stelle eadenti) fendere di mexsa 

notte 1* aere sereno' Così prestamente, né cosi presta- 
mente nell* Agosto li vidi (vidi, cioè, gli stessi vapo- 
ri, che qui stanno a significare que* lampi che il volgo 
chiama baleni dettaldo) fender le nuvole sul trainon- 
tare del iole, che quelli spiriti non tomessersu in me- 
no spazio di tempo. — Sol ciUando, a modo d* ablati- 
vo assoluto come Vocéidente sole de' Latini. 

^i. A noi dier vclta, tornarono indietro verso noi. 

43. Che preme a noi, che s* afilolla e s' incsalza verso 
di noi. 

45. Nientedimeno continua a andare, e ascoltali men- 
tre cammini. 



(JUIRTO- ff 

anima, che vai, per esser lieta. 
Con quelle membra con le quaì nascesti, 
Veiiian gridando, un pòco 'I passo queta. 

Guarda s' alcun di noi unqne vedesti; 
S) che di lui di là novelle porli: Su 

Deb p. robe vai ? deb perchè non l* arresti f 

Noi fummo tulli già per forza marti, 
E peccatori infìno ali* ullim* ora; 
Quivi lume del Gel ne fece accorti, 

Sì, che pentendo e perdonando, fuora $5^ 

Dì vita uscimmo a Dio pacificali. 
Che del disio di se veder n' accuora. 

Ed ios Per che ne* voslri visi guati. 
Non riconosco alcun; ma s* a voi piace 
Cosa eh' io possa, spiriti ben nati, 60 

Voi dite; ed io M farò per quella pace. 
Che dietro a* passi di sì fatta guida. 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

£d UDO incominciò: Ciascun si Oda 

• 

48. Un poco il passo queta^ ferma no poco il pRUOi. 
54. Qiàf^if in quel ponto di morte, lume del Ci elfi» 
grazia celeste, ne fece accortiy ci fece rar vedete. 

57. Che ci affligge col gran desiderio che abbiamo 
di vederlo. 

58. Per che guati, per quanto eh* io guardi attenta* 

mente. 

61, 6«> Voi ditemelo, ed io lo farò, ve lo giuro, per 
quella pace che mi si fa cercare di mondo in mondo 
dietro ai pesai di questa guida. — QueUa pace è Dio, 
in cui si qoeta ogni desiderio. 

64. Ed uno incominciò. Costui è Jacopo del Cossero, 
cittadino di Fano, il quale, essendo potestà di BoIot 
gna, si concitò Todio di Azzo YIII da Este, facendo 
opposizione a* di lui tentativi d'insignorirsi di quella 
città e di lai dicendo ogni male. Oode Azzo per ven* 



Dd lift Cli o tM»g»ogigrari^ 65 

Far cfce T wofcr BocpiMB «ob lidda: 

OfMf HK cbt »ìo imanà a^i akrì pwlo. 
Ti prrg». sr ■» vedi qwl paj;», 
C3ie sìrde Uà RMBgna e qiK-l cb tarlo. 

Ole to ai sie de' tool pneshi «Hese 70 

lo Fano sì, cfce bm p» ■« s* a*wi 
FrTdi' io possa parlar le gran oftse. 

Qoìikìì fa' io; a» gK profondi fiori, 
OfRf osrì 1 siDSiie, in sol q«ale io sedea. 
Fatti mi foro in gmnbo a^i Ammon, 75 

U. dov' io piò àcBio esser credea; 
Qod da Efiti U fc' ùr, cbe m'arca in ira 

«Ben lo fc«e *»mmm ì * •* Ckiago tia YcnexwcPa- 
do«a,BKiitn cgU, termÌBato U «moffiào a Bologna, 



66. Puffcbè r ÌMpomn non icnda «aoo il tuo booa 
^oldc Nonpoua, io una aola parola, ^ale impoieiaa^ 
come mmeuramsa vale imearia. 

68. Quel paese, cioè h Marca d* Ancona, che resta 
II» b Romagaa e la PogUa, signof^giaU da Cario U 
d*iLiigiò. 

71. .Aeii |wr ate Madori, cbe dai buoni u fiKMsiano 
a Dio pfegbicfe per me. 

73. Quindi fu io, io fui di là, di qoel pacae. 
'fi.htsul quale io mdeoy vale a dire, nel qoale^ 10, 
cbe 01» sono spirito ed ombra, aveva srde.^>~ Opina' 
fono alcuni, e fra qursti Empedocle, che Y anima a- 
vcase la sua sede nel sangue; e se la fr.ise non allofls 
a ciò, non è altro allom, cbe un' csprewione poetica. 
75. In grembo agli Antenori, nel territorio de' Pa- 
dovani, diacrndeati d' Antenore, che fu il fondatore 
di Padovsi. 

77, 78. E ciò fece fare, jjer messo di sics>rj, il Mas- 
ebete d*E»ie, che mi avea io odio assai più di quello 
fib' io mi meritasti. 



Assai pìh là, che il dritto non Tolea. 
Itfa s* io fossi fuggito inver la Mira, 

Quand' io fui sovraggionto ad Oriaco, 80 

Ancor sarei di là dove si spira. 
Corsi al padule, e le cannucce e '1 braoo 

M* impigliar s), eh' io caddi, e lì vid' io 

Delle mie irene farsi in terra laco. 
Poi disse un altro^ Di^h se qael disio SÌ 

Si coihpia, che ti tragge air allo monte. 

Con buona pietate ajota ^1 mio. 
Io fui di lilonlefeltro: io sob Baonconte: 

79. Inper la Wrà^ intrno il laogò d«tto li Mir»; 
€sM> è posto sopra Un caii;ile , che esce diii i;uin« 
firrntir. 

Si.Snrei tatton nel mondo de' vivi, poìcliè fiip^. 
g^ndo li non mi sarei impigliato nel puntano d'Oria-^ 
go, e cosi rimasto preda de*8Ìcarj. 

8^. Ma inyece di fuggir ver^o la Mira, coni al pa- 
dule, e le cinnocce e il fango m* iropigHaroo co6Ì^ 
che eo. 

^. Qaesto se^ come tanti altri che ne notai ne11*In- 
feltio, non è condizionale, ma deprecativo: Deb cosi 
si compia quel tuo desiderio ec. 

B7. Con opere di cristiana pietà ajuta il desiderio 
"mìo. 

88. Buoncòhte era figlio di Guido da Montefeltro^ 
tgli mori nella battaglia dì Gampaldino, t mai non 
si seppe che avvenisse del suo corpo: onde ciò chequi 
narra il Poeta è immaginato secondo In yerosimigltan- 
ta. Quella battaglia tra i Fuorusciti gbibeitini njotatt 
dagli Aretini, è i guelfi di Prrense, av^eniMragli ii di 
Giugno 1289 nel piapn di CampaJdino sottoposto A 
Poppi, castello del Casentino. Gli Aretini erano co- 
mandati da Goglielmino de* Pazzi loro vescovo, t dà 
Biionconte da Montefeltro. 1 Fiorentini, ai quali restò 
la vittoria, avevano a capo Amerigo di Nerlx>na,etlftt 
soldatt à cavallo tro%osìli pure il nostì>o AiSgbf^rf. 

Dànte^ Purgatotiù 4 



so càxn 

GioTanna ed allri non han di me cura. ' 

Per eh' io to tra coslor con bassa fronle. 90 

Ed iu a lui: Qual fona, o qual ventura 
Ti lra?iò sì fuor di Campaldino, 
Che non si seppe mai tua sepoltura ? 

Oh, rispos' egli, appiè del Casentino 
Traversa un' acqua, e' ha nome 1' Àrchiano, 
Che sovra 1* Ermo nasce in Appennino. 96 

Là dk>ve il nome suo diventa vano. 
Arriva* io, forato nella gola, 
Fu^cndo a piede, e insanguinando '1 p ano. 

Quivi perdei la vista; e la parola 100 

Nel nóme di Maria fin\o, e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

Io dirò '1 vero, e tu '1 ridi' tra i vivi: 

L* Angel di Dio mi prese, e quel d' Inferno 
Gridaya: O tu dal Ciel perchè mi privi? 105 

Tu te ne porti di costui Y eterno. 
Per una lagrimetla, che '1 mi io^\u\ 



89* Giovanna^ mia moglie, ed altri miei cobgianti. 

95, 96. Traversa un torrente che ba nome Archia* 
no (oggi Arcbiana), il quale nasce nelP Appennino 
oh*é aopra il sacro Eremo di G<tmaldoli. 

97. Là dove perde il suo nome, percbò imbocca neU 
l'Amo. 

100, loi. fi la parola^ ed il mio parlare fini invo- 
aando il SS. Nome di Maria. 

103. £a mia carne sola, cioè il mio corpo senza 
r anima. 

104. E quel tTInfernOf cioè T Angelo dell* Inferno, 
il demonio. 

io5. O tu dal del, o tu cbe sei del Cielo, o spirito 
«eleste, perchè mi privi delP anima di costui ? 
106. VeternOf la parte eterna, cioè T anima. 



QUINTO Si 

Ma io farò dell* altro aUro p;oTerDOé 

Ben sai come iìcH* aere si raccoglie 

Onell' im>id«ì vopa^, <'h* in arqiia riede, HO 
Toslo che sale doveri freddo il coglie: 

Giunto quel mal voler, che pur mal chiede. 
Con lo intelletto, e' mosse 'I fumo e 'J vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 

Indi la valle, come '1 d\ fu spento, US 

Da Prato magno al grad giogo coperse 
Di nebbia, e *l Ciel di sopra fece intento 

Sa, che M pregno aere in acqua sì converse; 
I^ pioggia cadde, ed a' fossati venne 
Di lei ciò, che la terra non sofferse: 120 

E come a' rivi grandi si conveime, 
Ver lo fiume real tanto veloce 

108. Ma io farò diverso trattameoto dell* altra par- 
te, cioè del corpo. 

109, 1 1 1. Tu ben sai come neiraria si condensa quel- 
r umido v»pore, il quale, tostocbè è salito nello secon- 
da regione dell* aria, dove vien colto dal freddo, rica- 
de sulla terni in forma di acqua. 

^ lia, 114. Costruisci ed intendi: Congiunto, accop- 
piato, con rintelletto quel suo malvagio volere, cbe 
cerca soltanto il male degli uomini, il Demonio, per 
la potenza che T angelica sua natura gli diede^ mosse 
il vapore e il vento per suscitare un temporale. 

116. Dal monte di Pratomagno (che divide i) Ca- 
sentino dal Valdarno) fino al gran giogo dell* Appen- 
nino. 

117. //}/«/2/o, alcuni spiegano preparalo^ idisposto; 
altri spiegano denso, constipaio, 

1 18, 1 19. E venne a* fossati quella parte di èssa piog- 
gia, che la terra non assorbì. 

131, laa. E quando quel r acqua si venne riunendo 
aggrandì torrenti, sì precipitò verso il fiume reale 
dell* Amo tanto velocemente, che ce. 
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Si rninò, che nulla la ritenne. 

Ìjo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò TArchian rubesto» e quel sospinse 4 2iS 
Neir Arno, e sciolse al mìo petto la crocce 

Cb' io f. i di me. quando 'I dolor mi ?ins(*: ^ 
Vollommi per le ripe e per lo fondo, 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh quando tu sarai tornato al mundo^ Ì30 
E riposato della lunga via. 
Seguitò '1 terzo spirito al serondo. 

Ricordali di me, che son la Pia: 
Siena mi fé', disfecemi Maremma: 
Salsi colui, che, inanellala pria, 135 

Disposato m* avea colla sua gemma. 

i!l5. HuÒesto qui yale impetuoso e ronfio; 
137. CKio fei di me, eh' io feci delle mie braccia, 
ÌDcrociandoniele sul petto, quando il dolot^ il penti- 
mento de* miei peccati, mi vinse. 

199. Di sua oreda, di stia arena e gbisija, prrduta 
iie*nionti e nella pianura. 

i35. £<i Pia, gentildonna tanese, fude'^GiiftstSeìinni. 
Si maritò ad un Tolomei, e rimaara redovi» di lui fu 
■posata da un Nello o Paa«neIlod^P<iinnoehiesthi,»i- 
gnore del Giistello della Pietra. Condottila in Mnreffi- 
ma, il marito U fece da un famiglio prendere pr'r fo 
«ambe e gettare dalla finestra. Alcuno disse che Nello 
fosse spinto a quest'atto bnrbnro dal 806f»«'lto dell.i di 
lei iufedeltà; m» altri invece asserisce eh*eì lofitcesse 
per torta di mejszo, affine di poter prendere in moglie, 
come poi fece di fatto, una contessa Margherita, bella 
• ricca gentildonna. Il tragico fatto avvenne circa il 
H95. 

iS^E. Intendi*: nacqui in Siénft,eitioriiìnllffaieii]ma. 
i35, i36. Se Io sa bene colui, cioè Ifello, H quaN 
cplla sua gemfna avea sposato me, inanaHata prima 
éà un altro, cioè sposata prima da lin altro, di cui 
era rimasta vedova.-^ Ihaneilare iaìt dar P aneih, 
mttter V anello conjiigaU* 



CANTO SESTO 



Abgohrnto 

Uentre il Poeta a quelPalme prometta 

pi preci niuto a loro acerba pena 

Si, che i] lor volo verso il Giel s'afifrette, 
Vede Sordello Muntovan, che appena 

Mantova udit», il Jiuon Virgilio accoglie; 

E la lieta accoolienxa indi lo mena 
Guotro l'Italia a disfogar sue voglie. 

I^uando si parte il giuoco della zara» 
G)1ui, che perdi?, si riinan dolente. 
Ripetendo le volle, e tristo impara; 

Con r allro se ne va (ulta la gente: 
Qual va dinanzi, e qual diretro *l prende, i 
E qaal da lato gli si reca a mente. 

Ei non s* arresta, e questo e quello intende, 



F. t. Quando, finito il fsìoco della tara, firn gio- 
catore ai parte dalraltro. È questo un giuoco che si 
faceva con |re dndi, e di cevaai uira il far soli tre o 
quattro punti. 

3. Ripetendo nel suo pensiero le voltate o rivolgi* 
menti de* dadi, e Impara con suo dolore, impana sua 
apese, che ooaa sia il ^uoca 

4. Con V altro, cioè con quello che ha vinto. 

6. Gii si reca a manra, gli ricorda se stesso, per aver 
la mancia. 

7. ^, cioè quello che ha vinto» 
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A cui porge ìa roan« più non fa pressa: 
E così dalla colica si difende. 

Tal era io io quella turba spessa, 10 

Volgendo a loro e qua e là la farcia, 
E promettendo mi sciogli ea da essa. 

Qniyi era 1* Arelìn, rhe dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 
E r altro, eh* annegò correndo in caccia. 15 

^uivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa, 
Che fé* parer lo buon Marzucco forte. 

8. Quegli «cui porge la ninno, dandogli uno sbrur- 
fHto, non gli fa più pressa ti' Htloriio. 

l3, i4- M. Benincnsa tirelino, dotto giureconsulto, 
fasendo piUeslÀ in Siena, ooiuiannò » morte Tmcco, « 
Turrino da Turrita dì luì nipote, pt-rchè «ve;"no ni- 
hoto alla strada; e non molto dopo, lasciata Siena, lin- 
do giudice a Roma. Quivi allora portoseli Ghino, fra- 
tello di Tacco, e lui sedente in tribunale, per vendi t- 
te del fratello urcise, portandosene seco la recisa le- 
tta. Di questo Ghino di Tacco, ^he fu un terribil la- 
drone, parla il Boccaccio nella novella ga. 

i5. È l'altro aretino. Fu questi un Cione o Gucrìo 
Tarlati, il quale, dopo U rolt» che ebbero gli Aretini 
a Bibbiena, fuggendo da* nemici che lo in.seguiyano 
entrò col cavallo nelP Amo, credendo poterlo guadai 
»e, nw quivi annegò— Correndo in caccia, valefu<r- 
gendo per la caccia che gli djivano ì nemici. ** 

17. Federigo Novello fu figliuolo del conte Guido 
da Bnttifolle, e fu ucciso da uno de'Bostoli, detto il 
Fornajuolo. 

17, 18. E quel da Pisa, e quii pisano, cioè Farinam 
degli Scomj^iani, che fece apparir forte il buon Mar- 
succo suo genitore — Fiirin«ta fu ucciso da Beccioda 
Caprona, e a Mariucco suo pidre, che già era frat« 
minore, diede occasione di moairarai forte; po|cbè 
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Vidi Gonf Orso; e t' anima divisa 

Da! corpo suo per astio e per inneggia, 20 
Com' ei dicea, non per colpa commisa, 

Pier dalla Broccia dico; e qui provveggia, 
Menlr' è di qua, la donna di Brabanle, 
Sì che però non sia di peggior greggia. 

Come libero fui da tutte quante S^ 

Quell'ombre, che pregar pur, ch'altri preghi 
Sì che s' avacci '1 lor divenir sante, 

Marzucro, rassegnflto al volere di Dio, Andò cogli »V 
tri frati all' esequie del figlio, ed esortò il parentado 
ad aver p ice coli* omicida. 

19. Cont^ Orso, credono alcuni che fosse degli Al- 
berti di Val dì Btsenzio, e fosse ucciso da* suoi con- 
sorti. Altri il vogliono figliuolo del conte Napoleóne 
da Cerbnin, e fosse morto dai conte Alberto da Man- 
gona suo zio. 

19, 22. E l'anima di Pier dalla Broccia, divisa dal 
suo corpo per astio e per inneggia, per invidia, sic* 
com' egli diceva, e non prr alcuna colpa da lui cou»- 
messa. — Pietro de la Brosse era segretario del re di 
Francia Filippo HI, e molto poteva appresso di Ini: il 
perchè non solo i cprtìgiHoi presero adinvidiarlo,mii 
aìiresi Maria dì Brabunte, seconda moglie di quel re. 
Unitisi costoro, lo accusarono di aver rivelato al re 
di Gastiglia i segreti di stato, eij troppo credulo Fi. 
lippo lo fé' condannare a morte: ciò avvenne nel 1376. 

32, 24. E qui proveggia, e a questo delitto di caloi»- 
nla e d*omicidio provveda e rimedi la brabantese re- 
gina, mentre è tuttora di qua nel mondo, cosi che pei 
esso delitto non vada a stare in una compagnia peg- 
giore di quella del Poi^atorio, cioè nella compagnia 
de' dannati. 

36. Che pregar pure, cbe prrgnrono anch' esse oo* 
me le ultre, che altri preghi, che i vivi pregliino Dio 
p«-r loro. 

37. Siche s'affretti il loro purgarsi, e cosi farti 
degne dei cielo. 



S3 ckHtù 

Incominciai: E' par che tu mi nieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo. 
Che decreto del Cielo orazion pieghi: 30 

£ queste grnti pregati pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana ? 
non m* è *1 detto tuo ben manifesfo ? 

Ed egli a me: La mia scrittura è piana, 
fi la speranza di costor non falla, 35 

Se ben si guarda con la mente sana; 

Che cima di giudicio non s' avvalla. 
Perchè fuoco d' amor compia in un punto 
Ciò, che dee soddisfar chi qui s^astalla. 

£ lày dov' io fermai cotesto punto, 40 

Non s* ammendava, per pregar, difetto, 
Perchè 'i prego da Dio era disgiunto, 

28, 3o. E* pre che tu, o Virgilio, luce cheriacbia'* 
il ogaì mio oubbio, mi nieghi «j/weijo, espressamen- 
te, in alcun testo (nel lib. VI deir Eneide) che pre.- 
gando » piegh\ ai cangi, il decreto del Cielo. ì^e^no 
foia Dtum fieeU sperare preoando. 

3i. E queste genti del Porg:torìo pur nonostante 
|Hregano di questo , cioè che si faccia orazione per 
loro. 

34. £* pianay è £icile a intendecsi. 

S5. Nfm falla^ non erra. 

37, 39. Poiché raltogiudlciodivinojvoiij*^!^'^//^, 
noD s'abbassa, e rimette del suo rigore, perchè, per- 
quantocbè,ycioco d'amor^ T ardore di carità (deWivi) 
compia in un punto, sodiafaccla in breve tempo, eia 
ehe dee satisfar chi qui i astalla^ quello ch^ dea 
Sn un lungo tempo sodisfare ogni anima che qui 
ha stallo o stanza. 

40, 42. E là, neirinferno, dov* io posi quella maa- 
siraa, nonjpoteva fersi ammenda del peccato, perquan- 
to uom pressasse, perchè (juegii che pregaya era di-* 
•|ii4QtQ da Dio, 



fWTO W 

Veramente a i^s\ aHo sospetto 

>^on ti fermar, si> quella noi ti dice, 

Che lume fia tra *1 vero e Y intelletto: 45 

Kon^ se intendi: lo dico di Beatrice; 
Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 

Ed io: Buon duca, andiamo a maggior fretta. 
Che già non m* affatico come dianzi: 50 
E redi omai che 'I poggio l' omhra getta. 

Ho! anderem con questo giorno innana, 
Rispose, qoanto più potremo omai. 
Ma *1 fatto è d' altra forma che non slami. 

Prima che siam fassù, toniar vedrai 5^ 

Colui che già si cuopre della costa. 
Sì che i suoi ràggi tu romper non fai. 

Ma vedi là un* anima, eh' a posta, 

43. Alto sospetto, proloodo dubbio , difficil quc« 
stionr. 

45. Che Uauefiit, che ti Mrà lume..— Virgilio, si ivi- 
bolo della ragìooe e della «cienca uninna, rimanda p^r 
•iffatta questione il discepolo a Beai rice, ai mboio delia 
acienxa divina, al lume della quale ruomo ritiOTt 
quei veri che altronde cercherebbe invano. 

47, 48* in su la petta ridente e felice di questo moi^ 
f^i^ove il Poeta colloca il l*aradÌJto terreatre. 

5i . Vedi che ornai il monte getta l'ombra doir e noi 
siamo. Yuol^ aigni^care che il Sole avea dato volta 
Terso ponente. 

54. Vale a dire: ma la salita è più lunga e difficile 
di quello che tu non giudichi o tXimì.'TStrtntinré 
vale propriamente statuire, deUberare, ma qui è in 
•ignificato metaforico. 

56. Coliti, cioè il Sole. 

57. Tu romper non fai, come facevi stamani, quando 
U sole rra a lavante. 

$9. 4 ^ta^ nppofttatmneiae, fisawcnta. 
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Sola solella verso noi riguarda: 

Quella oc insef^nerà la via pi fi tosta. 60 
Venimmo a lei: anima Lombarda, 

Come (i slavi altera e disdignosa, 

E nel muover degli occhi onesta e larda ! 
Ella non ci diceva alcuna cosa; 

Ma lascìavane gir, solo sgunrdando 65 

A guisa di leon, quando si posa. 
Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 

Che ne mostrasse la miglior salita: 

E quella non rispose al suo dimando; 
Ma di nostro parse, « della vita '70 

Ci'chiese: e '1 dolce duca incominciava: 

Mantova . . . , e I* ombra tutta in se romita 
Surse ver lui del luogo, ove pria stava. 

Dicendo: Mantovano, io son Sordello 

6o. Pia eosta^ più spedi tu, più lesta. 

^i.Oanhna lombarda ec. Queste non «on porole ch« 
Virgilio volgesi»e a queir»nim>i, raa è un'ei^clnnnaxion 
del poetH, cui ndlo scrivere formino a rorraoria il no- 
bile aspetto e le dignitose movenze di quello spirilo. 

6a. Chi per altezza d'animo dtftpregia le cose vili, 

fuò chiaoiiirsi altero e disdegnoso. In questo senso il 
itrarca chiainò Lauro altera e disdegnosa, non su- 
perba e ritrosa. 

67. Pury pur nonostante quella sua contenensn. 
70. E della vita, vnle a di re, del la nostra cond izionr. 

73. Maniovoj incominciò Vìrvilio a dire, roleudo 
conchiudere /u la mia patria. E Von^ra^ che dappri- 
ma era tutta in se romita, tutta in se stessa raccolta. 

74. Sordello de^ Fi sconti Ai Mantova fu un eccel- 
lente poeta e un dotto letterato dal secolo XIII, e Ben- 
venuto da Imola lo dice pure nobilis et prudens miles 
et curiali s. D^nte istesso Jo ricorda nel suo Folgore 
Eloquio, lib. I, cap< i5. 
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Della ina terra; e V un i' altro abbracciai. 

Ahi serva Italia, di dolore oslello, 76 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello! 

Q:icir anima gentil fu così presta. 

Sol per lo dolce suon della sua (^rra, 80 
Di fare al citladin suo quivi festa: 

Ed ora in te non slanno sin za guerra 
Li vivi tuoi, e r un T altro sì rode 
Di quei, eh' un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 65 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 
S* alcuna parte in (e di pace gode. 

Che vai, perchè ti racconciasse 'I freno 



76. Ahi serva Italia pc. DsiHa ricordnnsa della trt^' 
tona accogiiensR di Sordt Ilo ni suo compiilriotta V'ir- 
Kilìo, rivolge il poetai! pensiero itile di visioni ondVra 
la sua patria lacerata; il perchè, sentendosi da nobìie 
disdegno compreso, prorompe nellii seguente veeinen- 
tisiima e magnifica npostrofe alP Italia. 

77. Chiama l'itaiia nave senza nocchiero, poichè,nb- 
bandonata dalP Impera tore, era da molti signorotti 
iribolata e dalie civili discordie sconvolta. 

78. Non signora di provincie, ma rirettacolod*ogni 
inai costume. 

80. Lo dolce suon, il dolce nome. 

85, 87. Considera, o misera, i paesi che stanno lungo 
le rive deMue mari (Mediterraneo e Adriatico), e poi 
guarda quelli che son dentro terra, e cosi vedi se vi 
ha in te alcuna parte che goda pace. 

88, 89. Che vai ec. Il poeta qui rappresenta f*ItalUi 
sotto la figura d'un indomito cavallo; e dire: Che va let, 
che Giustiniano per mezzo del suo celebre Codice il 
racconciasse il freno, se la tiìa sella è vuota, cioè se 
non ti siede sopra rimperatore affine di guidarti ••« 
condo le vie di gitiatisiai^ 



so CAKTft 

Giusi intano, se la sella è vota ? 

Senz' esso fora la vergogna meno. 90 

Ahi genie, ehe dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella. 
Se bene intendi ciò che Dio ti noU; 

Guarda com' està fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 95 

Poi che ponesti mano alla bridella ! 

O Alberto Tedesco, eh' abbandoni 



90. Sema esso freno racconcisto, cioè senn il Co* 
dice Giustininoeo, la vergogaa sarebbe minore; poiché 
in.nor vergogna è H non aver leggi, di quello che a- 
▼erle e non osservarle. 

91, 96. Ahi gente ec. Qui il poeta riprende i guel fi^ 
e porticolarmentc quelli della Komnna Curia. Ahi gen- 
te, che dovresti essere consacrata soltunto a Dioe all« 
cose della Religione, laM^inndo air imperatore il go- 
verno delle cose tcnipomli , se bene intendi ciò ch« 
Cristo disse, quae sunt Coesori s Caesari, et fuae sani 
Dei Deo; guarda come questa fiera (]*ltalia sotto la 
detta figura d'un cnvatlo) sia fnlta selvatica e calci- 
trante, per non esser corretta dagli sproni dell* Impe- 
ratore, posci ichè tu volesti por mano alla sua briglia, 
cioè por mano ai suo governo !— Bridella è lo stesso 
che origliatesi fece dal ]:it. b-irbaro àrida. Sfolti testi 
ìtggono jfredetta, e gi' interpreti dicono che /irr^/W/ts 
«vale sedile o sella j ovvero briglia. Ma poiché qualche 
Codice porta la voce àr ideila, ìa la preferisco al Pai tra. 

97. Alberto, figlio dell* imperatore Ridolfo, fu il «e- 
oondo della casa d'Uabsbui^, che avesse il titolo di re 
de* Romani. Fu eletto nel 1398, e sebben confermata 
.la sa» elesione nel i3o3 da Papa Bonifasio Vili, non 
volle mai venire in Italia. — Coloro ohesen|Ba cogni- 
lion di eausa sogliono pronunciar sentenze, tacciano 
•U poeta nostro (l'ingeneroso, perchè volesse (dioon 
gpii) «ottomettere la patria ad uno atraitieru; ma I9 
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Costei, eh' è fattd indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar gli suoi arcioni, 
Giusto giudicio dalle stelle caggia 100 

Sovra '1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto. 



tiobilissIfDA ani mn di Dante ffoo potevn eaaw tàpBiet di 
tanta bassrsM. Voleva Dante, cbc riropero latino , Jt 
qaale non era a suo temfio che un pallido simulacro 
di quello de* Cesari, tornasse al suo antico splendore ; 
e, tornato al suo antico splendore, 1*1 tal ia, giardin del- 
l'Impero, non serya, mn regina sarebbe stata delle na- 
zioni. E se l'autorità di supremo imperante poteva ca- 
dere, poiché fitceraai per elezione, in uno Svevo,ÌÉun 
Bavaro, in un Austriaco, ciò non alterava il concetto 
di Dante, poiché la sede delllmpero doveva èsser sem- 
pre Roma e l'Italia; e Timperatore, sebbene non avesse 
qui sortito i natali, non era da^nostri ghibellini tenuto 
per istraniero, come pet istraniero non si teneva dai 
nostri i^oclfi un Pontefice, che fosse venuto di Spagna, 
di Francia o d' Alemfigna. A riunire insieme le ceoto 
• piò parti, in che allora era sminuzzata l'Italia, e che 
si straziavano a vicenda, la gran mente sintetica del- 
r Alighieri pensava essete Tauiorità delPImpero il solo 
mezzo efficace. Il gbifoellinismo valeva per Dante or- 
dine, concordia, felicità, mentre il Gui-llMmo 'e qtfvU 
storia non pure smentirlo) valeva? disordine, diiteeroia, 
infelicità. Il guelfisnip infatti, col pretesto d*«»'elfi- 
men liberti^ che atguorsi cadeva in licenza popoLire o 
in tirannide, tenhetempre divise e discordi le città .• 
repubbliche itaiinne del a»sdioevo;cosicchése l'intpro- 
Vida politica de* Guelfi non fosse stata, F Italia già da 
piò tempo riunita sotto il fjoterno d*jun solo, non a- 
vpebbe oggi da ÌHVidi«Madi4t«e nazioiU lu politica a 
civile nazioniilità. 

loo. Giusto 'òastij^^o cada dal cielo sopra- il tuo aaii- 
Rue.— Accenna^ a modo ài p»olezta^ alla' morte vio- 
lenta , che nel t io8 dlibe Allierto dal suo nipote (Si«^ 
vanni. 
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Tal che '1 tuo successor temrnza n* aggià: 
Cb' avete lu e M tuo padre soffcrlo. 

Per cupidigia dì costà distretti, 

Che 1 giardin dell' imperio sia diserto. 105 
Vieni a veder Montocchi o Cappellelli, 

M(ma!di e Filippeschi, uom senza cura» 

Color già tristi, e costor con sospetti. 
Vien, crude), vieni, e vedi la pressura 

De' luoi gentili, e cura lor magagne» 110 

E vedrai Santafìor, come si cura. 
Vi^ni a veder la tua Roma, che piagne 

Vedova» sola, e dì e notte chiama: 

Cesare mio, perchè non m' accompagna ? 

102. Tal che il taosuccessore (che fu Arrigo VII dì 
Lussemburgo) ne abbia timore; e cosi non lasci \u ab- 
bandono ritalia, come bai fatto tu. 

104. Diseretti, stretti, stimolati, dalla cupidigia di 
estendere il vostro dominio in Germania. 

io5. // giardin delC impero, cioè Tltalia. — Diserto 
mie aòòandonatOf ma qui può eziandio valere diser- 
taeOi malmenato. 

106. Montecchi e Cappelletti, nobili e potenti fa- 
miglie di Verona. 

107. Monaldi e Filippeschi, altre nobili famiglie 
d* Orvieto. 

108. Gli uni già dolenti pei dmni rìoevoti nelle 
contenzioni civili; gii altri sospettosi di riceverne. 

109. ITO. Vieni, e vedi Toppressione de*tuoi genti- 
luomini ghibellini, e porta rimedio aUor mali.-. Gen- 
ica; significa nobile. 

1x1. E Vedrai Santafiora come barbaramente ai go- 
verna. — Santafiora, altra volta contea, è su'confini 
ddla provincia sanese. 

1 13. Predava, perchè abbandonata da te, «ó?<i, perchè 
priva d'ogni ajato. Chiama vale grida^ da) lat. c/a- 
ma/. Goal nella Gnnz I Angelo chiama in divino intel- 
Ulto. 
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Vieni a veder la gente quanto s ama; 115 
£ se nulla di noi pietà li muove, 
A vergognar ti vien della tua fama. 

E, se lecilo m' è, o sommo Giove^ 
Che fosti in terra per noi crocifisso: 
San \ì giusti occhi tuoi rivolli altrove ? 129 

O è preparazion, che nelF abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun b: ne 
In tulio dall^accorger nostro scissa f 

Che le terre d* Italia tutte piene 
Son di tiranni; ed un Marcel diventa 125 
Ogni villan, che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression, che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo, che s' argomenta. 

1 1 5. QtuuUo s'orna^ ironia, e però argnitica, goanlo 
a* odia. 

1 1 8, 1 19. E se, o soramo Iddio, che fosti in terra per 
noi crocifisso, m' è lecito farti questa domanda, dim- 
mi, ec. La voce pagana Giove è dalPebraica Jehova^ per 
cui nelle Scritture è nominato Dio. La voce Gio^ in 
questo significato 1* usò pure il Petrarca. 

lai, ia3. O con questi mnli che ci fai soffrire pre- 
pari tu nella profondità de* tuoi consigli alcun bene 
in tutto sasso ftSiatto separato e lontano dal nostro in- 
tendere ? 

ia5. Un ilfEirce/,cioè,unuomoìUastree potente.-*- 
Yarj furono in Roma con tal nome ì personaggi illu- 
stri e potenti. 

136. Ogni uomo di villa, cioè di contado, ovTcro 
ogni uomo di vii oondixione, che prende parte nelle 
fazioni. 

137. Questo e gli altri tre teroarjcbe vengono ap- 
presso, sono un' amara ironia contro Firens *. 

129 Che s'argomenta^ ohe si studia e sMngegns di 
ser diverso dagli altri popoli d'Italia.— Seguita Ti- 
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IloKi hall giustìzia in cuor, ma lardi sfotta. 
Per non venir senza consiglio iiU' arco: 131 
Ma '1 popol toc r ha in sommo della bocca. 

Atolli rifiutan lo comcinc incarco; 
Ma '1 popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e gridai Io mi sobbafco. 

Or li fa lieta, che tu bai befi onde: 136 

Tu ricca; (n con pace; tu con senno; 
S' io dicover^t* effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemone, che fènno 
L' antiche leggi, e furon sì civili, 140 

Fecero al viver bene un picciol cenno, 



teiriii, e vuol dire che il popolo fiorentino era pega. 
giore degli altri. 

i3o, i3a. Molti popoli hahno In giastizia nel cuo- 
re, un aon lenti e timidi nel mandiirlif itd elfirtto, per 
non acngliaresconsiglÌAtainenteuno atralechenon pii6 
più rerocflrai; ma ii popolo tao Yhn aemprè in bcM^ca^ 
ne ha éempré piena la bocca. —±> Continua 1* Ironia , e 
Tool dire cbe i) popolrr di f^i^enise ha la giustizia aul- 
lanto in parole e non in ftvtti. 

i33. Lo eonutne incarcai ^ i carichi, gli ufficj pub- 
Mici. 

134. Sema eh'amaré^atnxàtas^rchìnmBtóy e grida* 
htm sobbarcOymt aottopongo al carico, aon pronto ad 
esercitare T officio.' — L'ironia aìgnifica cbe tutti erm 
avidi pel proprio intoivaae di afferrare le pubUicbo 
magistrature. 

. i36. Or ti rallegra, poicbè tu hai bene di cbe ral- 
legrarti. 

i38. V effetto noi nasconde j cioè il fiilto kf dfmo- 
atra.— Per 1* ironia vuol dire, cbe li fatto dimoatrava 
lutto il contrario. ^ 

141. Nf*loro ordinaoienli civili fecero assai poco a 
paragone di te, cbe fai ^IflHO aottili provv^iroentti 
«Av quello cbe ordini tfélf Ottóbre, k«stu appem ift tì- 



sesto €S 

Verso di (e, che fai tanto sottili 
Pmvvrdimenli, eh' a mezzo Novembre 
Non giunge quel, che tu d* O'tobre fili. 

Quante volle nel tempo che riroembre, 145 
Legge, moneta, ed ufficio, e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membre ? 

E se ben ti ricordi, e vedi lume. 

Vedrai te simigliante a quella inferma, 
Cha non può trovar posa in su le piume, 150 

Ma con dar volta suo do!ore scherma. 

gore fino a ramo Novemhw. — Qui lascia Tironia, e 
lampogna Fireoze apertaoieote. — Si noti il doppio 
tcnao della voce sonili^ cbe, significando acuti e c/e- 
Mi f rende mordace il grazioso equivoco. 

145. Nel tempo che rimembre^ rimerobri; cioè nello 
spazio di tempo, del quale bai memoria. 

147. E rinnovato membre, membri ; cioè rinnovato 
cittadini e magistmli, or questi or quelli cacciando in 
esilio, secondo il prevalere deiPuna fazione o delPaltra. 

1 48. £ 5if ben ti ricordi j e se ben vedi liune, cioè se 
bai ben cbiara la vista dell' intelletto. 

1 5 1. Ma col voltarsi or da una parte or dall* altra , 
cerca di &re acbermo o riparo al suo dolore. 



Dante, Purgatorio 



CANTO SETTIMO 



Argomento 

Di <*ir più oltre a*dae Poeti toglie 

Sordrl la npeme insin che il nao^o giorno 
Sorga a fu^ar la notte eh* or li coglìob 

lotnnlo van con quella guida attorno, 
E trovnn alme sedersi cantando 
Salve Regina in luogo verde e adomo. 

Che di lor pnce fanno al ciel dimando* 



P< 



osciachè V accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte, 
Sordt'l si trasse, e jisse: Voi chi siete ? 

Pv'ima eh* a questo monte fosser volte 
L' anime degne di salire a Dio, 
Fur r ossa mie per Otta'» ian sepolto: 

Io son Virgilio; e per nulT altro rio 
Lo Gicl perdei, che per non aver fé: 



F. T, 3. Poflciachè le aoooglienxe oneste e liete, cioè 
gK abbninciaineiiti fra Virgilio eSordello, furono ri* 
potute tre e quattro volte, Sordello ai traue indietro, 
e disae. 

4, 6. Prima che le anime degli eletti venlasero a pu- 
riiicaral in questo luogo (cioè prima della risurresio- 
ne di Orlato, quando non esisteva il Purgatorio, ma il 
Limbo de' SS. Padri), il mio corpo fu fatto seppellire 
da Ottaviano Augusto, mio protettore. 

7. Per nuW altro no per nissun altro reato, pecca to. 

8. Per fion ayer /«, per non aver creduto nel veu- 
turo Redentore. 



flìtmifo d7 

Così rispose allora il duca mio. 
Qoal è colui, che cosa innanzi a sé 10 

Snbita vede, ond* ei si maraviglia, 

Che crede e no, dicendo: EU' è, non è; 
Tal parve quegli; e poi chinò le ciglia» 

Ed umilmente ritornò ver lui, 

Ed abbracciollo ove *l minor s' appiglia. 15 
O gloria dv* Latin, disse, per cui 

Mostrò ciò che potrà la lingua i^osfra; 

O pregio eterno del luogo, ond* i' fui; 
Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 

S* io son d' udir le lue parole degno, 20 

Dimmi, se vien d'inferno, e di qual chiostra? 
Per tutti i cerchi del dolente Tegno, 

Rispose lui« son io di qua venuto: 

Virtù del CicI mi mossele con lei vrgno. 
Non per far, ma per non fare ho perduto 25 

i5. Ov^ il minor s'appigb'a, cioè, ove an» prrsonn 
di óondisione inferiore suole appigliarsi ne^li nbbn«v 
cimnenli ; vnle a dire, alle ginocchia. Cosi nel XXI it 
Poeta dirA, come Stazio sicbinatse ad abbntcviare i 
piedi kHo atetflo Virgilio. 

1*7. La HttguanostrOf cioè la lingua latina, che nea- 
anno più di Virgilio fé comparire maestom e gentile. 
La dice murra, perchè nsavasi uittatia daMotti del ano 
tempo, e perchè appnrtenenle all'Italia. 

IO. Dtl luogo ontTìo fui ^ cioè di Mantova mia pel- 
tri i>. 

ai. £ di qual chiostra ? e di qua] cerchio, o atanaa, 
di esao? 

94* H con lei vegno^ e vengo accomp-'ignatodaeaan. 

«5, «7. Intendi : Non per aver commesso acellerag- 
gìni, ma per non avere avuto le tre sante virtù, fftle, 
aper»nz|i e carila, ho perduto di vedere il sommo Id*> 
dio che to deaiderì, e che troppo tardi, cioè dojo mor- 
te^ fu da me couosuiulo. 
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Di veder l' allo Sol, che tu disiri, 
E che fu lardi da me conosciulo. 
Luogo è laggiù non tristo da marliri. 
Ma di t« ncbre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. óV 
Qui vi sto io co' parvoli innocenti, 
Da* denti morsi della morte, avante 
Che fosser dall' umana colpa esonlì. 
Quivi sto io con quei, che le tre sante 

Virtù non si vestirò, e senza vizio àò 

Conobber Y altre, e seguir tutte quante. 
Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Da' noi, perchè venir possiam pitìtosto 
Là, dove M Purgatorio ha dritto inizio. 
Rispose: Luogo certo non e' è posto: 40 

Licito m' è andar suso ed intorno; 
Per quan'o ir posso, a guida mi l accosto. 
Ma vedi già, come dichina 'I giorno. 
Ed andar su di notte non si puote: 

1 , 

a8. Non tristo da martiri, non folto tristo da péne 
di senw — È quello il Limbo. 

Sa, 33. Afferrati dalla morte prima che per 1 ocqoa 
del batt.«imo ftwaero purgati dal peccato «"g»"»**^- 

34 36. Quivi io. §10 con quelli che non ebbero le 
tre sante virtù teologali, e che puri d'ogni' viBio co- 
nobbero tutte quante le altre virtù e le praticarono. 

38. P/ii tosta, più prestamente. 

3q. Dritto imwo, vero principio. Dice questo, poi- 
ché fin allora si erano aggirati nell' Antipurgatorio, 
ove si trattengono le anime no» per anco ammesse a 

purgarsi. , . 

40. Rispose : a noi non è assegnato un luogo deter- 
minato. .... 

4a. Fin dove mi è permesso inoltrarmi, mi ac- 
compagno teco per guida. 
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Terò è buon pensar d' uu bel soggiorno. 43 
Anime sono a destra qua remote: 

Sé *1 mi conscnCi, io li roerrò ad esse, 

E non senza diletto ti fien note. 
Gom' è ciò ? fu risposto: chi volesse 

Salir di notte, fora egli impedito 50 

D' altrui? ovver saria cb* e* non potesse? 
^E 1 buon Sordcllo in terra fregò 'I dito, 

Dicendo: Vedi, solo questa riga 

Non varcheresti dopo M Sol partito: 
Non però eh' altra cosa desse briga, , 55 

Che la notturna tenebra, ad ir suso; 

Quella col non poter la voglia intriga, 
BwH si poria con lei tornare in giuso, 

£ pass, ggiar la eosta intorno errando. 

Mentre che 1' orizzonte il dì lien chiuso. ($0 
Allora 'I mio signor, quasi ammirando. 

Mi nane, disse, dunque là *ve dici,. 

Gh* aver si può diletto, dimorando. 
Poco allungati e' eravam di liei, 

Quand' io m'accorsi, che '1 monte era leemo 

4^. Però è beoe pensare a (rovar un bel luogo ova 
fermarci. 



per 



49- Fu risposto^ sottinlendi da Firgilio. 
5i. O invece sarebbe, eh* egli non Io potesse di ^ 
sesteaso? Cioè, che T impedimento fosse in lai stesso^ 

57. Intendi : Quella te> bra, col l'impotenza di cui è 
cagione, rende senza effetto la voglia cbe ciascuno 
avrebbe di stilire. 

58. Con lei, rolla notturna tenebra. 

60. Mentre' ebe 1* orizzonte tiene il Sole sotto di se. 

64* Lici^ li, come quìcij qui, laci^ là. 

65, 66. Quando io in' accorsi cbe il ripiano del mon- 
te era seemo^ incavato, nella guisa stessa che ^«/c/, qui 
oel nostro emisfero, sccman i valloni^ sono incavatelo 
valli. 



70 cAirro 

▲ guisa che i vallom sciinan quicL 66 

Colà, disse queir ombra, n' andererao. 

Dove la costa face di sé grembo, 

E colà *1 nuovo giorno al tenderemo. 
Tra erto e piano er* un sentifro sghembo, 70 

Che ne condusse in fianco della lacca 

Là, dove più eh' a mezzo muore il lembo. 
Oro, ed argento fino, e cocco, e biacca, 

Indico legno lucido e sereno. 

Fresco smeraldo allorachè si fiacca, 75 

Dair erba e dalli fior dentro a quel seno 

68. Face di se grenéo^ fa di «e un seno, uon cu- 
▼ita. 

70. Tra l'erta costa e la strada piana, per la qoitle 
Mmminavano, era un sentiero tortuoso ; ovvero : era 
•olà un sentiero tortuoso, prte ripido e parte piano. 

71. In fianco delia /acca,airorlo di quella cavitào 
valletta. 

72. Là dove il lembo, che cireond» quella valletta, 
muore più cK a mezzo, scema d* altezza più della me- 
tà; cioè, non è alto neromen la metà di quello cbe sia 
negli altri punti: dimodoché da quel punto la discesa 
nella valletta rimane agevole. 

73. Cocco, coccola d*mi frutice, da cui gli antichi 
traevano un bel colore rosso. Biacca, materia d*un co> 
lur bianchissimo, che per mezzo decina preparazione 
chimiufi s'ottiene dal piombo calcinato. 

74' Indico legno, legno indiano, cioè IVbano, lucido 
ed asciutto. Sola India nigrttm feri heòammt, disM 
Virg. Georg, lib. II. 

75. Smeraldo delia più fresca o recente superficie, 
com'è appunto aUornchè si ^ acca, si rompe e si stac- 
ca pezzo da pezzo. Lo smeraldo meglio mostra allom 
il sno bel verde. 

76, 77. D.iirerba e da' fiori eli* eran sposti dentro a 
quel seno, cioè dentio a qurll.i vnl letta, ciascuno de'det» 
ti oggetti -sarebbe stato vinto in bellezza di colorv, 
some ec. 
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Posti, ciascun saria di color \ into, < 

Come dal suo maggiore è vìdIo '1 meno. 

Non avea pur natora in dipinto, 

Ma di soavità di mille odori 86 

Vi faceva un incognito indistinto. 

Salve, Regiva, in sul verde, e in su' fiori 
Quivi seder, cantando, anime vidi, 
Che per la valle non parean di Fuori. 

Prima che '1 poco Sole ornai s* annidi, 85 

Cominciò *1 Manlovan, che ci avea volli, 
Tra color non vogliate, eh' io vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti. 
Che nella lama giù Ira essi accolli. 90 

Colui, che più sied' alto, e fa sembianti 
D' aver negletto ciò che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti, 



79, 8i. La Natura non avea solo dipìnio qyel ter*, 
reno d* un* infinita varietà di colori, ma <IelJa soava 
fragranza di mille od^^i vi fuceva un indistinto ineO" 
gmto, un misto, un mìscaglio qui fra noi sconosciuto. 

84* Che per cagione della cavità dt-lla valle non coiu- 
parìvan di fuori, ck>è non si putevnn vedere tla chi 
stesse fuori d'essa valle. — Son quelle le anime d*iU 
lustri personaggi, che tutti occupanti de* mondani in- 
grandimenti, riserbiirononirultinio il rivolgersi aDio« 

85, 87. Costruisci ed intendi: Il Mantovxno Sonici- 
lo, che per quella via tortuosa ci avea li condotti, co- 
minciò a dire: non vogliate cb*io vi guidi tricolori» 
prima che quel poco giorno che rimane, finisca. 

90. Poiché le anime che prime s'offrissero davanti a 
voi, v'impedirebbero di veder le altre che loro staa 
dietro.' 

99. Cioè di venire a ricomporre l'Italia, comen*cM 
io dovere, essendo re de' Romani. 
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kidolfo Imperador fu, che polea 
Sanar le piaghe, e* hanno Italia morta, 95 
Sì che tardi per altri $1 ricrea. 

L* altro, che nella vista lui conforta. 
Resse la terra, dove V acqua nasce. 
Che Molta in Aibia, ed Albia in noar De porta; 

Ottacbero ebbe nome, e nelle fasce 100 

Fu meglio assai, che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui, e* ha sì benigno aspetto, 
Morì fuggendo, e disfiorando *\ giglio: iOS 

94. Ridolfo il*H<iI)sburg, Imperatore » morì ranno 
1290. 

96. Si che tardi può essere per mezzo di altro pria- 
cipe riordiiuiia. Ovvero: si che il riordinameato, che 
altri volesse procurare Hiritalia, sarebbe tardo.— Si 
ricrea forse st» per si ricreerày come oel Canto acg., 
▼. iZ'^.Or va che 7 Sol non si ricoica pir non si W- 
eorcherà. 

97. L'altro che a lui mostrandosi, gli è oagione di 
conforto. Ovvero: 1* nitro che mo^tni di coofartarlo. 

98, 99. Resse la Boemia, ove h:i la solvente il fiume 
Molta Moldava, il quale entra nel fiume jHòia Elha^e 
questo va poi a sboccare ncll* Oceano settentrionale, o 
nar germanico. 

100. Outushero o Ottocaro^re di Boemia, mòri uet 
1477. 

100, I02. E n^llefasce^ ed anche giovinetto, fu aa- 
sni miglior principe^ che Vincislao suo figlio barbuto^ 
adulto. 

io3. E quel Nasetto^ è costui Filippo HI V Ardito^ 
fc dì Francia : lo chiama Nasetto^ perchè avea pi«coI 
naso. 

io4< Cokti eh* ha si berùeno aspetto^ è Arrigo Iti 
eonte di Sciampagna e re di Navarra, detto il grasso. 

io5. Filippo Ili, sconfitto in battaglia Bavale da 
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Guardale là, come si batte 'I petto. » 
V altro vedete, c'.ha fallo alla goancia 
Della sua palma, sospirando, lato. 

Padre e suocero son del mal di Frauci» 
Sanno la vita sua viziata e lorda, f 10 

E quindi viene 1 duol, che si gli lancia. 

Quel, che par sì membruto, e che s' accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 
D' ogni valor portò cinta la corda. 

£ se Re dopo lui fosse rimaso . 115 

Lo giovinetto» che retro a lui siede, 

Buggeri Doria amvninglio del re Pietro HI d'Arago- 
na, si ritirò a Perpignano, ove mori di dolore: dù^o-^ 
rondo il giglio, macchiando per quella sconfitta 1*0*- 
Dure della Francia, che ba per arme t grgli. 

107, 108. Vedete l'altro, cioè Arrigo IH , che, ao.. 
spiraado, ha fiitto letto della au 1 palma alla giiaocift, 
cioè ba uppoggialo il vollo ad una mano. 

109. Filippo Hi era il padre,e Arrigo III il aoooera 
di Filippo il bello, qui detto dal pùetB ii mal di Fraih' 
eia, perchè fu un oattiro principe. 

III. Sì gli taneia, figurat. cosi gli trafigge. 

Ila. Quegli che apparisce si membruto, cioè di si 
belle e robuste membra, è il aopradrtto Pietro IH d'A- 
Kigooa , il quale occupò la Sicilia dopo 1 famosi ve- 
spri, pel diritto che credea ▼enirglieoe da sua moglie 
Coatansr, figlia di Manfredi, ultimo re di casa Svcva. 

I i3. Colui dal maschio naso, è Garfo I oontedi Pro- 
Yen» e re di Puglb, il quale ^o^w mior porta eint» 
la corda, cioè fu rivestito d'ogni virtù. 

II 5. Lo giovinetto. A fooao, Giacomo ^Federigo e 
Pietro, furono i figli di Pietro HL Alfunso, il primo- 
genito, suceesae al padre nel regno d' Aragona, e do- 
po sei anni, cioè nel lagi, mori giovane e scusa figlia 
Egli è il giovinetto qui nominato dai Poet», eia fraan 
se re fosse rimaso , significa, se fosse rimasto re pitV 
liuigo tempo» 
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Bjnc andava 1 valor di vaso in vaso; 
Che non sipnole dir deìl' altre rede. 

Jacomo e Federigo hanno ì reami; 

Ma *1 retaggio miglior nessun possiede. 120 
Rade volte risurg^ per li rami 

V umana probi tade; e questo vuole 

Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 
Anco al Nasuto vanno mie parole, 

Non roen eh* all'altro, Pier, che con lui canta. 

Onde Puglia e Provenza già si duole. 126 
Tanl' è del seme suo minor la pianta,* 

Quanto più che Beatrice e Margherita, 

«Costanza di Marito ancor si vanta. 



1 1 7. Di vaso invasoj cioè di padre io figlio, di re 
18 -ce. 

ri8. Il che noji si può dire esser «vvenato degli al- 
tri eredi. 

Jf9, lao. Giacomo e Federigo tengono faetuii rea* 
mi, il primo cioè d* Aragona, il secondo di Sicilia, ma 
Teredità migliore, cioè la yirlù patema, niaaunod^es- 
ai la possiede. 

lai, ia3. Intendi: rare volte la Tirtù uniaoa Ir^i- 
passa dag'.i avi ai nipoti; equf'gli solo che la dà, cioè 
Iddio, permette e vuole questo, aiHaobè la aidooaaadi 
a lui. 

124, ia6. Anco al Nasuto, cioè a Carlo 1, vanno le 
mie piirole, non meno che ali* altro che con lui canta 
la Salve Regina, c\oè n Pietro III; percaeionedel4|ual 
Nasuto la Puglia e Im Provenza già ai dolgono, pel «nal 
governo che ne fu Girlo li di lui figlio. 

137, 199. Tnnto'è minore, men virtuoao, Ciarlo li 
(inteso per 1« pi»nta)del padre suo, Carlo I (inteao per 
lo aeme), quanto Costansa si vanta di suo marko Pie* 
tro llloiù di quello cbeB. atrtce e JMargberita ai van* 
tino del«nnrito loro Carlo.!. — Beatrice, fii>liadel conte 
Raimondo di Provenca, fu la prima moglie 4i Carlo 1; 
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Vedete il Re della semplice vita , 130 

Seder là solo, Arrigo d* Inghìllcrra, 
Questi ba ne' rami suoi migliore uscita. 

Jnel, che più basso tra coslor s' atterra. 
Guardando in suso, è Guglielmo Marchése, 
PcT cui ed Alessandria, e la sua guerra 135 

h pianger Monferrato e '1 Canadese. 

Ilargberka, figlia d*Eade dodi di Borgognu, fata «e- 
xmda. — YiKH dVre: Tanto Carlo li è inferiore ia 
finù a Carlo I, quanto a Carlo I la superiore in virtù 
lomesticbe Pietro 111. 

i3i, i39. Arrigo III redMnghilterrR, fu un uomo 
lì boooa fede e di semplici costumi. I suoi bnroni. 
Tenti alla testa il conte di Leicester, gli si ribel laro- 
io, lo Tinsero, e lo fecero prigioniero. Ma il suo figlio 
!duaTd<I^TÌncendoi ribelli, lo liberò, e lofecerimoo» 
ire sul'trono. Perciò dice il Poeta cfae né* rami suoi 
bbe rmgHcr uscita, cioè miglior diacendenia, di 
jnello che avessero Carlo i e Pietro Ili. 

]33. Ch€ più òéuso . . . «* atterra, che giace jO siedo 
più bosso, perchè non è ili sangue reale. 

x34, 1 36. Guglielmo marchese di Monferrato, preso 

tradimento dia quelli d^Alessnndria dell» Paglia, fu 
tosto in prigione, e quivi si mori di dolore. Per jo 
^ira quei del Monferrato e Gnnavese e gji Alesai»* 
lioi fu liuga ed aspra jgoeiiJCR. 



CANTO OTTAVO 



Argomento 

Scendono a gtnrdra di quel bftsso loc» 
Due Angeli, che verdi bnnno le yesti. 
Verdi le penne, e spade hanno di fuooO' 

Emì poi muovon rointtccioiii e pre&ti 
Contro r antico maligno serpente. 
Che sempre a' danni altrui gli occhi tien deatir 

Ond^ei-aen fugge tostóchè gii sente. 



E 



ra già V ora, che volge T disk> ^ 

^ A' navigaDtì e intenerisce il cuore, « 

Lo dì e' han<leUo a' dolci amici addio; 
E che lo nuoYO peregrin d* amore 

PiiBge, se ode squilla di lontano, 5 

Che paia 1 giorno pianger che si muore; 
Quand* io incominciai a render vano 

^. 1, 3. Bra già sera, ta quale nel core de'navìganti, 
il primo giorno che hanno lasciato la patria e salutato 
i oolci amici, ridesta il pietoso desiderio di rivederli. 

4,6. Eia quale /wn^tf d^ amore ^ ridesta gli affetti 
nel novello pereorino,. nel peregrino di recente postesi 
in viaggio, s'egli ode di lontano alcuna campana^^cfae, 
suonando VJve Maria^ paja pismgere il giorno che va 
a finire. — Il cessar della luce, e il silenzio del creiito, 
ta si che le immagini delle cose dilette ritornino più 
vive alVanimo. 

7* 9* Quiindo il mio star ad wlire cominciò ad es- 
ser vano, poiché i canti erano cesanti, e cominciai a 
guardare una di queU' anime aorta in piedi, la quule. 
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L* udire, ed a mirare una dell' alme 
Siirta, che 1* ascoltar chiedea con mano. 

E^Iq i^iuDse e levò ambe le palme, 10 

Ficcando gli occhi verso V Oriente, 
Ctonie dicesse a Dio: d' altro non calme. 

Te ludi ante sì devotamente 

Le uscì di bocca, e con sì dolci note, 

Che fece me a me uscir di mente: 15 

E 1* altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutlo l' inno intero, 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Aguzza qui. Lettor, ben gli occhi al vero; 
Che '1 velo è ora ben tanto sottile, 20 

Certo che 'I trapassar dentro è leggiero. 

fec«^do cenno colla mano, chiedea cbe le altre Ta- 
scottassero. 

IO. Ella giunse e levó^ ella congionge ed alaò. 

XI. Ferso V Oriente. GK antichi cristiani, orando la 
notte, volgevano In faccia alla parte donde naaoe il 
Sole, poiché consideravano il sole oriente conieaini' 
holo ai Gesù Cristo , ristoratore delP umana natmra, 
da! pecoito corrotta. 

13. D'altro non calme ^ non calmi, non mi cale d* al- 
tro, che di questo mistico Oriente. 

i3. Te lucis ante^ è Tlnno che dalla Chiesa si canta 
nella Competa, eh' è rnltima parte dell* Ufficio .di- 
vino. 

i8. Alle superne ruote^ alle celesti sfere, al cielo. 

19, ai. Due Sono le interpretazioni di questo ter- 
nario. Agazza qui, o lettore, bène gli occhi al vero 
sionificato delia presente visione; perciocché il «velo 
allegorico é ora tanto lieve e sottile, che certo egli è 
facile il penetrarvi dcnrro e avverti rIo.-.« Agusza qui, 
o lettore, bene gli occhi al vero significato Hella pre- 
sente visione; perciocché ora il velo allegorico é tanto 
acato e arduo , che certo egli è facile il passar oHra 
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lo vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue. 
Quasi aspettando, pavido ed umile: 

E vidi uscir dall* alto, e scender giue S5 

Due Angeli con due spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi conae fogMette pur mo nate 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 30 

L' un poco sovra noi a star si venne, 
E r altro scese airopposila sponda: 
^ che la gente in inez7X)sr contenne. 

Ben disccrneva in lor la testa bionda: 
Ha nelle facce V occhio si smarria, 35 

seni^ avverti rio. — Ma il poeta ha Aetto trapassar dert' 
tro^ e non trapassar idtre : onde i'o preferisco la in- 
terprelazioneprinKi..*— L*< llegori • poi quivi racchiasa 
è quesfa: le preohiere, contenute nelIMnno Te luer's, 
non convenendosi a quelle anime, ornai libere dalla 
corruzione della materia, sono da esse fatte per i vi- 
'venti, e speeial mente pei grandi, che, stando tra jgli 
agje le delizie, sono più esporti agli stimoli delsenao. 

07. Lespiide spuntate significano che la Divina Giu- 
stizia è mitigata dalla Clemenza. 

98, 29. Ferdi. . . . erano in veste^ bel modo poetico 
per dire verdi aveano le veste.~-~ Feste è il plurale di 
vesta — Come fogliette pur mo , pur ora , nate , cioè 
com'è quel verde cbtnro delle piccole fo{;lie poc*anzi 
n:tte..-. Il verde, com* ognun sa, ò simbolo della npe- 
ranza, di che gli Angeli venivano a confortar quelle 
anime. 

39, 3o. Che da verdi penne ec. 0>struisci ed in- 
tendi : lequ.ili vesti troevansi dietro, battute e agitate 
per Taria dalle loro verdi ale. 

33. Sicché quella gente si raccolae nel messo della 
▼alletta. 
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Come vìrlù eh* a troppa si confonda. 

Ambo vcgnon del grembo di Maria, 
Disse Bordello, a guardia della valle. 
Per lo s rpente, che verrà via via: 

Ond* io, che non sapeva per qoal calle, 40 
Mi volsi intorno, e slrello m' accostai 
Tulio gelalo alle fidale spalle. 

Sordello allor: Ora avvalliamo omai 

Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso fia lor vedervi assai. 45 

Soli tre passi credo eh' io scendesse, 
E fui di sollo, e vidi un, che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Temp' era già, che V aer s' annerava. 

Ma non sì che Ira gli occhi suoi e* miei 50 
Non dichfarasse ciò che pria serrava. 

Ver me si fece, ed io ver lui rr.i fti: 
Giudice Nin gmlil, quanto mi piacque, 

36. Come ogni facoltà sensitiva si confonde e scon- 
certa ptT r eccessi va impressione cbe su lei faeeia un 
o<;getto. Omais sensibilis eossuperantia cérrumpìi sen- 
sunty disse Aristotile. 

37. Del grembo di Maria^ da quel luogo del cielo 
ove siede Maria. 

39. Per causa del serpente cbe verrà presto presto. 

40. Per qaal calUt sottintendi, venisse. 

^^, Alle fidate spalle, cioè alle spalle di Virgilio^ 
in cui confidava. 

43. Allora Sordello disse: omai scendiamo nelh 
▼alle. 

45. Assai grato sarà loro il vedervi. 

49, 5i.Era il mooiento in cui l'aere s^oscurnva^ma 
non era tanto scuro cbe, tra gli occbi suoi e i miei, 
non facesse abbastanza cbinro quello che prima per la 
distanai oc(n]1tava,cioè le respettive nostre sembianae. 

53. Ait/iode* Viscooti di Pisa, nipote del Conte Ugo* 
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Quando te yidi non esser tra i rei ! 

Nullo bel salutar tra noi sì tacque: 55 

Poi dimandò: Quant' è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan' acque ? 

Oh, dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane, e sono in prima vita, 
Ancor che V altra, sì andando, acquieti. 60 

E come fu la mia risposta udita, 
Bordello ed egli indietro si raccolse 
Come gente di subito smarrita: 

V uno a Virgilio, e V altro ad un si volse 
Che sedea lì, gridando: Su, Corrado, 68 

Vieni a veder, che Dio p' r grazia volse. 
. Poi volto a me: Per quel singu!ar grado. 
Che tu dèi a Colui, che sì nasconde 

li|io,era governatore del Giudicato di Gallam in Sar- 
degna. Cacciato da PUa nel 1288, mori non mollo 
dopo, guerreggiando contro i Pisani. 
54- Tra i rei, tra i dannati. 

57. Per le loman" acque ^ per il lungo tratto di mare 
che è dalla foce del Tevere fino ai monte del Purga- 
torio 

58, 60. Oh, tlissi a lui, non per lo mare, come tu 
credi, ma passando per i tristi luoghi d*liiferno,gianai 
qui stamani, e sono tuttora nella vita mortale, ancor- 
ché sì andando, facendo quei^to vinggio, acquisti Cai' 
tra, mi abiliti ad acquistir la vita immortale. 

6a. Sordello non erosi per anco accorto j cbe D<tnte 
«ra vivo ; e però, unitamente a Nino, dà un passo in- 
dietro, come fa I* uomo ch'è preso da subita maravigtia. 

64. Sordello si rivolse a Virgilio, e Nino si rivolse' 
ad uno cbe seden li presso. 

66. Vieni a vedere che cosa Dio volle per sua grazia 
concedere ad un uomo. 

67, 69. Poi volto a me disse: Per qnella aingoiar 
l^ratitadine cbe .tu devi a Dio, il quale oascoadc agli 
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1:0 SITO primo perchè, che non ba guado, \ 

tonando sarai di là dalle larghe onde, 70 

Dì* a Giovanna mìa, che per me chiami 

Là, dove agi' innocenti si risponde. 
Non credo, che la sua madre più m* ami. 

Poscia che trasmutò le bianche bende, 

Le quai convten che misera ancor brami. 75 
Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d* amor dura, ^ 

Se r occhio M latto spesso noi raccende. 
IS'on le farà sì bella sepoHura 

La vipera, che il Melanese accampa; SO 

Com* avria fatto il gallo di Gallura, 



4ioinìni lo sito ^r'mo perchè, la sua cngìone inoTenM 
cosi, che nitn vi ha modo di penetrarla ec. Dice che 
non ha gìtado^ togliendo In metafora dal fiume, che 
quando é profondo non «i può g-uadare. 

70. Dì là dalle larghe onde, dì là dal vasto m'ire 
cilene circonda, cioè nell^eraisferio abitato da* vivi. 

71, 7a. Di* a Giovanna mia figlia, maritata a Ric- 
cardo da Gimino tri vig inno, che per me preghi lassù 
nel cielo, df»ve ai esaudiscono le preghiere de*buoni. 

73. La sua madre Bpatrioe marchesun» d' Ente, che 
lo dapprima moglie di questo Nino, e poi di Galeazzo 
Visconti di Milano. 

7^, 75. £e Bianche bende. Al tempo di Dante le ve* 
dove, vratendosi a nero, si cuoprivano il capo di veli 
bianchi. Intendi : posciac^é, passando a seconde nos- 
se, traMnotò l'abito vedovile, il quale convifne alla 
misera tuttora desiderare, poiché non sta troppo bene 
col suo nuovo marito. 

76. Per r esempio di lei si comprende assai facil- 
mente. 

79, 81. L'arine Visconti di Milano aveva una vipe- 
ra; quella de* Visconti di Gallura, un gallo. Intendi : 
I^on le fnrà unn sì onorifica sepoltura la famiglia de'Vi* 

Dante, Purgatorio 6 
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Cusl dicea. legnato della stampa 
Nel suo aiptlLu (li quel dritta iclo. 
Che mi aurata Olente in cuore avvampa. 

Gli occhi miei ghiotti atidavaD pare al Cielo^ 
Pur là dove le stelle san più tarde, 86 

Sì come Tuoi a più presso alto stelo. 

E '1 duca mio: Figlìuol, che lassJl goarde T 
Ed io a lui: A quelle tre ract.'lle. 
Di che '1 polo di qua tutto quanto arde. 9ft 

Ed egli a rm: he quattro chiare stelle. 
Chj vedemmo slanuD, sod di là basse, 
E queste soa salite ov' eran quelle. 

Coro' ei parlava, e Sardella a se 1 trasse, 
Diceudo: Vedi tà il Dostr' avvcrsaro, 95 
E driuò '1 dito, perchè m là guatasse. 

Da quella parte, onde non ha riparo 

«conti mìlaow. carne la «ncbbe fitllo la fiiaiigliii 
de'ViKaolìdi Gdiuia. 

8i. 84. Ci)ii(]ÌBen,m<i<lrandoititmpau neirupetlo 
queir ini ptont* di anto telo, che con mìiun b ino. 
deniime Hnnna nel auon d'oa aiiuto. 

BS. Ghiotti, niiì. 

B6, 87. SolHBCdte Hu àoè >rno il polo (iniuitieo', 
ime le itelle ippaiùsano od loro (ira più Urde,ro- 
■H pili t«de nd loro gira ippnritcoaa le parti (teli* 

Hg. Tr» facilte, tre delie. (.eUenlncnie lona U 
Alfe dell' EridnDD, delU >>*e e del Pwa d'oro ; (Ila- 
goricamenLe modo le Ire ^rtù leolofEali- Le quttin] 
aKlie del primo Canto t. iSfecele il Poeta comparirà 
al Tirincipio irl ({ionio ; qoetle tre le fa eomparìre il 
principio della natlr: lo clie denota cbe le tìeiù cardi- 
nali Appartengono alla iÌIb allÌTa cui meglio ai eonll 
il giorno, e le *irtù iwlogBii apputtragono alla oan- 
tsir pioli*», coi «i oonft meglio la notte. 

S;, d8. Da qnellu p>rtr, dàlia ([aale la piccia wt- 
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La picciola valletta, era nna biscia. 
Forse qnal diode ad Eva il cibo amaro. 

Tra r erba e i fior venia la mala striscia, 100 
Volgendo ad or ad or la testa, e '1 dosso 
Leccando, come bestia che si liscia. 

Io noi vidi, e però dioer noi posso. 
Come mosser gli astor celestiali.' 
Ma vidi bene 1' uno e Y altro mosso. 105 

Sentendo fender V aere alle verdi ali. 
Faggio 'I serpente, e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste ri volando eguali. 

L' ombra, che s' era al Giudice raccolta, 
Quando chiamò, per tutto qatW assalto 110 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Se la lucerna, che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant' è mestiere insino al sommo smalto, 

letta non ba riparo, ripa o sponda, cioè dalla parte op> 
poeta al monte.— -Il serpe tentatore s'insinua pel Iato 
che non ha riparo, o che è il più debole. 

99. Forse ^lud diede^ iorae tale quale fu quelfa ciie 
éìtée ad Cva il cibo tanaro, che produsse tanti g'uai. 

100. £a nudastriseia^ pertraslatOyla mairagiaserp^. 

loi , loft. Gostroisci: ad or ad or volgendo la testa, 
e leccandosi il dosso. 

104. UH astor etlestiàU, Chiama astori i due An- 
geli suddetti perchè alati, e perchò rapidi come gli 
astori nel gettarsi contro del serpe. 

108. Con egniile velocità rlfolaodo sa al Inogo ove 
dapprima erano postati. 

109, III. L'ombra di Corrado che s'era accostata ai 
Giudice Nino qoand'ei la chiamò, non mi levò mai 
gli occhi da dosso finché durò l'assalto degli Angeli 
contro la serpe. 

119. Se^ particella deprecativa, così la lucerna, Vn 
divina grazia illuminante. 

II 3, 114. T^ta cera, figarat. tanta Gorrisponde»; 
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Cumincìb din; Se novella vera 115 

Di Val ri i magra, o di parte Tieina 
Sai, dilla a me, che gii grande tà er^ 

Chiamalo fui Currado Mataiptna: 
Non son T" antico, ma di lui discesi: 
A' miei portai 1' amor che qui raffina. 130 

Oh. dissi lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui: ma dove si dimora 
Per tutta Europa, eh' ei non sien palesi ? 

La Urna, che la vostra casa onora. 
Grida i signori, e griffa la coDtradi, 135 
SI che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, l' Jo dì sopra vada, 

u, tonto onoperuiDDe, mianta li h d'uopo «r ^Inn> 
tendono il ciclo crìitaMino, altri la (oininilll dtt 



KKlta Vira te. Anche qui eiitn« neiriiv. 
leino, ange il Pwti che le mitnie ignodiu) I fttli dt 
tecrnte nv^rnutinel mondo i eciàperaferejMCuiona 
di pnrlnr egli itemo de'gna! eonlenwniDei. 

Ii6. /'oUinui^rd, didretto della I^nigiaiu. 

tij.tie fià grande là era, lÙK gii in qat\ pacai 

I iS, I Tg. Da Corrado Poaiiee, inarcbeae di Loni- 
roiìg1l,rDno 
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i nel H9(. V. In mia Litura ad A. 
i Malaipina, Tir. iH^C. 
\t qtii raffina, cbe qai ri purifica, e di sm> 

193. Giaimuti non/ai. Intendi fin all'anao i3oo. 

la.l Folcii, cloi chiari e (mbo*!. 

135. Celebra t Marcbeai Halaiptoa, e celebra U Lo< 
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the vostra gente unrata non sì sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e naturaci la privilegia, 130 

Che, perchè 'I capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e '1 mal cammin dispregia. 

Ed egli: Or va'; che M Sol non si rìcorca 
Sette volte nel letto, che *1 Montone 
Con tutti e quattro i pie cuopre ed inforca. 

Che cotesta cortese opin'ione 136 

Ti Ga chiovata in mezzo delia testa» 
Con maggior chiovi, che d* altrui sermone, 

Se corso di giudicio non s' arresta. 



ia8, 139* Cbe la ▼ostro onorata famiglia noo va puii> 
to perdendo dell* antico pregio di liberalità e di va- 
lore guerriero. 

i3o. 1//0, cioè la buona consuetudine antica ; ms^if 
m, oioè l'eccellente disposizione sortita da natura. 

i3i, iSo. Che, quantunque Roma, reo capo del 
guelfumo, toroa U mondo dalla via di giustisia, ella 
aola procede retta, e dispregia il cattivo cammino. 

iZo, i35. Il sole non sì ri coma y cioò non ti ricor' 
chcrà sette ToUe nel segno dell* Ariete; vale a dire. 
Don passeranno sette anni, che ec. 

i36, i38- Cbe cotesta cortese opinione che tu bai 
della famiglia Malaspinn, ///f^ cA'Wa/a, ti sarà in- 
eblodata, impressa, scolpita, in mezzo della trstit,coi 
maggior chiopì, con più forti chiodi, con migliori ut- 
pitueniì^cke (Talirvi sermonefChei racconti altrui.-^ 
Tuoi Corrado significare a Dante, cbe proverà egU 
•tesso col fatto proprio la liberalità di casa Malospl' 
ns, e cosi gli preoice cbe innansi cbe passino sette 
anni sarà ospitato dal suo cugino Francesobinodi Mu- 
lasso, e dal suo ninote Moroello di Villafranca. F* la 
mia tea* sofra cttata, 

iSg. Se non si arresta o si muta il corioaegll eveoti 
gUt disposti dalla divina Prewideais» 
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Al corpo lauo del Poeta apporta 
Quiete il tonno; onde sognando ci vede 
Un'aquila che il prende e in alto il porta. 

Sfogliato, intende che ha mutata tede; 
E un Angel trova, che delle sue brame 
E di sua ouofa TÌa ragion gli chiede: 

Poi di grand* uscio schiudegli il serrarne. 



L 



a concubina di Titone aiftico 

Già s* imbiancava al balzo d' OrYcnle 

Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste in figura del freddo animale, 5 

Che con la coda percuote la gente; 

E la Notte de' passi, con che sale, . 

V,%. la eonaiòina o aposa del vecchio Titone è 
r Aurora. 

9. Già cominciava a biancheggiare allVatremità o- 
rientnledeir emisfero in cui Dante trovavaai. 

3. DisiaccAtasi dalle braccia del suo dolce spovi. 

4* Di gemme f vale a dire, di stelle. 

5,6. Poste in modo da formar la figura del fireddo 
•nixnnle, cioè del Pesce, animalo a sangue freddo, che 
percuote la gente coll'i coda, avendo in essa la a«ia 
maggior forza. -— Quando i) Sole è io Ariete, la no- 
atellBsione de* Pesci vedesi io Oriente sul far dell'Au- 
rora. 

7. 1 passi con cbc la Motte sale , crederono alenai 
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Fatti ayed doo nel luogo ov' eravamo, 
E '1 terzo già chinava in giuso 1* ale: 
Quand' io, che meco avea di quel d* Adamo, 10 
Vinto dal sonno in su 1' erba inchinai, 
Là, 'vo già tatti e cinqae sedevama 

interpreti rwere le I9 ore (dico id perchè tante tonb 
DCsIi cqainosj), altri crederono essere le 4 vigilie. Ma 
ael primo concetto, iDaocherei>beio 9 ore al far del 
giovilo, e nel secondo mancherebbero 4 ore e meiai^ 
mentre il Poeta ba detto qaì aopra, che io Oriente re- 
devasi già il crepuscolo dell* Aurora. Dunque tali in« 
terpretazionideDDono rlfiot^trsi percbè non corrìspon* 
dono al contesto. L'interpretazione che appieno vi 
corrisponde, è quella datane dnl Prof. Mosaotti. Se la 
Notte sale con tre passi, con tre deve discendere: ora 
questi sei passi non sen altroché le sei costeliasioni, 
cne ne! la Notte salgono e discendono suIIm volta cele- 
ste. Trsimontn il Sole coirAriete,ela Notte sorge colla 
Libra; sorge quindi lo Scorpione, il Sagitt»rio,il Capri- 
corno, l'Aquario^ e finalmente i Pesci quando il creptt- 
soolo ddr Aurora comincia. L'oaservntore che stia al« 
lora nel messo dell* emisfero, come stava il Poeta (e lo 
significa col dire ne^ luogo ov'' enxvamo), vedrà le doe 
costellazioni della Libra e dello Scorpione, che sono ì 
dite primi pas*i con che la Notte saU suirOrizaonle, 
aver passato il meridiano, e trovarsi diilln parte occi- 
dentale, vedrà la terza, cioè il Sagittario, già chinare 
in giuso ValCj vale a dire averlo passato almeno delU 
metà, e vedrà infine le altre tre costellazioni, cioè il 
Capricorno, r Aquario e i Pesci, trovarsi soirorizzontfi 
dalla parte orìentnlcCnsiVintende che mancava un'o- 
ra al far del giorno, e cosi 1* interpretazione di questo 
ternario oorrispoode pienamente a quella de' due ler- 
niirj precedenti. 

IO. Di quel d Aiamo^ cioè il corpo oo'suoi natorali 
bisogni. 

la. Tntti e einqttej cioè Dante , Virgilio , Sordellc^ 
Nino e Corn.do. 



8^ CAirro 

Kc'II* ora, che comincia i tristi lai 
La roDdinelIa presso alia mattina. 
Forse a memoria de* suoi primi giKH; 13 

E che la mente nostra, pellegrina 
Pi£i dalia carne, e men da' pensier prcsar^ 
Alle sue vision quasi è divina; 

In sogno rari parea veder sospesa 
Un' aquila nel Giel con penne d' oro, 20 
Con r ale aperte, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parea là, dove foro 
Abbandonali i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava^ Forse questa fiede ^ 25 

iS. A memoria de^saoi primi guai* Alluda alla fa- 
vola di Progne, trasfomata in rondine* Qtnd, M*iam, 
ìib. 6. 

i6, i8. E che la mente noatm, ^ì^ pellegrina dalla 
carne, più sciolta e libera dalle corporee impressioni, 
e men da' pensier presa, e meno occupata e svagata 
da' pensieri, quasi è dif^ina^ quasi è indovina, €dle sue 
visioni, ne* sogni suoi. >— Cosi bonamente credevano 
gli antichi, e cosi disse altrove lo stesso Poeta : ma se 
presso al mattino il per si sogna. Cosi Orazio : Qnìri" 
nui post mediam noctem visus, cum somnia vereu 

aa, a 4* Ed esser mi pareva sul monte (da , là dove 
furono da Ganimede abbandooati i suoi parenti, quan- 
do da Giove, trasformato in aquila, fu rapito , e por* 
tato all*aIto consesso de' Numi. — Neiraquila veduta 
In sogno dal Poeta, è rappresentata Lucia , come più 
•otto dirà egli stesso , la quale è simbolo della Grazia 
illuminante, e senaa la quale non è possibile all'anima 
di sollevarsi a Dio. 

95, 27. Forse costei per uso antico si scngHa sola- 
mente qui su questo monte, e forse da altro loco, eo> 
oetto che da questo, disdegna di portare in alto oogli 
BMlgli la ava preda« 



PoT qui per uso, e forse d' altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 
Poi mi parca, che, pii^ rotata un poco, 
TerribiI, come folgor, discendesse, 
E me rapisse suso infìno al foco. 30 

Ivi pareva, eh* ella ed io ardesse, 
E sì r incendio immaginato cosse. 
Che convenne, che '1 sonno si rompesse. 

Non altrimenti Achille si riscosse. 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 35 
E non sapendo là, dove si fosse. 

Quando la madre da Chirone a Sciro 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia 
Là, onde i Greci poi Io dipartirò. 

Che mi scoss* io, siccome dalla faccia 40 

Mi fuggio *1 sonno, e diventai smorto, 
Come fa r uom, che spaventato agghiaccia. 

Dallato m' era solo il mio conforto, 
E '1 Sole er' alto già, piò di du' ore, 
E 'l viso m' era alla marina torto: 45 

98. Che , più rotata un poco , cioè , che fatte poche 
più rote, pochi più giri, per Taria. 

3o. Infino al foco, insino alla sfeni del Fuoco, che, 
•econdo le dottrine cosniograliche d*allora, restava in 
mezzo alla sfera dell* Aria, e al cielo della Luna. 

Sa. E l*inceDdio sognato cosi mi parve che mi scoi* 
tasse. 

37, 39 Quando sua madre Teti sottraendola alla 
custodia del suo aju Gbi^one,^ lo portò dormiente sulle 
aue braccia ali* isola di Sciro, donde i greci UUsse e 
Diomede lo trassero poi per condurlo alla gaerra di 
Troja. 

40. Di quello che mi riscotessi io^ si tosto, appo» 
che ec. 

43. // mio conforto^ cioè Virgiliot 



90 cìnto 

Kon aver (eraa, disse ii mìo signore: 
Fatti sicurf che noi siamo a buon pantoc 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se* ornai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo, che '1 chiude d' intorno: 50 
Vidi r entrata là *ve par disgiunto. 

Dianzi neir alba, che precedo al giorno^ 
Quando 1* anima tua dentro dormii 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno. 

Tenne una donna, e disse: Io son Lucia: 55 
Lasciatemi pigliar colui che dorme: 
Sì r agevolerò per la sua via. 

5ordel rimase, e V altre gentil forme: 
Ella ti tolse; e come '1 dì fa chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le su' orme. 60 

Qui ti posò; e pria mi diroostraro 
Oli occhi suoi belli queir entrata aperta: 
Poi ella e *l sonno ad una se n* andara. 

A guisa d* uom, che in dubbio si raccerta, 
E che muta in conforto sua paura, 65 

Poi che la verità gli è discoverta, 

Ili cambia* io: e come sanza cura 



^ 48. MoD voler diminuire, m» ansi aocfcfloereil tuo 
rigore. 

5i. Là Va par disgiunto^ là ove il detto balao par 
Jiviao da un^nperlura. 

54. Onde laggiù è adorno^ dei quali il luc^o lag- 
%Mxé adorno. 

58. £ V altre gentil forme^ e le altre due nobili ani- 
ine. — Forma corporis (u ebiamata I* anima nel GuO' 
cilio di Vienna di Francia. 

64. Che in dubbio si raccerta^ che dal dubbio paaaa 
«Ila certezxa. 

£7. Siuna curUf aensa appreoiione e iaqniotodiiie. 



NOMO 91 

Videmi M daca mio^ su per lo baia) 
Si aiosse, ed io direlro inver V altura. 

Lettor, tu vedi ben, com* io innalzo 70 

La mia maceria, e però con più arte 
Non li maravigliar s' io la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte. 
Che le, dove pareami in prima un rolto. 
Pur Qom' un fesso eh' un muro diparie, 75 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto. 
Per gire ad essa di color diversi. 
Ed un portier, eh' ancor non facea motto. 

E come 1* occhio più e più v' apersi, 
Yidil seder sopra '1 grado soprano, 80 

Tal nella faccia eh* io non lo soffersi: 

Ed una spada nuda aveva in mano, 
Che rifletteva i raggi s) ver noi, 
Ch' io dirizzava spesso il viso invana 
IMtel costinci, che volete voi ? 83 

Cominciò egli a diret ov* è la scoria ? 
Guardale, che '1 venir su non vi nói. 



71, 72. E però non ti maravigliare s'io la fortifico 
ed abbeliiioo con uno stile pia artificioso. 

74, 75. Che coli, dove dapprima mi parrà essere 
Him lottimi , un^apcrtur», appunto com« una frasura 
cbfl divid* un muro, vidi etaere una porta* 

8cK SoprtmOy superiore, cioè il più alto. 

81. Talmente risplendcate nella faccia, che io non 
lo àofferiiy non potei fissare in lui gli ocobi. 

84* Imóno^ perchè dallo splendore rimaneva abba- 
gliato. 

85. Costfneij di coati, dal luogo ove siete. 

86. Ov'òla scorta ? ov* è T Angelo che suol 
•corta alle anime che vengon qui ? ^ 

87. Nom «V /Mi, non vi apporti noja e danoOà 



92 CAPITO 

Doììììà del Ciel, di queste cose actorta, 
Rispose *\ mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la porlé^ 90 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
Ricominciò *\ cortese portinajo: 
Venite dunque a* nostri gradi innanzi. 

Là np venimmo: e lo scaglion primajo 
Bianco era marmo si pulito e terso, 95 

Cb' io mi specchiava in esso, quale V paio« 

Era 'I stcondo tinto, più che perso, 
D' una petrina, ruvida ed arsiccia* 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra s' ammassiccia, 100 
PorOdo mi parea sì Gammeggiante, 
G>me sangue, che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambe le piante 

L' Aogel di Dio, sedendo in su la soglia. 
Chi* mi «embiava pietra di diamante. 105 

Per li tre gradi su dì buona voglia 



89- Accorta^ pratica e bene ioformata. 

94. La porta «imboleggia la aacraiiifotal oonfeaito- 
ne, e i gri^dini le disposìEioni necetiarìe a conseaaira 
)*aMolusioBe. Lo scalino or/ifM/o, cioè primo, bian- 
cbiasimo come marmo, ftigoilica il candore e la gin- 
ceritè con cui debbonai oonfeaaare i peccati; ilaecoi»* 
do, tinto pÌH ck» pertù^ cioè acaro piuttostoobè tur» 
cbino, e d* una, pttrinéi cioè pietra, per lo lungo e per 
tnivenoorepata,6Ìgnilìca la coDtrÌBÌone,percui viene 
a spesxani rantia'i dureaia del more; il terso, rooao 
emme porfido, e ohe di aopra agli altri iammasùceta^ 
cioè • aroroaaaa o è aoprappoito, significa l'anora 
▼erso Dio, che come fiamma deve nel penitente aoaea« 
dersi. 

to5. La soglia.,, di diamante^ significa il saldo Udo 
damcnto su cui è atabilita la Chiesa Caltolka. . 



ivoKO 93 

MI trasse *I daca mìo, dìeeDdo: Chiedi 
Umilcmenle, che '1 serrarne sciogUa* 

Divolo mi giltai a' sanii piedi; 
Misericordia chiesi, e di' e- m' apriste, 110 
Ma pria nel pelto Ire fiate mi diedi. 

Selle P nella fronte mi descrisse 

Gol punton della spada, e: Fa' che lavi. 
Quando se' dentro^ queste piaghe, disse. 

Genere, o terra, che secca si cavi, 113 

D* on eolor fora col suo vestimento: 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

L' una era d' oro, e l' altra era d' argento: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta sì, eh' io fui contento. 120 

Quandunque Y una d' este chiavi falla, 
Ghe non si volga dritta per la toppa, 

loB. Che 7 serrarne scioglia^ cioè, che apro la aer- 
ratura. 

xi{. Atto di obi ai accasa peccatore. 

iia. 1 «ette P signaficitno i sette pecrati cnpitaU, 
de* quali il penitente è stalo assoluto, e de* qua li lere< 
liquic, o piaghe come le chiama il poeta, debbon es- 
ser lavate e purgate colle opere sati&fattorie dal sacro 
Ministro impostegli. 

Ii6 Sarebbe del colore istessoebe il suo Testinien- 
to»^- lì colore di cenere e terra secai significa la me- 
stizia e compassione di che è preso il sacro Ministro 
alLi yìflta dell* umana . fralesza , che gli ricorda esser 
Tuomo terra et cinis* 

xi8. La chiave d*oro signifion ^autorità del Gon- 
fwsore, quella d* argento «gnifìca la sua scirnsa. 

lap. Intendi: fece alla porta quello eh* io desidera* 
ya; ynle a dire, l'aperse. 

i«i. Quandunque ^ ngnivolta ch^, dal lat. quando» 
ewnqrie, 

122. Che non si volga dritta per la toppa^ o ternif^ 



94 cAirro 

Diss* egli a noi, non s* apre questa calta* 

Piò cara è 1' una, ma 1' allra vuoi troppa 
D' arte e d' ingegno, avanti che disserri, 125 
Perdi* etr è quella, che 'I nodo disgroppa. 

Da Pier le tengoc e disscmi, eh' i* erri 
Anzi ad aprir, eh' a tenerla serrata. 
Pur che la gente a' piedi mi s' atterri. 

Poi pinse r ascio alla porta sacrata, 130 

Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti. 
Che di fuor toma, chi indietro sì guata. 

£ quando fur ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacr^. 
Che di metallo son sonanti e forti, 135 

Non ruggfo sì, né si mostrò sì aera 

tura ; cioè che il Oinfessore o aatoWa indebitaioentA 
chi non è disposto, o manchi della nfceasaria scienn 
e discresione per dirigere il peDiteote. 

isi5. Calla, porta, passaggio. 

T%4, 1^6. Pia earai Fitna, Tate a dir, quella ^oto, 
prrcl^è è fratto della passione e morte del Redentore, 
ma r olirà, va le a dire apelln d* argento, richiede mo^- 
t*artecd ingegno, percOè la sciemsa non «*aoqoÌ8ia che 
Con fatica ; e ciò richiede avanti che disserri, pembè 
ella è quella che insegna al penitente I modi oppor- 
tuni a sciogliersi da'Iacd del peccato. 

137, ia8. Le tengo da S. Pietro, il quale mi disse 
eh* io erri anu, piuttosto in aprir la delta porta,cbe 
in tenerla serrata : vale a dire, eh* io sia piuttosto mi- 
sericordioso che severo. 

r3a. Intendi, secondo il significato morale: che tor- 
na in disgrasia di IMo chi pecca nuovamente. 

i33, k34. e auando si avvolsero o giraron sui car- 
dini gli spigoli, cioè i puntoni o baDdelle, di quella 
sacra reg^e, cioè porta. 

i36, i38. Non ruggìo sì, non. stridè si forte, ni si 
mostrò ss aera^ né umido cosi aspro soooo, la porta 



nono 9*5 

l'arpoja, come loUo le fu 1 buono 
Melello, per che poi rimase macra. 

Io mi rivolsi allento al primo tuono, 
E Te Deum laudamus mi parea 140 

Udire in foce mista al dolce suono. 

Tale imagine appunto mi rendia 
Ciò eh' i' udiva, qual prender si suole. 
Quando a cantar con organi si slea; 

Ch' or s^, or no^ s' inlcndon le parole. f 4S 



deHa rupe Tarpe}», ove stava rErariadi Roiiia,quaii. 

«la da Gettilo Quure la fu tolto il «uo Iraon cuotode 

Metello ; il perchè rimase poi macra^ spolpata,de*8iM>i> 

tesori. 

iSg. Jl primo tuono ^ al primo fragore dell» porta.^ 
140. Air aprirai dulia porta le anime parganti in- 

tuonano il Te Detan per render grasie a Dio delPanr- 

aia giunta a «alvasione. 

t^iy 144. Quello eh* io adiva faceva in me tale ii»> 

preaaiooe, quale si suol ricevere dove stia gente eh* 

canti al soono dell'organo^ 



CANTO DECIMO 



Argomento 

Ddla santa umiltà storie scolpite 
Vede il Poeta là prpmo V entrata 
Del Purgatorio, diverse ed unite ; 

Le quRi lon specchio alla prima brigata 
Deiriilme, chMvi purgan la lordura 
Della Superbia, da pesi oppressata 

Si, che ben paga sua malnata altura. 



P 



oi fummo dentro al soglio della porta* 
Che 'I malo amor dell* aaime disusa. 
Perchè fa parer dritta ìa vìa torta. 

Sonando la sentì* esser richiusa: 
E s* io avessi gli occhi volti ad essa, 5 

Qual fora stala al fallo degna scusa ? 

Noi' salivaro pir una pietra fessa, 

r. I . Pot\ poiché, come dopOf dopoché ee — Soglio^ 
soglia. * 

a. Intendi: che il malo amore delle anime, il cattivo 
appetito dei^lì uomini disusa, rende poco usata, poco 
ndoprata. Vuol dire, che la porta del Piir^jatorio non 
si apre di frequente, perchè più di frequente gli uo- 
mini vanno al T Inferno. 

3. E ciò avviene perchè quel cattivo appetito £i pa- 
rere un bene quello eh* è un male. 

6 Sottinrendi : avendomi avvertito YKfì%f\o,chedi 
fuor torna chi indietro si etiata. 

7, 8. Noi salivamo per il tesso o spacco d*una pie. 
tra, il quale andava tortutfso da una parte e datPaltn. 



ìMscmo Vt 

Che sì moveva d' una, e d' altra parte, 
Siccom* onda che fugge, e che s* appressa. 

Qui sì convìen usare un poco d* arte, 10 

Cominciò '1 duca mio, in accostarsi 
Or quinci or quindi al Iato che si parte. 

E ciò fece li nostri passi scarsi 

Tanto che pria lo stremo della Luna 
Bigiunse al Ietto suo per ricorcarsi, 15 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ala quando fummo Uberi ed aperti 
Su, dove 1 monte indietro si rauna. 

Io stancato, ed ambedue incerti 
Di nostra via, ristemmo su in un piano 20 
Solingo più, che strade per diserti. 

Balla sua s^ponda, ove confina il vano, 

•T I, la. In aecosiarsi or qtùnei or quindi^ acco«tna« 
cloci or» di qua ora di 1^, tU lato che si parte ^ al Iato 
rhe dà voltit, secondo cbe ci toma più agerole. 

i3, i5. £ ciò, vale a dire 1» difficoltà e scabrosità 
delia Tia, fece che i nostri passi farono tanto scarsi, 
\i'niì e pocbi, cbe lo stremo, T estremità, della Luna 
ri giunse al letto suo per coricarsi, ritornò a ponente 
per tramontare, prim^ cbe ec.— Essendo questo il 
quinto giorno dopo il Plenilunio, la Luna dovea tra- 
montare quasi qunttr* ore dopo laleTtit» del Sole. Dan- 
te si era sveglinto alle ore due; erasi un poco trattenuto 
ali» poriH : sicché in quella tortuosa viuzza dovè spen- 
dere un* ora e mezzo. 

l6. Cruna, quel fesso o spicco, detto di sopra. 

18. Indietro si rauna^vx ritira indietro, si ristringe, 
lasciando un ripiano, ohe forma il primo girone del 
Purgatorio. 

30. Incerti dì nostra pia, perchè non sapevano se 
dovean prendere a destm o a sinistra. 

93. // vano, il vuoto, cioè In sponda esterna del ri- 
piano. 

Danit, Purgatorio 7 



A' pie dell' alta ripa che por saie, 

Misarrebbe in tre volle un corpo umanor' 
E quanto V occhio mio poletf tritr d' ale, 25 

Or dal sinistro, ed or dal destro fianco, 

Questa cornice mi parea colale. 
Lassù non eran mossi i pie nostri anco, 

Quand' io conobbi quella ripa intorno. 

Che dritto di salita aveva manco, 30 

Esser di marmo candido, ed adorno 

D* intagli lai, che non pur Policleto, 

Ma la natura lì avrebbe scorno. 
V Angel, che venne in terra col decreto 

ì>eWa moTt' anni lagrimata pace, 35 

Ch' aperse '1 Giel dal suo lungo dWieCo, 

«4. Wsurrefòe, mUurerehbe, come terrebbe perlo- 

glierebbe, ed altri Vuol dire che la largherà di 

qael ripiano era tale qual*è Taltezsa di tre uomini, 
Funo soprapposto ali* altro. 

a5. Trar d^alCf volare, traacorrcre. 

9'j. Questa cormce, questo ripiano circolare, mi ptr- 
wta cotale^ mi parea sempre eguale. 

a8, 3o. Lassù, su quel ripiano, non avevamo ancora 
Catto un passo, quando io conobbi, che la ripa inte»- 
oa, la quale mancava di ogni possibilità di esser sa- 
lita, era di marmo ec. — Ija ripa interna, ossia bi costa 
del monte che finncheggiava quella strada non poteva 
esser salita perchè era affatto verticale, e non punto 
inclinata. 

3a, 33» D* intagli tai^ «H tnli intagli o bassi rilievi, 
ebenon solo il celebre greco scultore Policleto, ma-la 
Matura stessa, /Ì, in quel Inolio, al confronto di que*di- 
vini intagli, si vedrebbe superata e vinta. 

34, 36. L* Angelo Gabriello, che, recando Tannunsio 
«Maria Vergine, venne in terra col decreto d^Ila pace 
da molti secoli sospirata, la qual pace, o ricoocilia- 
sione con Dio, apri agli uomini il Gielo^ dopo 
•tato luog^eote vietato loro. 



DÈCIMO Ò9 

Dinanzi a noi pareva sì verace, 
Quivi intaglialo io un atto soave. 
Che non sembiava immagine che tace. 

Giurato si saria, eh' ei dicesse Ave; 40 

Però eh* ivi era immaginala quella, 

■ Ch' ad aprir V allo amor volse la chiave; 

Ed avea in atto impressa està favella, 
Ecce Àncilla Dei sì propria meute 
Come figura in cera si suggella. 45 

Ntn tener pure ad un luogo la mente. 
Disse 'I dolce Maestro, che mUivea 
Da quella parte, onde 'I cuore ha la gente; 

Per eh' io mi mossi col viso, e vedca 

Diretro da Maria, per quella cosla 50 

Onde m' era colui che mi movea, 

Un' altra storia nella roccia imposta: 

Per ch* io varcai Virgilio, e femmi presso, 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 

41. Quelle^, cioè Maria Vergine. 

4a. Che volse la chiave ad aprir Vtdto amore, Tale, 
che apri o dischiuse X amor divino ; c(oè » dire, lo 
mosse ad aver misericordin deiruman genere. 

43, 4^* ^ ^i^ in tale umile atteggiamento, che, 
come figura in cera per suggello apparisce, cosi chia* 
ramente appariva dirsi da lei quelle parole, ecce art- 
cilla Domini» 

46. TVon tener la mente intenta solo ad un luogo. > 

48. DaauelJ» parte, da cui l'uomo ha il cuore; vale 
a dire, a sinistra. 

5o, 5i. Per qudla costa, da quel iato, onde rtCera 
eotuì che mi movta, da cui mi stava appresso quegli 
ch'era mia guida, cioè Virgilio. 

5a. Nella roccia imposta, scolpita nella ripa. 

53. II perchè passai dall'altro Iato di Virgilio, e mi 
fecH più presso all'altra scultura. 



tBO càJttto 

Era inlagìialo lì nel marmo stesso 55 

Lo carro e i buoi, traendo 1* Arca santa. 
Per che si teme ufficio non commessa 

Dinanzi parea gente, e tutta quanta. 
Parlila in sede cori, a' duo miei sensi 
Faceva dir Y un no, V altro sì canljk 60 

Simili monte al fumo degl* incensi, 
Che V* era imaginato, e gli occhi e *\ naso 
Ed al sì, ed al no discordi fensi. 

Li precjde^a al benedetto vaso, 
Trescando alzato V umile Salmista, 65 

E più e men che Re era in qu J caso. 



56 Questa scutrani rappresenta il trasporto delFAr- 
on da Gariatiarim a Gv^rusalemme, ordinato dal re Da- 
vid. 

57. Pel qnnl fatto dee ognuno temere di esercitare 
un ufficio che non gli è commesso. — Minacciando 
r Arca di cadere, accorse il levita Osa- a sostenerla; ma 
spettando ciò ai soli Sacerdoti, fu Osa per castigo di- 
vino d:i improvvisa morte colpito. D'ò. 9 de'Re^ eap. 6. 

58, 6o. Dinansi air Arca apparila una moltitudine, 
divisa in sette cori, e tutta quanta, per essere scolpita 
si naturalmente, faceva dire ali* uno de* miei sensi, 
(cioé all'udito, nd, ella non canta, ed ali* altro, cioè 
alla vista, fsicejv* dire, si, ella eanta.-^ Ad accompa- 
gnare 1* Are» erano col re David sette cori. 

63. Fensi, si fenno, si fecero discordi, poiché gli 
occhi dioevan si, e il naso diceva nò. 

64, 65. Li precedeva, andava innanzi, al benedetto 
vaso, all' Arca santa, Pumile Salmista David, trescan- 
do, dananndo, aitato da terra, cioè nell'atto del sal- 
to.-» Trescare è dal proven»i1e trescar, che vale dar^- 
fare, e nel popolo è tuttora rimasta b voce irescone, 
dansa contadinesca. 

66. Più die re, per esser tutto assorto in Dio, e da 
lui mosso; men che re, per istare in atto 000 dicevole 



Di conlra effigYata, ad una vista 
D' un gran palazzo, Micol 1' ammiraTa^ 
Sì come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i pie dal luogo, dov* io sl«iva, 70 

Per avvisar da presso un' altra stona. 
Che diretro a Micol mi biancheggiava. 

Quiv' era storiata l' alta gloria 
Del Roman Prince, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria; 75 

Io d^s^ di Trajano Imperatore: 
Ed iH)a vedovella gli era al freno 

alfa maestii regale. Ovvero: più che rr, agli occhi di 
Dio ; men che re, agli occhi del mondo. 

67. Ad una vistOy ad una veduta, ad una finestra. 

68, 69. Micol sua moglie ammirava f stava niiriindo, 
sì come donna in sembinnza d\ àonvkny dispettosa e tri' 
sta, adirata e dolente, per l'avviUinento in cui ellu 
credeva caduto il suo marito danziindo in pubblico. 

71. Per avvisar, per guardore. 

7^. Bti biancheggiava, m\ appariva biancheggian- 
te, pel mnrmo in cui era scolpita. / 

74f 75. Del Romano Principe, la cui insigne virt& 
mosse San Gregorio alla sua gran vittoria contro il 
demonio, rUogVietidogli cioè i* anima di quel Princi- 
pe. — Alcuni antichi scrittori ncconlnno che S. Gre- 
gorio Mngno, considerando l'insigne virtù di Trajano, 
tanto pregò Iddio a perdonargli l'eterna pena, che fi- 
nalmente fu dalla divina Clemenza esaudito. Ha ella è 
questa una favola. 

77. £(/ una vedovella ec. finn vedova alla <^ua1eera 
stato uccisoli figliuolo, si fece incontro a Trajano cho 
moveva ali» testa del suo esercito, per domandargli 
giustizia. L' imperatore, fermato Tesercito, mandò pf>r 
iscoprire l'omicida; e trovato ch'era il suo proprio 
figlio, chiese alla vedova se voleva la di lui morte, ov- 
veto riceverlo in luogo dell'ucciso. Ed ella accettò la 
■eoopda proposta. Ma anche questo fatto è assai dubbio« 



102 CA5TO 

Di lagrime atteggiala e di dolore. 

Dintcrno a lui parca ralcalo e pieno 

Di cavalieri, e Y aquile dell* oro 80 

Sovr' esso in vista al vento si movieno. 

La miserella infra tutti costoro 
Pareva dir: Signor, fammi vendetta 
Del mio figliuol eh* è morto, ond* io m'accoro; 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 85 

Tanto, eh* io torni; ed ella: Signor mia. 
Come persona, in cui dolor s* affretta. 

Se tu non torni ? ed ei: Chi fia dov* io, 
La ti farà; ed ella: L* altrui bene 
A te che fia, se 'l tuo mciii in obblio? 90 

Ond* elli: Or li conforta, che conviene, 
Gh* io solva il mio dovere anzi eh' io muova, 
Gijustizifl il vuole, e pietà mi ritiene. 



77. Gli era al/reno, c'ioè^ davanti la te«la d«l caTsllo. 

79, 81. Dintorno a \uì parca calcato e pieno, appa- 
riva una calca e una folla, di cavalieri, e sopra di lui 
r aquile delCoro, d' oro, in vista, a vederle, si movieno 
id vento, porca che vi movessero ai vento. — I Keniani 
u^vano per insegna aquile di solido oro, e sulle aste 
le usavan d* argento. 

86. Ch'io torni, aonintenòì,dairimpresa a cui vado» 

87. in etti dolor s" affretta, in cui il dolore rende 
r animo impaziente di'l conforto che spera. 

88. 89. Chi ^a dov'io^ quegli che succedere nel mìo 




propri 
in oblio, se melli in non cale e trascuri il dover tuo? 

92. Anzi ch'io mova, innanzi eh* io mova col mio 
esercito. 

93. Giustizia vuole chMo adempia il dover mio, e 
la compassione che scoto di te mi fa restar qui» 



BECTHO 103 

Xjohiì, che diai non vide cosa nnova, 

Produsse esto visibile parlare, • 95 

Novello a noi, perchè qui non si truora. 

BdLentr* io mi dilettava di guardare 
L' imagini di tante umilitadi, 
E per lo Fabbro loro a veder care; 

Ecco di qua, ma fanno i passi radJ, 100 

Mormorava M Poeta, molte genti; 
Questi ne invieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei, eh* a mirare erano intenti 
PiT veder novìtade, ond' ei son vaghi, 
Volgendosi ver lui non furon lenti, 105 

Non vo' però. Lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che 'I debito si paghi 

Non attender la forma del martire: 

Pensa la succession; pensa eh* a peggio 110 
Oltre la gran sentenzia non può gire. 



tutto 



94, 96. Inteodì : Iddio, a cui nnlla è nuovo, perchè 
cutto ab eterno previde, fu 1* autore di queste ngare. 
in cui si Tede eapreaso un parlare affHtto nuo^vo a noi 
viventi, perchè qui in terra non può trovarsi, non M- 
«cndo da tanto Parte ''omn uà. 

98, 99. Le storie di tanto insigni umiltÀ, e che mi 
cnno grate a vederle, perchè opera del divino Arte- 
fice. 

loi. dformorava il poeta, diceva sommessamente 
Virgilio. 

iwi. Agli alti gradi ^ ai gironi superiori. 

106, 108. Non voglio peraltro, o lettore, che, per 
intrudere come Dio vuole che siano nel Purgatorio 
scontate le pene, tu ti smarrisca e perda di coraggio 
circa i tuoi buoni proponimenti. 

109, III. Non por mente alia forma di queste pen^ 
ma pensa a quello cbe ad esse, succederà, cioè alla bea- 



«4 affivi 

Io eomÌDciai: Maestro, qocl eh' io vrggro- 
MuoTcr a noi, non mi sembran persone, 
E non so che, sV nel vuder vaneggio. 

Ed egli ■ me: La graie condizione 113 

Di lor tormento a terra gli rannicchia 
SI, cbe i mie' occhi pria tr* ebber teniione. 

Bla guarda fisso là, e disTtticchra 
Col viso quel, che vien sotto a quei sassi: 
Già scorger puoi, come ciascun si aicchia. 

superbi Cristian, miseri, lassi, 121 

Cbe della vista delia mente infermi. 
Fidanza avete ne' ritrosi passi, 

Non v' accorgete voi, che noi slam vermi 
Nati a formar l' angelica farfalla, 125 

Che vola alla giustizia senu schermi 7 

tiludine dfi Pandixi; peno che al peggio clw po»a 
*ndirr,qaeur pcnenondun-nnDoiJlnilgioniodclla 

11^. E non IO che, e aon to ncminni io clMiCasil mi 

il6. G^i rannicthla, gt'ineLinD e ripiega. 

ii7.SicclièanelKg>i «ehi iqi»,uniopibptrfeili 
de' tuoi, M ebliara dapprima con tmaioac o coDtnalo; 
eio< proT*n>na dilGcolii ■ riTTinrli. 

110. Dimiicckia, figuraUmtais , diilingm, ri^fi- 
gnra. 

tia.Si nicchia, l'alTanni e geme, golia qurt peso. — 
Son le anime cbe patgrmo il pecxaio delia lupcrbia. — 
Altri leali l^goao li picchia, cioè ho picchialo, sfi- 
gnrsl, sia tormentalo. 

is3. Ke'riiroii paiiÌ,ii>tiVmànit a ritnModalIa relia 
ngione. 

■a5. V angelica /aif alla, VtoìmB spiritnile. — Iji 
linlililDdln* è pma dal Termi, che, iTolgeodon daita 
erÌHiiÌde,ai h far&Ua.eipiega liberoil toIo nell-aiia. 

ia6. Cbt vola divuu alla giuatiiia diTiui, ci«i al 



DECIMO fOar 

Di che V animo vostro fd alto gdUav 
Poi siete quasi eDtomata in difetto, 
Sì come verme, in cui formazion falla ? 

Come per sostentar solaio e tetto, 130 

Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia ai petto, 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede; così fatti 
Vid' io color, quando posi ben aira. 135 

Ver è, che piii e meno eraiv contratti. 
Secondo cb* avean pia e meno addosso: 
E qual più pazienza avea negli atti 

Piangendo parta dicer: Più non posso. 

tribanaldi Dio, aenza poter fare difesa alcuna alleane 
colpe. 

127. in alto galla, in alto galleggia, cioè si leyain 
anperbia. 

128, lag. Poiy poiché, siete quasi entomata in dh 
fette y insetti diftrttosi, siccome è an verme, I9 cui for- 

masione è manchevole ? — Entomata è voce greco-la- 
lina. 

i3i. Permensoia, invece di mensola. Una figura^ 
cioè una figura; umana. Una cariiKlde. 

i33, 134. La quale, benché non sia vera persona, fa 
nascere in chi la vede una ver» pena. Chi la guarda e- 
vede quella aoa sforzata e dolorosa positura, ne sente 
pena, come se ella fosse un vero uomo. 

i35. Posi ben cura, posi bene attenzione. 

136. Contratti, mttratti, itipiegnti. 

137. Secondo eh* avean più o meno^ sottintendi di 
peso» 

i38. £ jfuai^ ed anche quegli, il quale ec^ 



CANTO UNDEGIBIO 



Argomento 

Vugm gli spirti per lo bra de*'?ÌTt : 
Tra etti è Omberto, che di qua si altero, 
Qual egli fa, ben si conosce quivi. 

Cosi conosce di sua fama il vero 
Oderisi d' Agobbio, e cede altmi 
Di sua bell'arte, con umil penaieto, 

L*ooor che Dante dar vorrebbe a lui. 







Padre nostro, che ne' Cieli stai, 
Von circoscrillo, ma per più amore, 
Ch* ai primi eiTetli di lassò tu bai; 

Laudato sia *\ tuo nome, e '1 tuo ?alore 

Da ogni creatura, com' è degno 5 

Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna ^er noi la pace del tuo regno. 
Che noi ad essa non potem da noi, 
S' ella non vicn, con tutto '1 nostro ingegno. 

F". 1, 3. O padre nostro ec. Parafrasi del Pater nò' 
jter. Won circoteritto, non limitato, essendoché Vìn- 
linitonon ba limiti; ma vistai, perchè ivi Tamortuo 
maggiormente ai diffonde verso i primi effetti della 
ina creasione, cioè verso i cieli e gli angeli. 

4. Faìore, fi»urat. potensn, onnipotensa. 

-é. Al tuo dolce voporeisAlt dolci emannsioni della 
tua bontà. — Se con altri testi si legga ttl tuo edto va* 
jjore, allora s'intendo, allatta tua sapienza. 

8,9. Perciocché, s'ella non viene a noi, noi con 
AuUo il nostro ingegno non possiamo venire ad essa» 



todbcimo IOV 

Come del suo voler gli Angeli tuoi 10 

Fan sacrificio a te, cantando Osanna, 
Così facciano gli uomini de' suoi. 

Da* oggi a noi la cotidiana manna, 
Sanza la qua! p^T queslo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s* affanna. 15 

E come noi lo mal, eh' avem sofferto, 
Perdoniimio a ciascuno, e tu perdona 
^ Benigno, e non guardare al nostro merlo. 

Nostra virtù, cbe di leggier s' adona. 
Non spermtntàr con V antico avversaro, 20 
Ma libera da lui, che sì la sprona. 

Quest* ultima preghiera. Signor caro. 
Già non si fa per noi. che non bisogna; 
Ma per color, che dietro a noi restaro. 

Così a sé, e a noi buona ramogna 25 

Queir ombre orando, andavan sotto '1 pondo 
Simile a quel che tal volta si sogna, 

II* Osanna, voce ebraica di festiva aeclamauonfi. 

la. De* suoi, deMoro vol«>ri. 

\3. La cotidiana nianna^ il pnne quotidiano;' che 
per le anime purg>tnli è rApplicasion de'suffragj. 

19- S* adona y si fiacca, restn abb^iltuta. 

9o. Non spermenlatj non ì speri menta re, non met- 
tere a cimento, coir antico avversario, cioè col da^ 
monio. 

31. Che sì la sprona, che sì la iostiga al male. 

23. Alle anime purganti non bisogna quelTùltlma 
preghiera, perchè elle non possono più esser tentate 
né peccare. 

a4 àia per color, cioè per i vivi. 

95, 26. Così queir onibrf,orn/i^o, pregando, a •« 
n noi buona ram/}gna, buon vÌAgj;ìo, buon pellegri- 
naggio. 

97. jSìjDÌie a qaeir oppressione, ^e talvolta si prò- 



f08 Ckma 

Disparmente angosciate, tuCCe a tonda, 

E lasse, su per la prima cornice. 

Purgando la caligine del mondo. 30 

Se di là sempre ben per noi sì dice. 

Di qua che dire e far per lor si puole. 

Da quei, e' hanno al voler buona radice ? 
Ben si de' loro aitar lavar le note^ 

Che portar quinci, sì che mondi e lievi 3& 

Possano uscire alle stellate ruote. 
Deh se giustizia e pietà vi disgrevi 

Tosto, sì che possiate muover V ala. 

Che secondo 'I disio vostro vi levi. 
Mostrate da qual mano inver la scala 40 

Si va più corto; e se e' è piò d' un varco. 

Quel ne insegnale che men orlo cala; 
Che questi che vien meco, per l' incarco- 

Ta, quando si togna di aver tal peso addosso efie et 
tulpa il respiro. 

s8, 3o. Angosciate e lasse disparmente^ in dispari 
modo, cioè chi piùc, cbi meno, andavano tutte a tondo 
su per il primo girone, purgando la caligine dei moit- 
de, il fumo monduno, cioè la superbtn. 

3i . Se di là nel Purgatorio si fa sempre da quelle 
anime orazione per noi. 

33. Da quelli cbe al loro buon Toler» hanno unita 
la grazia di Dio? 

34, 35. Ben si deve aiutar quelli spiriti a lavar le 
macchie de' peccati, chtìh pdhtar quinci , portarono di 
qui dal mondo. 

36. Steltate ruote^ celesti sfere, cieli. 

37, 38> Deb che la giustizin di Dio e la pietà de*fe- 
deli vi di sgrevi tosto^ ▼! sgravi tosto del peso che v*op- 
prime. — Il se è pur qui deprecativo — Queste e le 
seguenti sono parole di Virgilio a quelle anime. 

3g. yi leviy v* innalzi al cielo. 

49* Che men erto ctda^ ebe scende meno rìpido. 



Della carne d' Adamo, onde si veste, 
Al montar su conlra sua voglia è parco. 4S 
Le lor parole, cfa' eì renderò a queste 
Che dette avea colui cu* io seguiva, 
Non fur da cui venisser manifeste. 

Ma fu detto: A man destra per la riva 

Con noi venite, e troverete *l passo 50 

Possibile a salir persona viva. 

£ s* io non fossi impedito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma. 
Onde portar convienmi *1 viso basso. 

Cotesti, cb* ancor vive, e non si noma, 59 

Guardere' io, per veder s* io *] conosco, 
E per farlo pietoso e questa soma. 

r fui Latino, e nato d' un gran Tosco: 
Guglielmo Aldobrandesco fu mio padre: 
Non so, se *I nomo suo giammai fu vosco. 60 

L* antico sangue, e Y opere leggiadre 
De* miei maggior mi fer sì arrogante, 
Chj non pensando alla comune madre, 

45. ParcOf lento e tardo. 

48. Non ci fa manifesto da quale di quelle anime 
ci veDisaero, poiché eise «lavano giù a terra curvate. 
5i. Possibile adesaers'lito da persuna vivente. 
55. E non si nonuty e da te non è ciato nominato. 

57. A questa soma, verso di me, oppresso da questo 
peso. 

58. Io fui italiano, e nacqui d' un gran signore to- 
scano. Costui fu Omberto, figliuolo di Guglielmo Al- 
dobrandeschi, de* conti di Santafiora. Da'Sanesi che 
l'odiav:ino per la sua arroga nzii, fu fatto uccidere in 
Campiignatico, luogo della maremma «anrse. 

60. f^oscoy con voi ; cioè : «e il nome suo fu giam 
mai udito in mezau> a voi. 

63. Alla comune madre, alla comune origine, per 
cui gli nomloi sono eguali tra loco. 



no <a«f0 

Ogni uomo ebbi io dispetto tanto avantc, 

Ch* io ne mori', come i Sanesi sanno, 65 

E sallo in Gampagnatico ogni fante. 
r sono Om berlo: e non pure a me danno 

Superbia fe\ che liilii ì miei consorti 

Ha ella traili seco nel malanno: 
E qui convien eh* io questo peso porti 70 

Per lei, tanto eh* a Dio si satisfaccia. 

Poi eh' io noi fi i Ira' vivi, qui tra' morti. 
Ascollando chinai in giù la faccia; 

Ed un di lor, non quesli che parlava. 

Si torse sotto M peso, che lo impaccia: 75 
E videmi, e conobbomi, e chiamava. 

Tenendo gli occhi con fatica fisi 

A me, che tulio chin con loro andava. 
Oh, dissi lui, non se' tu Oderisi, 

V onor d' Agobbio. e l' onor di queir arte. 

Gh* alluminare è chiamala in Parisi 7 81 
Frale, diss' egli, più ridon le carte, 

66. già fante f ogni aomo onrlante, cioè ogni per- 
•atiA.^ E perciò i bamlMoi, eoe ancor non parlano, 
•OD detli infanti. 

68. I miei consorti, i miei congiunti e parenti. 

69. Nel malannOf nella •▼entara. 

9 3. Per meglio aacoltare l*incurrato spirito, chinai 
in giù la finccia. 

'j5. Lo impacciOf enallage per lo impaceia»a. 

79. Oderisi tC Agobbio da Gobbio, città del ducato 
d* Urbino, fu della scuola di Cimabue, e miniatore ec- 
cellente. 

81. ^luminare, in fnnot&tenltaniner^ e in italiano 
mimare. L*Arte della miniatura. 

83, 83. O fratello, più delle mic^ soa dilettevoli a 
Tederai le carte che col pennello dipinge, cioè miniai, 
f nooeMo Bolognese.— Fu questi scolaro dXMerisI^ e 



0!fDìtciH(r ut 

Cbe pennelleggia Franco Bulogncsc; 
L* onore è lutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare' io stalo sì cortese/ 85 

Mentre eh' io vissi, per lo grair disio 
Deir eccellenza, ove mio core intese. 

Di lai superbia qui si paga 'I Ou: 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse, 
Cbe, possendo peccar, mi volsi a Dio. M 

vanagloria dell* umane posse, 
G)m' poco verde su ìa cima dora, 
Se non è giunta dall' etali grosse ! 

Credette Cìmabue nella pintura 
Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 95 

divenne miniatore cosi eetellente che «operò il nme' 
•Irò. 

84. L* onore del primato è ora tutto ano; e mio non- 
è elle in parte, poiché io fui il ano inue^tro. 

85,87. A dir vero, mentre cti* io vissi non sarei stata 
sì gc-nercao di dirmi inferiore a Franco, per il gran 
deaidevio eh* io ebbi d'esser il primo, al che fu sem-' 
pre intento il raio amor proprio. 

89^ 90. Ed anca non sarei qui nel Purgatorio, mar 
neir Inferno, ae nonJosse che, quando io era invita e 
poteva tuttavia peccsire, mi rivolsi a Dio. 

91, 93. Q gloria veramente vana delle forse del]%i-' 
mano ingegno, quanto poco tempo ai manti en verde 
ed in fiore, se non è sopmgginnta da tempi d'igno^ 
ransa ! — Vuol dire cbe in tempi civili la gloria de'prl- 
mi Artiaki resta oscurata da quellr che vengon dopo: 
coal la gloria di Oderisi fu oscurata da Franco, la glo- 
ria di Gimabue lo fu da Giotto. — Com*h apocope di- 
cnmr, e lo abbiamo incontrato altre volte. 

94, 95. Nella pittura credette Gimabue tener locam- 
pò, easere il vittorioso, cioè aver la pri*mìnerì«i. — Gf- 
mnbue fu fiorentino, ed uno de*pri mi restauratori de t'- 
ir arte della pittura. 

95. Ed ora ter Giotto ti ^rido, la fama di primo VìU 



112 CASTO 

Sì eh ' la fama di colui oscura. 
Così ha toìlo r UDO ali* allro Guido 

La gloria della lingua, e forse è nato 

Chi r uno e 1* altro caccerà di nido. 
Kon è il monda n romore altro eh' un fiato 160 

Di vento, ch'or vien quinci, ed or vien quindi, 

E muta nome, perchè mula lato. 
Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 

Da te la carne, che se fossi morto 

Innanzi, che lasciassi il pappo e il dindi, i05 



tore.— -Giotto pure fu fiorentino, il quale, portando a 
maggior perfezione la pittura, oscurò la fam* di Ci- 
mabuesuo malestro. Egli fu grande amico di D.inte,e 
Io ritrasse nella cappella del Pulauo Pretorio di Fi- 
renze. 

97, 98. Cosi Tun Guido, cioè il Cavalcanti, poeta 
fi, trentino, ba tolto ali* altro Guido, cioè al Guìnicelli. 
poeta Lwlognese, la gloria della lingua italiana 

98, 99 Alcuni Commentatóri credono che col le pa- 
role /or/e è nato chi t uno e V altro caccerÀ di nido, 
cioè ecclisserà la fama del P uno e dell* altro, Dante ah* 
bia inteso parlare di se stesso. Ciò può essere; m:t può 
essere ahret&i, che il Poeta lo abbia detto in genere, 
fondandosi suU* accennata vicenda della fnmn. 

lO'k. Percìièmuta /aro, perchè muta la parte donde, 
spira. Come il vento, mutando la parte donde «pira, 
mutali nome, cosila fama celebra ora il nomediuno, 
ora quello d*un altro. 

io3, 106. Qual maggior fama avrai tu, se vecchia 
saindi da te la carne^ se da te separi il corpo già 
vecchio, di quello che se tu fossi morto tnnansi che 
JASclassi il pappo e H dìndi, vale a dire, il balbettar 
fauci uìleM-oi' — Pappo, pane; dindi, denari, son voci 
da bamboli. — Che fama avrai jnaggiore se muori vec- 
chio, o se muori giovane, pria che passin miW timu\ 
d« qui a quasi m il ranni.'* 



J 



bEcmopBiHo li3 

Pria che passin miir anni ? eh' è più corto 
Spazio air eterno, eh* un muover di ciglia 
Al cerchio, che più tardi in cielo è torlo. 

Di lui, che del cammin si poco pigHa 

Dinanzi a me, Toscana sonò tulta, 110 

Ed ora appena in Siena sen pispiglia, 

Ond' era Sire, quando fu distrutta 
La rabbia Fiorentina, che superba 
Era in quel tempo, sì com' ora, è putta. 

La vostra nominanza è color d' erba, 115 

Che viene e va, e quei la discolora, 
P r cui eir esce della terra acerba. 

Ed io a lui: Lo tuo ver dir m' incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m' appiani: 
Ma chi è quei, di cui tu parlavi ora ? i20 



IO 6, io8. Il qoAle spazio di qunsi m ili* anni è ri- 
spetto all'eternità più corto, di quello che siano bat- 
ter di ciglia rispetto al giro di quel cielo rheé il più 
tardo a compiere la sua rotazione.— Il cielo più tardo 
è quello delle Stelle fisse, che gli antichi credevano 
compiesse il suo giro in 36mila anni. 

109,110. Di colui chea si lento passo cammina di- 
nanzi a me, rìsuonò Toscana tutta. 

Ili, ii4- Ed ora se ne fa parola appena io Siena, 
della qual città era sisnore, quando a Àfontaperti fu 
distrutta la guelfa rabbia di Firenze, che in quel tem- 
po era superba, si oom*ora è vile q sfacciata. 

Il 5, 117. La vostra fema è simile al color d*erba, 
che viene * va; e la distrugge il tempo, in qpelia 
guisa che il Sole discolora Terba che tenera e verde 
fece uscir dalia terra. 

1 18- UT incuora buona umiltà, tx^ insinua nel cuore 
buona umiltà. 

11^. E ffran tnmorrn appiani, e tu m'abbassi la 
gran gonfiezza della superbia. 

Dante Purgatorio 8 



Quegli è, rispose, Protcnzan Sahanf: 

Ed è qui, perchè fu presunleoso 

A recar Sima tutta alle sae mani. 
Ito è cosK e va senza riposo, 

Poi che morì: colai moiHla rende 125 

A satisfar chi è di là tropp* oso. 
Ed io: Se quello s|>irìto, eh' attende, 

Pria che si penta, I* orlo detla vita, 

Laggiù dimora, e quassù non ascende. 
Se buona erazitou lui non aita, 130 

Prima che passi tempo quanto visse» 

Come fu la venula a lui largita ? 
Quando vivea più glorioso, disse, 

l%l, Prwenzano 5a/i^am, principal cittadìnodì Sie^ 
no, valente in pace ed in guerra. Sconfisse i guelfi fio* 
ventini a Montaprrti, niii poacia, nel IS69, rimase uc- 
ciso presso Colle di Valdelèn, 'netlìi biittnglin dkifciigit 
d(i Giambertoldo, vicario di Carlo I re di doglia, e 
eapitnno di parte guelfa. 

ia3. A recar lotto a se 11 gov«fiM di Sà«nii , t fofH> 
èene signore. 

ia5, ia6. Cottd moneta rende a sMifat^ fii nti fai 
pagamento, sopportai t»l penn,per giunta sodisfacktoe, 
chi è di là tropp oso, chi nel mondo è slato troppe «r- 
dito. 

137, i32. CostraiMi ed {«tendi : Se l<e «nime che 
aspettano a pentirsi MI* estremo della vita, quando non 
siano ajutate dalle oi^KÌOOi de' buoni, non salgono qiM 
sopra, ma dimorano laggiù nelP Antipurgjitorìo, per 
«n tfmpo eguale a quello che vinero ; come fu con* 
cesso a Provenzano di venir qui ? 

i33, i38 li fatto che qui si accenna è questo. Uh 
smicodi Provenxano, cbedlcesi essere bì»ìo un tnl T/- 

S mi, era prigioniero di guerra di Carlo I re di Paglia, 
quale minacciava ucciderlo, se pel suo riscatto fior» 
flì veoiisero sborsati i ornila fiorini d*tm>. Proyenia- 



DCCIMO^fiTlfO ifS 

Li^aìfRehle oel Campo <ii SfcDa, 

Ogni vergogna deposta, s' affisse; 135 

E lì. per (rar V amico suo di pena, 
Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e scttt'ó 90 1^' io parlo: 
Ma poco tempo andrà, che i tuoi vicini 140 
Faranno sì tfte tu f^olt^f òhiosaHo: 

Qucsl' opera gii toYse quei confini. 

DO danqne qnattdé P'ipea pia ^IbHoiò, B^It^m^ dell» 
sua maggror glorili e pólvtttn^ehpostà offrii vef-gogna^ 
r incendo lo rfpiigVMBS* felle Tuota pi^va lifel vero re ad 
atro umile, Uberalmenle i affisse rml Campo di Siena^ 
francamente si piantò fermo nella gran piazza di Siena, 
detta la piasEa del C>mpo ; e II, va quella piazza, per 
trarre ramico- suo dalì^ angoscia cbe sosteneva nella 
prigione di re Girlo, si condusse tutto siipplicheTole 
e tremante a cM^ere TeletaosTna per Ini. 

140, 141. Ma passerà poi» tempo, che i tUoi citta- . 
dini, caceiandoti in esilio e confiwoandoti i beni, f:i- 
ranno si che tu potrai convenevolmente interpretare 
le mìe parole ; poiché allora conoscerai per prova 
quanta sia la pena di chi è costretto a domandare al- 
trui la carità. 

149. Questa sua buona opera (conchiode larispostA 
OdétM) \ó liberò daireisere confidato laggiù. 



CANTO decimosecondo 



Abgombnto ' l' 

Sul patimento acolpiti gli esempi 
Son di superbia, e appajono puniti 
Quei che di qua per tnl tìzio fur empi. 

Ma i due Poeti intanto av^ien che «iti 
Un Angelo, per cui ver l'altro giro 
Dante i pie muove più lievi e spediti. 

Poiché ^U spinge in su miglior desi'co. 

JJi pari, come buoi che varino a giogo, 
M* andava io con queir anima carca. 
Fin che 1 sofferse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse: Lascia luì, e varca, 
Che qui è buon con la vela e co' remi, S 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca; 

Dritto, sì com' andar vuoisi, rifemì 



F. I, a. A coppia ed a testa china, come vanno i 
huoi aggiogati, me n'andava io insieme con quell'a- 
nima caricata del peso.-^ Oderisi andava a testa china 
pel peso eh' avea addosso, Dante andava cosi per po- 
ter meglio parlare con lui. 

3. Pedagogo, conduttore e maestro. 

4. E viirca, e tira innanzi. 

5. 6. La metafora significa: che qui è hene che cia- 
scuno si adoperi quanto può a andnre innanzi. 

7, 9. Diritto, si comeconviensi all'uomo d'andare, 
mi rifeci- colla persona, sebbene i pensieri mi rimanes- 
sero non più nlti e turgidi, ma nassi e umiliati, per 
il castigo della superbia da me veduto. 



MCI^tOgECÒNBO 117 

Con la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinali e scerai. 

Io m' era mosso, e seguia volentieri 10 

Del mio Maestro i passi, ed ambedue 
Già mostravam, com' eravam leggieri, 

Quando mi disse: Volgi gli occhi in giue; 
Buon ti sarà, per alleggiar la via, 
Veder lo letto delle piante lue. 15 

Come, perchè di lor memoria sia, 
Sovr' a' sepolti le tombe terragne 
Porlan segnato quel eh' egli eran pria; 

Onde lì molle volte se ne piagne, 

Per la puntura della rimembranza, 2X> 

Che solo a' pii dà delle calcagne; 

Sì vid* io lì, ma di miglior sembianza, 
Secondo 1* artificio, figuralo 
Quanto per via di fuor dal monte avanza. 

Vcdea colui, che fu nobil creato 25 

i4, i5. Ti sarà buono, per alleggerire il csiniiùno, 
vedere il pavimento su cut vai ponendo le piante.' 

i6. Perchè dilor memoria sia^ affinché resti mtmo- 
ria di loro. 

1 7. Sovr'a*sepoieif9opn i morti, le tombe terragne, 
le tombe fatte in terra o nel pavimento. 

18. Portan segnato, portano scolpito o in lettere o 
in emblemi, qua cK egli eran pria, quel che furono e 
quel che fecero in vita. 

90, 91. Per la puntura, che la loro rimembranca dà, 
a guisa di sprone, solamente a coloro che sono pietosi 
e compassionevoli.— La metafora è tolta dal cavalca- 
tore, che dà delle calcagna al cavallo, e cosi lo ppnge. 

99, 94. Gmì io vidi li, ma di maniera assai migliore 
deir umana, perchè Tartefioe n' è Iddio, ornato di R- 
gure e istoriato tutto quanto il ripiano che sporge 
niori del monte per fermare la strada. 

95. f^edea eoliiif cioè LucilciOt 



})8 curro 

Più eh* altra crcalora, già dal Ciclo 
Folgoreggiando scendere, da im lato. 

Vedeia Briareo fiUo dal telo 
Gelesilal giacer, dall* dUra par^e, 
Grare alta Terra per lo naorlal gìelo^ 30 

Vedea Timbreo, ved«a Palbde e Matte 
Armati ancora, intorno al padi« lorq^ 
Mirar le meoabra de* Giganti sparte^ 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoco. 
Tutto smarrito riguardar le g^nti, 35 

Che io S^nnaar con lui snperbe f4rai 

O Niobè con che occhi dolciìti 

Vedev" i& te» segnata io su la strada» 

^'}, Folgoreggiando scender^^cnò^n a g^uìsa di ful- 
gore. Fideòam Saianam siaufulgur de coeìo caden- 
tem^ Lue X, i8. 

98, 3o. Dilli* altn» ptrtev^eva II gi^nt« Britumn, 
trafitto dot telo celestiale^ cioè d»l fuliuine, giacere 
per lo morted gelo, gelato da morte, grave alla Trrra^ 
g«MÌlA«dk» auìi» Terfa epjl» snisiinita sum «iH>ke. 

3i» Timbreo^Civ^à A|ioIÌo, «06» «hiamaici da uà tem- 
pio «dificfitagié ìa TiittMa^ ektà dbU» TrMd«w 

33. Mirar le membra hicerate e specxat» ée^GJgnncL 
«be owroa» muover gueini a. Gjan^ 

34. Appiè «hd gran éavBrOf appiè èéL^ ««a» loi«e. 

36. Cbe ««Ha piasuna di Seimaac ai «Mai-roi» eoii lui 
eel aupeffbo e ato4li» diaegna di ergea^ «hm tovfesmo 
«I cielo. 

37. KioW, moglie d*Mofymm ae di Telit, tvMper- 
l^ita di um feuondfttà, paakà oMài» di ^le mascbi-e 
di ««ite &romin«.oad spregàar LMoihk pe««l^ madre 
d'uiii s^Io Wii&pbie«iV-uiift aola'f^mmiwi. ii perahè 
Apèliio e DÌM4ì«, p«r vjm&imsm l^ìnj^uria fiitl»alla ma- 
dee luco» ucoÌ4MiM a filiate oolle A«eotfr tntM qoMMa 
la j^o]0. 

38. Segnata, effigiata. Oon che oetkì doienti wbIq 
riferixe a Duole .,«M.a. ÌSUoIm^ 



BisaiieiBccoNDo 1)9 

Tra seUe e selle tuoi figliuoli spetti ! 

O Saul^come in su la pnopria spada, 40 

Quivrparevi inorlo in Gelboè, 
Che poi non %ent\ pioggia né imgjada ! 

O folle Aragjoe, sì vedeva io te 

Già mezza aragfia. trista i« su gH stracci 
De ir fiderà, ehe mal p>tT te si fé. 45 

O Boboam, già non par cb« nvnam 
Quivi i:l U]o«egB«; ma p«en di spavento 
Kel porla un carro priiia eh* allri '1 caocj. 

Mostrava ancor lo darò pavinsento. 
Come AklH'one a S«ia madre fe' cavo ^ 
Parer Io sventurato adornamento. 

Mostrava cime i 0gli si gittaro 



4i^ 4^* lo Gelboè ec. Sul monte Gelboè, aopra il 
qus»le, dopo questo fallo, non caddepiù pioggia nèni- 
f ìpda ; e ciò per Jn malvdMHone che gli mai^ Ditvid 
Bel dolore- della moule di Saul. 

44. Già mezza aragna, già mezsa twmSorma^B in.i»- 
gffio, trista im SH' gli stracci deWojtertL, éoimto su i 
■pessi stracciati del drappo, che mal per te si fé, cbe 
lu da te lavorato i« Duo c&i»«a.-^ JtfQan&, celebre les- 
■ilriee di Lidia, oflò> sfidar MinerTe a eki m«gliio tes- 
•evfl. Vinta dalla Dea, fu convertita M^ragop. 

46. RoÒMWiOj figlio dà Salomone, re auperbo e ti^ 
ranno. Belle dodici tribà del am» reg«o, gli ae ne ri- 
hel-larono undici; ed egli per pond in sai v« dal loto 
furore, se ne fuggi sopra un carro a Gerusalemme* 

4 7 Qttitn Ut etto s€gno, ì 1 tu» Sf pet to epiivl efiBg ia to. 

5o, 5x. Enfile, vinta da Polinice col regalo d'iun 
preaioaa coUasa, gli discuopri ove^ Anlìanio suo ma- 
rilo s'era naaeosto per non andare' alla giierea di Tebe, 
ov*ei sBp«i do«OT restar morto. Por vendicare lainorfee 
del padre, Almcone uccise lai maàrei^faelQ jù*u et sce» 

Umaiuf eodem' 
5a, 54. Due figli di SeBoacherib, re auperbisiifll» 



I^' 



I pP" **"""''"'"'' "le""-» dal lemma 

W. Assir, poi che fu morto Otoferne 

O I lon. come te basso e vile 

Oum'h'""' 'rK"*» "''"' » si discerné • 
, Qua/ d, peonel fu maestro o di stlfe ' 

S^'SVi?" ?•'«''? è».' ivi 65 

Mortili mortile i^vISnSf' 




AMin. 6 8- ""tei ai fé degli 

f^àJC.""^"'' •■» ««• n.!o„e . info™.., fi„„„, .^ 

m e. ""^'««•n.arav.gl.are ogni i„g,g„o j, .^ 



ili 



BKClllOSeCOIVDO 

{^^ Quanf io calcai, fin che chinalo givi. 
^V; Ir superbite, e via col viso altiero, 70 

^ Figliuoli d' Eva, e non chinate M volto, 
.•^ Sì che veggiate il vostro mal sentiero. 
'*^Più era già per noi del monte volto, 
/^ £ del cammin del Sole assai più speso» 

Che non stimava V animo non sciolto, 75 
Quando colui, che innanzi sempre atteso 
Andava, cominciò: Drizza la testa; 
TfoD è più tempo da gir sì sospeso. 
Vedi colà on Angel, che s' appresta 
•^ Per venir verso noi: vedi che torna 80 

)' Dal servigio del dì V ancella sesta: 
Di riverenza 'I viso e gli atti adorna, 
Sì che i diletti lo inviarci *n suso: 
Pensa che questo dì mai non raggiorna. 
. Io era ben dal suo ammonir uso 85 

l Pur di non perder tempo, sì che in quella 

68, 69. Ostruisci ed intendi : finché givi , andai, 
chinato, non vide meglio di me i fatti, le immagini 
de* quali io calcai colle piante, chi ad essi si trovò pre- 
sente. 

70. Levatevi ora in superbia, e andate a testa alta. 

73, 75. Avev«inio già, cosi andando, girata più parte 
della cornice del monte, e speso assai più tempo, di 
quello che non si pensava l* animo nostro non sciolto^ 
cioè tutto intento a considerare quelle istorie. 

81. Vedi che ha compito il suo servigio la sesta an- 
cella del giorno. Era dunque mezzodì, percbò eraso 
■corae sei ore. 

83. SI che /, a lui, diletti^ sin in piacere. 

84. Non raggiorna^ non toma a splendere, non ti* 
tomo. 

85. Sen» . « uso^ ben «asuefatto, ben pfatico^ 



f^2 CiMTO 

Materia non potea [>arlarmi cluas«. 
A noi venia ia creaitiira bella. 

Bianco vestila, e nella faccia, quale 

Par treviolando madluiila stella. 90 

Le braeria aperse, ed indi aperse Tale: 

Disse: Veoite; qui son presso i gradi, 

Ed agevoleuente omak si sale. 
A questo aonunzio vtngon vioUo radi: 

gente u«fìana, per vohrr sii: oaia, 9S 

Perchè a poco vento co$l cadi ? 
Menocci ove \a roccia era tagliala: 

Quivi mi balteo T ale prr la froAle: 

Poi mi permise sicura T andata. 
Come a man destra per salire al monte» 100 

Dove siede la chiesa che soggioga 

La ben guidata sopra Ritbaconte^ 
5i rojwpe del montar V ardita foga. 



87. Parlarmi 'chi usOy parlarmi oscuro. 

90. Si -mostra scintili indo sul mattino una stella. 

^4. A sentir quPst\iRnuneio sono assai poebi quelli 
xb« vengono; percfaè pochi sono gli umili e molti t 
>ftap«rbi. 

q5, 96.0 gente uroana^ nnta per 8:«lire al cielo, prr- 
chi pf r un po*d4 vento di gloria mondana coaì cadi e 
ti attacchi alla terra? 

97. Ove /a roccia età tagliain^ ove il fianco del 
mente aveva un'apertura, che ftM>mavn hi somI». 

100, lOQ. Come a man destM, per sa Kr e al tDonfee 
ftlte croci, dove é posta la chiesa di S. Miniato, che 
*^gg'^^^i^^ domina, In hen guidata (iroaia) città di 
Firense al di sopra del Ponte Rubaconle o dvHe Gra- 
fie, ec. 

io3, 10S. Si rBmpe, sf modera, V ordita fog" del 
montare, cioè la troppo ripida sitlita, ^r/cf jca/ee,per 
«uexae ddk: Sfitti^ ^ «aHÌ6Raia,obe «t fecero ia tratta. 



inSCIHOSECONDO ]J3 

Per le scalèe, che sì fero ad eUde» 

Ch* era sicuro *I quaderno e la doga, 105 

Gisì s* allenta la ripa, che cade 
Quivi ben ralla dall* altro girone: 
Ma quinci e quÀndl V alta pielr^ rade^ 

Noi volge n.4* ivi le nostre ptTSOoe, 

Beati paupfine* ipiriiu, voci 110 

Canlarou 2, che noi dirla sernaonis* 

Ahi quanto 8on diverse quelle foci 
Dair infernali! che quivi per ca^ti 
S' entra, e laggiù per lamenti feroci 

-Già monta vam su per li scaglion santi, 113 
£d esser aù parca troppe^ più lieve. 
Che per lo pian non ini parca davaoli: 



io -quel buon tempo antico, in cui era sicuro il quH- 
derno del libro e la dog» dello slAJo: in eui, vale a 
dire, non ti co«[i0iettevaao»coiQe oggi» f^odi e fur- 
fanterie. -;> KXUxàp a chie fiati «cguiti a sw tempo; 
Tuno, cbe M. Niccotn Afìciajuoli d* accordo con M. 
Saldo d'Aguglione staccò una carta dal libro pubbli- 
co prrdislruogrrela prova d'una sua ingiustlziii;!*»!- 
tro,(^ Ser EKirnnte de^Chf-.rfnon«<>8Ì', doganiere e ca- 
marlingo alta Camera del SaTr, tt^aesv unii doga dallo 
Btajo^ per appropriarsi il sale o il den»racbe, per la 
nikura cosi ridotta più piccola, gli avnn»i?«. 

to6, 107. Così^ per une simile scak a curdomiia, si 
aUemay s» fa più agevole, quella costa, cbe dal girone 
di sopra scende giù assai rìpidi».. 

\dO' Ma, essendo la ac:iKi assai stret-ta, I*' alia pietra 
radìss rasenta e <fuasf tocca, auinci e qnmàf, ànn «via 
parte e d.'ill*altn», i Cartelli di colui cbt aa4«. 

ipQ, III. Mentre e* incamui ina vnino per quella tiuZ" 
sa, awune voci cantarono il* versetto ffeati panperes 
tpiritu con tal dolceasa, die non si pqtrebl^ ii^nlfiaur 
con p8ft>le. 

119. Cbe tanto non mi parea poco innaasl quaado 
iWDmiDava in piano. 



124 CANTO 

Ond* io: Maestro, di', qual cosa greve 
Levata s' è da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve ? 120 

Rispose: Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel voUo^uo presso che stinti. 
Saranno, come Y un, del tutto rasi, 

Fien li tuoi pie dal buon voler sì vinti. 

Che non pur non fatica sentiranno, 125 

Ma fia di leti q loro esser su pinti. 

Allor fec' io come color, che vanno 
Con cosa in capo, non da lor saputa. 
Se non che i cenni altrui sospicar fanno; 

Per che la mano ad accertar s* ajuta, 130 

E cerca, e troova, e queir ufficio adempie. 
Che non si può fornir per la veduta: 

£ con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere, che incise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie: 135 

A che guardando il mio Dottor sorrise. 



121, ia3. Quando i P impressi dair Angelo aolla tm 
fronte(8ÌD}bolo, come 8*è detto, delie reliquie de*pec- 
cati , cbe per la soppressione di quello della superbia 
Tiidioe di tutti gli altri sono restati qunsi estinti , sa- 
ranno, commesso, del tutto canrellat i,/f eit, saranno ec. 

129. Se non cbe i cenni della gente lo fonnoaospcC- 
tare d' a^er qualche cosa addosso. 

l3i, i33. E cerca, e trova, e fa per mesaodel Kalto 
quello cbe non si può fare per meno della ▼ìala. 

l33. Scempity separate, allargate. 

l34* Pur seif solamente sei. 

1 35. Quel dalle chiavi, V Angelo, portinajo del Pur- 
gatorio, cbe teneva le due chiavi. 

i36. Al qunl atto di cercar colle dita, il mio 
atro Virgilio sorri«e. 



CANTO DECIMOTERZD 



Argomento 



Lìvida pietra questo giro cinge^ 
E di lividi manti ricoperti 
Sono gli spirti, cui 1* Invidia tinge. 

La divina giustizia gli occhi aperti 
Non la9cia lor, perchè gnardaron torto. 
Mentre viveano, gli altrui beni e mcrti. 

Sapia fa Dante di suo stato accorto. 



N 



01 eravamo al sommo della scala, 
0?e secondamenle si risega 
Lo monte, che salendo, altrui dismala. 

I?ì COSI una cornice lega 
Dintorno M poggio, come la prima^a, 5 

Si* non che )* arco suo più tosto piega. 

Ombra non v* è, né segno che si paia: 
Par sì la ripa, e par sì la via schietta, 

f^ a. Ove per la seconda volta si ristringe, si ritira 
in dentro. — Riseghe chinraansi in arte ì ristrìngi- 
menti nella grossezza delie muraglie, andando in alto. 

3. li monte, che, mentre vien salito, dismala, pur- 
ga dal mille de' peccati, colui che vi sale. 

4,6. Ivi una cornice fascia attorno quel monte, cosi 
come lo fascia la prima, se non che l' arco suo piega 
più presto ; perchè quel secondo comiciooe ha minor 
circonferensa del primo. 

7 , Q. Ivi non è anima né immapine scolpita che si 
mostri; ma si la rìpn, e sì 1» strada liscia, si mostn 
unrcosa stessa col livido colore della pietra. 



f26 cA!rro 

Cui livido color della peitàik. 

Se qui, por dimandar, ffciilc s' aspelta, fO^ 
ftagioDa?a '1 Poeta, i' temo forse. 
Che troppo avrà d"" indugio nostra eìclla: 

Poi fisamente al Sol gli occKi suoi porse: 
Foce del destro lato al muover centro, 
E la sinistra parte di se torse. 15 

O dolce lume, a eoi fidàofea i' eniro 
Per lo nuovo cammìn. tu ne condneì, 
Dicea, come condur si vuol gnlnc* entro: 

Tu scaldi 'I mondo; tu sovr* esso luci: 
S* altra cagione in conlrario non ponla, 20 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un miglia' si conta. 
Tanto di là erava« noi già ili 
Con poco tempo, per la voglia pronta: 

E verso noi vo'ar furon sentiti, 25 

Non però visti, spirili, parlando 



x^.Ttòstra eletta, la nostra scelta deUn slftidii, Teleg- 
gere cioè d'andare » destra o a sinistra. 

i4, 1 5. Tenne fermo il destro piede facendone cen* 
tro, e girò il piede sinistro ; cioè fece un mezzo giro 
a destra. 

i6. O dolce lume. Soppone Dtinte e'he il Intne del 
Sole sia un riverbero della luce divina raggfaiitto Aelfe 
intelltifenze; e perciò gli rivolge questa preg%iMii. 

17. 7*ri ne vondueiy (ottativo) òonduclhe', ti pi^^i»> 
mo cbe ci conduca. 

19. Tu sovr* esso ìnei y Xn visplendi so^ ^ «baè. 

fio. In conirArio non ponta^ non si oppòhé in tùn- 
trirìo, non £1 ostacolo. 

29. Miglia*^ apocope di migliafo, còme pfinfa\ set- 
ta* ec. Un migliajo, soltiìitendi, di passi, e ciò fuol 
dire un miglio. 

26y 27. Parlando ùortesi tnriti atkiiftf^airùnieite. 



ATTa moma d* amor corlesi inviti. 

La prima voce, che passò volando, 
Vinum non habenty altameirie disse, 
E dietro a ooi 1' andò reiterando. 30^ 

E prhfDa, che del latto non s'^ adisse 
Per allungarsi, un' altra: Io sono Orerei 
Passò gridando, ed anche non s' afllrsse. 

0, diss' io, padre, die voci son queste ? 
E com* io dimandai, ecco la terza, 3^ 

Dicendo: Amate da cui male aveste. 

E '1 buon Maestro: Questo cfnghro sferza 

profferendo coricai ìbviiì alla mensa di carità e d'ogni 
altra virtù, contraria ali' inTÌdia. 

39. Fìnum non habent, parole di Maria SS., dette per 
rarità alle nozze di Cuna, affine dMmpetrare dal suo 
divino Fi{;liuolo la motiìzione delVacqua in vino. 

3i, 3a. E prima che quella voce del tutto svanisse, 
per Tallontsnnrsi da noi. 

3a. Io seno Oreste. Queste parole sono di Pilade, il 
quale per salvare T amico, presentossi ad Egisto che 
irta va condannando a morte Oreste senza conoscerlo, e 
gli gridò : Oreste son io. — (V. Citerone de Amici tia^ 
Avvertirò che queste voci non vengono né da Maria 
SS., né da Piinde, come quella qui appresso Amate da 
cm male aveste, non viene da Gesù Cristo, che non son 
certo in quel luogo ; ma vengono proferite dagli An- 
geli siccome altrrttanti testi a ricoranrea quelle anime 
esempj controrialPinvidia che esse là purgano. ^V. an- 
che la nota al v. 1 33 del Canto seguente). 

33. Ed anche non ^ affisse^ ed anche questa non si 
soffermò. 

35. E canCio dimandai^ e appena ehhi fatta questa 
domanda. 

36. Amate da cui male aveste ^ diligile inimicosve- 
ftros, parole di l&Jsù Cristo nel Vangelo di S. Mott^ 

V, 44. 

37. Questo cinghio sferza, questo cerchio gilroue 
gastìgA, 
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1^8 CANTO 

La colpa dfir invidia, e però sono 
Traile da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del coDlrario suono: 40 
Credo che V udirai, per lo mio avviso. 
Prima che gtungbi al passo del perdono. 

Ma Occa gli occhi per V aer bin Oso, 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grolla assiso. 45 

Allora più che prima gli occhi apersi: 
Guardaimi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti, 

lidi' gridar: Maria, ora per noi; 50 

Ora, Michele e Pietro, e tulli i Santi. 

Non credo, rho pir terra vada ancoi 
Uomo sì duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel eh* i* vidi poi; 

Che quando fui s) presso di lor giunto, 55 

38, 39. E però le corde delta ferza son tratte da a- 
inor<?,irilcndi : e però gli ar^^omenti di che si compo- 
ne la ferra, i detti cioè e pli esempi coi qiinJi si pun- 
gono questi penitenti, sono mossi da arooreesuonsino 
amore. 

40, 4». Intendi: il freno per rnttenrre gì' invidiosi 
dal correre in quel vizio, vuol essere del contrarto stuf- 
nOf cioè bisogna clic sia di minaccia e non d\nmore; e 
credo, per quanto io penso, cbe T udirai prima cheta 
giunga alla scala, ove sta T Angelo che perdona questo 
peccato. 

45. Lungo la grorta^hìjn»o la rupe, lunooii monte. 

48. C'oè, di color livido, com'era quel della pietra. 

5o, 5i Sono le litanie de* Santi. 
^ 5a, 53. Won credo cheoggìsia sulla t rra un uomo 
si duro, che ec— Ancoi dal lat. barh. hanc hodie è 
voce del Tiiiolo italiano, e vale qtiest'*oggi. 
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Che gli atti loro a me venivan certi 
Per gli occhi, fui di grave dolor muDto. 

Di vii cilicio mi parean coperti, 
£ r UD seterìa 1* «Uro con la spalla, 
£ tulli dalla ripd eran sofferti. 60 

G)sì li ciechi, a cui la roba falla, 
Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna, 
E r uno M capo sovra T altro avvalla, 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 
'^on pur per lo sonar delle parole, ,65 

Ma per la vista che non meno agogna. 

E come agli orbi non approda '1 Sole, 
Così ali' ombre, di eh' io parlala ora. 
Luce del Cie) di sé largir non vuole; 

Ch' a tulle un fìl di ferro il ciglio fora, 70 
B cuce si come a sparvier selvaggio 

57. Fui da grave dolor munto^ catacresi, invece di 
dire: dal grave dolore mi furono spremute le lagrime. 

59. S^fferia^ reggeva, sosteneva. 

60. C tutti erano retti dalla ripa, cioè tutti ai ap- 
poggiavano alla ripa. 

01. jFVi/2a, figurai, manca. 

6a. A per doni y ulle Chiese ov*è il perdono o IMn- 
dnlgensa, e perciò concono di gente. 

66. Ma per 1* aspetto, per Pana del volto, che noM 
domanda meno ansiosamente dì quello che domandi- 
fio le parole. 

67. Eoorae a* ciechi non arriva, non giungerla luce 
'del sole. 

69. Di se largir non vuohj cioè non vuole esser loro 
liberale di se, mostrandosi loro. 

70. // ciglio/ora^ fora le palpebre. 

71. Agli sparvieri selvatichi, o presi di fresco, so* 
levano i cacciatori cucire per qualche tempo le palpe» 
hre, affine di poterli più agevolmente addomesticare. 

Dante, Pu rifa torio 9 



iSd untò 

Si fa, però che queto non dimorai 

A me pareva aodando fare ollraggio. 
Vedendo altrui, non essendo veduto; 
Per €h' io mi volsi a) mio consiglio saggio. 

Ben sapev' ei, che volea dir io muto: 761 

E però non attese mia dimandar 
Ma disse: Parta, e sii breve ed argiUo» 

Virgilio mi venta da quella banda 
Della corificp^ onde cader si paole, 80 

Perchè da. nulla sponda s' inghirlanda: 

Dair altra parte m' eraa le devote 
Ombre, che per V orribile costura 
Premevan sì, che bagnevan le gole. 

Volsimi a loro, ed: gente sicura, 85 

Incominciai, di veder l' allo Lume, 
Che '1 disio vostro solo bave in sua cara; 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume, 90 

75. Consìglio per consigHerg: metoolntii». 

76. Sapeva ben egli qual fosse il mio penai ero, bei»» 
che io mi atessì mulo, e non lo manileataaai con pa- 
iole. 

. 78. E nel parlare sii breve ed argtuo^ pi'rebè con 
brevità ed acutezza conviene parìare ai ciecbi,e8iiendo 
essi di mente mena distratta de* veggenti. 
81. S* inehirlanda, è circondata. 

83. Per r orribile costura f per la cucitam che^^ve» 
dersl destava orrore. 

84. SpremevHno le lagrime con tal fors-i, che ▼eni- 
▼ano a oagnare le gote. 

86,87. O gente certa e sicura di vedere Iddio,acui 
solamente il desidfrio vostro anela. 

88, 90. Se, particella deprecativa ; cosi la griisiadt^ 
▼ÌDu tolga prestamente le impurità delk vofttn- co* 
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Dilemi (che mi fia grazioso e caro) 
S' anima è qui Ira voi, che sia Latina: 
E forse à lei sarà buon, s' io V apparo* 

O.f ratei mio, ciascuna è cittadina 

D* ana vera città: ma tu vuoi dire, 95 

Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto, che là dov' io stava: 
Dnd' io mi feci ancor più là sentire. 

Tra V altre vidi un' ombra, eh' aspettava 100 
In vista; e se volesse alcun dir: Come ? 
Lu mento a guisa d' orbo in su levava. 

Spirto, diss' io, che per salir ti dome. 
Se tu se* quegli, che mi rispondesti, 
Fammiti eonlo o per luogo, o per nome. 105 

8cienzn,di modo che fi fiume della mente, il lumeia- 
teUcUUitle, discenda puro e cbinro in essa vostra oo- 
acienxa, e vi renda benti. — PerjSume della mente al- 
tri intende il ^ume de* pensieri e degli affetti; uml ooo 
corrisponde troppo bene ai contesto. 

ga. Latina^ italiana. 

^3. E forse h lei gioverà, se lò la imparo a ooóo- 
soere, perchè pregherò e farò pregare per lei. 

94, 96. O frate! mio, ciascuna di noi è cittadina del 
cielo, che è la v< ru patria nostra ; ma tu hai voluto 
dire, se fra noi vi è anima alcnoa che abbia vissuto 
pellegrina in Italia. 

100, ioa. Tra l'altre io vidi un'ombra, che faceva 
segno d'aspettare da me qualche risposta; e se alcuno 
volesse domandarmi : e come ne poteva far segno, men- 
tre avea le palpebre cucite ? io eli risponderei, che 
teneva aitato in su il mento a guisa di cieco. 

io3. Che per salir al cielo, ci dome, ti dom],li moi- 
tificbi e peni. 

io5. Fammiti cognito o col dirmi il tuo paese, a 
il tuo nome. 



lo fui Sanrsp, rispose» e con questi 
AUri rimoDdo qui la vita ria, 
Lagrimando a Colui, che sé ne presti. 

Savia non fui, avvegna che Sapìa 
Fossi chiamata, ti fui degli allrui danni llO 
Vìh lieta assai, che di ventura mia« 

E perchè tu non credi, eh* io t' Itìganni, 
Odi, se fui, com' i' ti dico, folle. 
Già discendendo Y arco de' miei anni. 

Eran i cittadin miei preéso a Colle 115 

In campo giunti co* loro avversari: 
Ed io pregava Dio di quel eh' e' volle. 

Rotti fur quivi, e voltj negli amari 
Passi di fuga; e veggendo la caccia. 
Letizia presi ad ogni altra dispari, 120 

Tanto, eh' io levai 'n su 1' ardiu faccia, 

107. Rimondo, purifico. 

io8. Chiedendo con lagrime a Dio, che a noi ooft^ 
oeda se stesso. 

109. Sapìa fu uns ^gentildonna sanese, la qanle ben- 
dita da Siena vìsse a Colle, ove poi essendo i Sanesi 
aconfitti da' Fioreoiini, ella che fortemente odiava i 
cittadini suoi ebbe di ciò grandissimo contento. Fu 
moglie di GbinibuldoSaracini, nobile famiglia sanese, 
a cui appartenne GastiglìanceUo di Montereggìoni. 
(V. il Dia. Stor. Tose. delRrpetti all'art. Caseigliof- 
cello) — Dicendo il Poeta ch^ non fu savia benché fosse 
chiamata Sapìa.uaa uno di que' giuochi di parole che 
agli antichi non dispiacevano. 
^ ii4« Avendo già passata la metà dellw vita oidinaria, 
cioè quando io aveva più di 35 anni. 

117- Di quel eh*ei volle, cioè della sconfitta de*Sii- 
neai,'cbe Dio infatti volle. 

119. La caccia, che i Fiorentini davano ai Siineai. 

lao. Ne sentii un piacere, che non ne aveva niais<n« 
tito I eguale. 
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Gridando a Dìo: Ornai più non li temo, 
Come fc* il merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in sullo stremo 

Della mia vita: ed ancor non sarebbe 125 
Lo mio dover per penitcnzia scemo. 

Se ciò non fosse, eh' a memoria m' ebbe 
Pier Pellinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per caritate increbbe. 

Ma tu chi se', che nostre condizioni 130 

Vai dimandando, e porti gti occhi sciolti, 
S\ oom' io credo, e spirando ragioni ? 

Gli occhi, diss' io, mi Oeno ancor qui tolti. 
Ma piccol tempo; che poc' è l' offesa 
Fatta, per esser con invidia volli: 135 

laa. Ornai pfà non ti temo, poicLè ho avuto quello 
cV io desiderava. Qnalobe istoHco dice che le parole 
di costei fossero queste :/ami7i/ ora, Dio^ il peggio cht 
puoi ; cK io vìvere e morirà conlenta, 

ia3. Un'antica novella popolare diceva che un mer- 
lo, sentendo nel Geniìajo mitigato il freddo, credè fi- 
nito 1* inverno, e fuggissi dal padrone cantando pìiiwm 
ti curo. Dòmine^ che uscito son dal verno; ma presto 
«e ne penti, perché il freddo ricominciò, e cosi co- 
nobbe che quel po' di bonaccia non era la ptimavem. 

iftS, ia6. Ed ancora lo mio dovere, il mio debito, 
non sarebbe gcemoy cominciato a diminuire, per perà- 
tenta, per la penitenza che ho già fatta in questo se- 
condo cerchio, e mi troverei tuttora nell* atrio del Pur* 
gatorio trai negligenti, se ec. 

197, ia8. Se non fosse svvenuto che nel le sue sante 
prasioni ù ricordò di me il beato Eremita sanese Pier 
Pettina jo. 

i3i. Sciolti, cioè non cuciti, come li abbiamo noi. 

i3^» E sprrwtdo ragiwùf e parli respiraodo, come 
fanno ì vivi. 

l33, |35. lotendi : Àache qui purgherò il peccato 



t34 CAKTO 

t'roppa è più la panra, ond* è so^p'^sa 
L' anima mia, del tormento di sotlo: 
Che già le carco di laggiù mi pc^sa. 

£d ella a me: Chi t' ha dunque condotto 
Quassù ira noi, se giù ritornar credi ? 140 
Ed ics Costui eh' è mocp, e non fa molto; 

£ vivo sono: e però mi richiedi. 
Spirito eletto, se tu vuoi eh* io muova 
Di là per te ancor li mortai piedi. 

Oh quest' è ad udir sì cosa nuova, 145 

Rispose, che gran segno è che Dio t' ami; 
Però coi prego tuo talor mi giova* 

E rhieggoti per quel che tu più brami. 
Se mai calchi la terra di Toscana, 
Ch* a* miei propìnqui tu ben mi rinfami. 

Tu gli vedrai tra quella gente vana, 151 

Che spera in Talamoo;;» e p«rd;:ragU 



d^r invidia oolln cucitura de^li cMcbi , ma per poco 
4mpo, poiché poG> è T offesa da me fatta a Dio col 
inirMTe lovidioiMimente P altrui bene. 

i36, i38 Ma piùaaaai è in me la paura d«l torineiH 
tQ di sotto, deJia pena cioè della superbia; oif^T,^ so- 
ip0sa^ per cui è in taf iipprensione V anima mia, che 
l^ià mi pnre d'avere addosso i gravi pesi di lagsià --* 
Viavidia è il vizio de* vili e dappoco; la superbia Io 
è de* sapienti ede^grnndi. 

143, 144. Se tu. vuoi ch*io di lÀ nel móndo faccia 
de*pa8NÌ anco per te; cioè cb* io vada ■ raccomandarti 
a* tuoi parenti ed amici. 

i5o. Che appresso ai mìei congiunti tu mi ? inietta 
in buona fama; poiché essi mi credono dannata. 

l5i. Tra quella gente 9ana^ì» gente Sanese. 

i5a. Gbe per aver comprato il porto e castello di 
Talamone spera di poter/o ripopoiHfe e fame up em- 
porio, per cui ella diventi potente sul mare. 
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Più di sprraiìra, eh' a trovar Diana, 
Ma più vi perderanno gli Ammiragli. 

i5a, i53. E perderagìt, e perderavyi (nota gii per 
W) pi^ di speransa, che a trovar I* acqua Diana: cioè; 
«ara per lei unMm presa più diaperata che il trova re 
Tficqua Diaiui. TaI»mone posto essendo nella Maremma 
ed in uno de'peggiori punii del la nuila ria, era impos- 
«ibi le ripopolarlo (e spopolilo e abbandonato è in- 
fitti tuttora); onde i Sanesi si misero veramente ad 
impresa fuori d*ogni speransa. L'acqua Diaosi poi era 
unA polla aottemnea e profondissima cLc dal Comune 
di Siena fu fatta cercare per lunghi anni, e con grande 
dispendio. Alla fine fu trovata, ed il Posso di essa, che 
tuttora s'appella Poeto Diana, è cosi copioso d'acqua 
che reca meraviglia, come reca meraviglia la sua gran- 
«lissima profondità: esso resta nel Convento del Car* 
mine (Chiesa S. Niccolò) uno de' punti più elevati della 
«itiib di SÌMia. 

l54. Ma più vi perderanno gli Ammiragli ; poiché 
«e i cittadini di Siena vi perderanno la moneta e It 
aperansa, i capitani delParmata navale, e direttori de'la- 
▼ori del porto, vi pecderanno per causa della malaria 
la vita. 
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CANTO DECIMOQUARTO 



Argohbnto 

Guido del Duca il Poeta ritioya 
E RÌDÌeri de'Calboli, che Buono 
PursNodo invidia in quella vita ouova. 

E '1 primo d*e8si espoo quai visj s'baooo 
Le Tosclie genti ; e come i Roroagouoli 
Dell* antiche virtù privi or aen vanno. 

Per Tua de* quai Fiorenia arra aspri duolL 



c 



hi è costui, che '1 nostro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo. 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia ? 

Non so chi sia; ma so eh' ei non è solo; 

Dimandai tu, che più gii t' avvicini, 3 

E dolcemente, sì che parli, accólo; 

Cosi duo spirti, r uno ali* altro chini, 
Ragionavan di me ivi a man dritta: 

V. I. Chi è eosiut\ domanda Guido del Duca a Ri- 
nieri de'GiIboii, che cerchia, il quale gira attorno il 
nostro monte? 

a. Gli abbia dato il velo, sciogliendolo dal acci dd 
corpo. 

3. Ed apre, ... e coperchia, ed apre e chiude. 

4* Non so chi sia, gli risponde Rinieri. 

6. Ed accólo, accoglilo, con dolcesza affinchè parli. 

7. Vano ali* altro chinif l*uno chinato verso del- 
r altro. 

Q. Poi , per parlarmi, alitarono il volto. Attoche,iao« 
no l ciechi quando vogUooo parbre altrui. 
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Poi fer It visi, per dirmii supini, 

E disse r uno: anima, che fìtta iQ 

Nel corpo ancora, ìnver Io Giel ten vai. 
Por carila ne consola, e ne ditla 

Onde vieni, e chi se': che tu ne fai 
Tanto maravigliar della lua grazia. 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 13 

Ed io: Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel, che nasce in Falterona, 
E cento miglia di corso, noi sazia: 

Ci sovr' esso rech' io questa persona: 

Dirvi eh* io sia, saria parlare indarno; 20 
Che *I nome mio ancor molto non suona* 

Se ben lo intendimento tuo accarno 
Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicca, tu parli d' Arno. 

E i* altro disse a lui: Perchè nascose 23 

IO. Fttta, fi^unt. chiusa. 

la. Ne ditta f oe di', dinne. Dittare per dire Pusò 

anche il Petrarca: Mi lascia in du6òio;st confuso àìtl^. 

1 4- Della tua grazia, della grazia che Dio t*ha ooo- 



i5. Quanto può far marayigUare una coaa che non 
fu vista mai ; cioè cbe un uomo vivo venga quassù. 
i6. Si spazia^ di distende e scorre. 

17. l/in/ffim/ce/ , cioè r Arno ohe nasce in quel U 
parte dell Appennino ck'è chiamata Falterona. 

18. Dice che non si contenta di cento miglia, pet- 
chè il suo corso colle sue tortuosità è quasi di miglia 
cento cinquanta. 

19. Di sovr* essOf da un luogo posto salla riva di esso 
fiume. 

ai. ^ccor/io, vale propriamente /»tfne/ro dentro Ut 
earne^ qui vale seroplioemente penetra dentro. 
94- Quei che prima dicea^ cioè Guido del Duca« 
9t5. E Poltro, cioè Rinieri de^CalboU 
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Questi 1 vocabol di qu«11a riviera; 

Pur com* uom fa dell' orribili cose ? 

E r ombra, che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò cosi: Non so; ma degno 
Ben è, che 'I nome di tal valle pera: 30 

Che dal principio suo, dov' è si pregno 
L' alpostro monte ond' è tronco Pelerò, 
Che 'n pochi luoghi passa oltra quel segno, 

Infin là 've si rende per ristoro 

Di quel, che 'I Ciel della marina asciuga, 35 
Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro, 

VirCù cosi per nimica si foga 
Da lotti, coese biscia, o per sventura 
Del luogo, o per mal uso, che gli fruga. 

Ond* hanno si mutata lor natura 40 

Gli abilator della misera valle. 



3i, 36. G>siruisci ed intendi : Poiché dal suo prìn- 
«ipio, cioè ò»\ ponto o^e I* Arno ba In sua sorgratr, 
fiel quale r alpeatro moittedfirAppemiino, da eui resta 
poi dtstHce:>lo Pploro, è ti pivgno e eopiooo d* ncque, 
che in pochi nitrì lu »gbi loèdi più; dal suo principio^ 
iodico, infino \k dove 1* Amo si rende al mare, per ri- 
storarlo di quel vapore, che il Sole fa alzare dalla ma. 
fina, per effetto del qual vapore i fiumi h.-innociòche 
va con loro, cioè Tacque che in essi scorre; la virtù 
ec. — Dice che in quel punto l'Appennino è molto gra- 
vido d^ acque, poiché li ba la sorgente non solo TAmo, 
maalcresi il Tevere. E dicendo, che dali*Apprnninoé 
tronco Peloro, vuol significare che Peloro promonto- 
rio della Sicilia, resta diatacontó e quasi tronco dal- 
r Appennino per lo stretto di Messina. 

37, 39. La virtù, quasi sia nostra nemica, si caccia 
Ób tutti cosi, come fosse una serpe ; e ciò, o per isvcn^ 
turata sitnasione del lo<^o che disponga gli animi al 
'visiono per catti voAbito che li stimoli a maleopmra. 



DECTMOQUAUTO 139 

C3ie par cbc Circe gli avesse in pastura. 

T.'B brutti porci più degni di galle 
Che d* altro cibo fatto in mnan uso, 
Dirizza prima il suo povero callel 45 

Botoli (ruova poi venendo giuso 

Ringhiosi più che non chiede lor possa, 
Ed a lor disdegnosa torce il muso: 

Vasst <;aggendo, e qaanto ella più ingrossa, 
Tanto più traova di can farsi lupi, 50 

La maìadetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi, 
Truova le volpi sì piene di froda, 
Che non temono ingegno che le occupi. 



(a. Che pare che Circe, famosa maliarda cbeconver- 
tìv» gli uoroMil io bestie, gli puscesse di cibi ferini. 
43, 45. Tra bratti pomi, cioè i Oisentinesi, più do- 
gni di ghiande, cbe d'altro cibo fatto per oso degli 
uomini<( cominiiia TAmo il suo cono, dapprima po^ 
vero d* acque. 

46, 4B. Venendo giù,tno«a poi de*picco1ì cani,rii}- 
gbiosie jabbiosi più di qu*'lio che permt* ttano Vj loro 
fi)rse,cioègli Aretini, eda loro in atto di sdegno torce 
il suo corso, e si volge a destra, non volendo nò trsk- 
versare, né rasentare 1» loro città. 

49 Piassi eag^endot se ne va cadendo, abbasi|and4)iji 
giù pel piano del f^aldarno stiperior.€>» 

So. Vuol dire, che, lasciato il distretto Are|ino e4 
entrato P Arno nella provincia Fiorentina, non trova 
più cani, ma lupi, trova cioè ì Fiorentini, guelfi avidi 
e npaci. 

53,54< OUfepasiata Firente; e percorso il Valdarno 
inferiore jtrovB infinei Pisani, volpi sipieoedi frod^^ 
che non temono ordigno o trappola ohe le.cbiapp^ 
ovvero, ^he non temono qnalsi voglia aottile argomeo* 
to cfas jpOÈfB sopraffarli. 



Ilo CA!ITO 

Né lascerò dì dir per eh' altri m* oda: 55 

E buon sarà costai, s* ancor s* arnmenU 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 

lo veggio tao nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi in salla riva 
Del fiero fio me, e lolii gli sgomenta: 60 

Vende la carne loro, essendo viva: 
Poscia gli ancide come antica belva: 
Molti di vita, e sé di pregio priva. 

Sanguinoso esce della trista selva: 
Lasciala tal, che di qui a mìll' anni 05 

55, 57. Tfè laicerò di direqaeste verità, perqoaiBto- 
chè miafoolti un toscano, tuttora vivente; ed a costui 
•ara altresì buono e gioverà, se tornato a! mondo si 
rammenterà di quello che ora un verace spirito di pro- 
fesia mi rivela. 

58, 60. io veggio tuo nipi^e, oootinoa a dive M. 
Guido rivolgendo la parola a M. Rinieri, il quale di' 
venta cacciatore di quei lupi. Costui fu M. Fuicieri 
de'Calboli, nipote dei detto M. Rinieri, il quale nel 
l3oa fatto potestà di Firenze, fu da* Neri per denari 
indotto a perseguitare e malmenare i Bianchi. 

61. Fende la carne lorOy perchè per denaro, come 
h\ è detto, diede molti Bianchi in mano decloro no- 
mici. 

6a. Poscia li uccide come si uccide un vecchio bue 
non più atto al lavoro. 

63. Molti priva di vita, e se stesso priva di buona 
Ibma, pei essersi dato a conoscere uomo venale e cru- 
dele. 

6^. Della trista ^e^fii, della «malvagia, ovvero dolen- 
te, Firenze. 

65, 66. Lasciala tale, cioè si spopolata e sanguinosa, 
che di qui a milPanni non si rimette nello suto pri- 
iitiero.-- Dice si rinselva per corrispondenza della me* 
tafora us:>ta, cbiamando Firenze col nome di selva.-^ 
Prima^ è apocope di^r//»A/o,primieiOy oooi^abbiamQ 

vcrtito altre volte* 



6icnfoQUiitTo i4< 

Kclìó stato prima* non si rìnseWa, 

Coni' air annanzio de' futuri danni 
Si tatba '1 viso di colui che ascolta. 
Da qualche parte il periglio V assanni; 

Co^'ì f id' io 1* allr' anima, che volta 70 

Slava ad udir, turbarsi e farsi trista» 
Poi eh* f bl)e la p^vo^.9 a sé raccolta. 

Lo dir deli' una, e dell' altra la vista 
Mi fo* voglioso di saper lor nomi, 
£ dimanda ne fei con prieghi mista. 75 

Per che lo spirto, che di pria parlòmi, 
R' cominciò: Tu vuoi eh' io mi deduca 
Nei fare a te ciò, che tu far non vnòmì. 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso: 80 
P rò sappi eh* io son Guido del Duca. 

Fu '1 sangue mio d* invidia s\ riarso 
Che, se veduto avessi uom farsi lieto» 
Visto m' avresti di livore sparso: 

Di mia semènza colai paglia mieto. 85 

6^. Dii qualunque parte il pericolo lo afferri, o aa- 
«alga. 

70. Valtr^iuàmay cioè M. Rio ieri. 

73. Poicbè ebbe inteso e oonaideialo quelle parole 
di picdisione. 

76. Parlami^ invece di parlommi. 

77. Ch'io midedvea^oh*ìo m* induca, condiscenda. 

78. Non vitonitf non vuoimi, non mi vuoi. 

80. Tanta stai gratta, quanta è quella d'averti oon^ 
cfsso di venir vivo quassù \m>n ti sarà scarto, cioè 
avaro nel darti la risposta. 

81 • Giudo del Duca da Bertinoro. 

85. MrtafDra : delle mate mie op«'re mocolgo ootal 
fratto, quale tu vedi. Quae semiaaverit homo^ haae 
m0Mf S PaolOé 



142 CANTO 

O "gente umana, perchè poni il cuore 
Là 'v* è mpslier dì consorto divieto ? 

Quesl' è Binier, qu( st' è *\ pregio e Y onore 
Dilla casa da Calboli, ove nullo 
Fallo s* è teda poi dA suo valore. 90 

£ non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Tra M Po e '1 monte, e la marina e 'I Reno 
Del ben richiesto al vtro ed al trastullo: 

Che dentro a questi termini è ripieno 

Di venenosi stirpi, sì che tardi 95 

Pv-T coltivare omai verrebbcr meno. 

Ov* è '1 buon Lizio ed Arrigo Manardi, 
Pier Traversaro, e Guido di Carpigna ? 

86, 87.^0 gente umana, perchè poni il cupido af- 
fetto nelle cose, in coi è mestieri divieto di cùnsorto, 
cioè esclusione di compagno? Vuol dire che, non pò- 
-tendosi i beni terreni possedere da tutti, Io che in chi 
D* è privo, o scarsamente provTisto, dà luogo alP in- 
vidia, deve Tuomo porre il cuore nei beni spirituali. 

88. Rlnieri d» Galboli di Forlì. 

91, 93. 11 Po, il monte Appennino, il mare Adria- 
tico e il Reno circoscrivono la Romagna. Intendi: Ed 
hi Romagna non la aola diaceudenaa di Rinieri è fatta 
brulla, è divenuta nuda e priva del bene morale e dei 
bene scientifico. Il bene richiesto albero è il rètto pen- 
aara e 1* esercizio dell« morali virtù ; il bene richiesto 
al trastullo, cioè al sollievo deiranimo, é l*Arte e la 
Scienza. 

94, 96. Poiché il paese compreso dentro questi ter- 
mini è ripieno di malvagi cost«imi,4x>sicch è per qual- 
sivoglia cura di legislatori e filosofi troppo tardi or- 
mai si giungerebbe a mutarli. 

97. Messer Lizio dà Valbona, cavaliere assai dabbene 
e virtuoso. — Arrigo Manardi, secondo alcuni fu da 
Faenza, secondo altri da Bertinott>, uomo prudente, 
«nagniinimo e liberale. 

98. Pier Tra^ersaro fa signor di Aavenoa, molto 



0KC1«OQ0ABTO ii3 

O RoDiagnooìì tornati in bastardi ! 

Quando in Bologna un Fabbro si rnHigna? fOd 
Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di piccioìa gramigna ? 

Non ti maravigliar, s' io piango, o Tosco, 
Quando rimt^mbro con Guido da Prata, 
Ugolin d* Azzo, che vivette nosco» 109 

Federigo Tignoso, e sua brigata, 

splendido ed amntore d'ogni virtii, ti quale dìcone 
che maritasse una saa figliuola tri re d' Ungheria.— 
Giudo di Carpi gna fu da Montefeltro, nobilissimo no- 
nio, e sopri ogni altro del sao tempo libéralissimo. 

99. O Komagnuoli veramrnte tralignati, e di buoni 
e gentili eb^eravate, ftitti ora cattivi e barbari! 

100, 102. Quando sarà mai che in Bologna ralligni, 
lioasca un Fabbro, e quando in Faenza rallignerà un 
Bernardin di Fosco, che di picc<da grami gna,òì ami- 
le origine, dÌTenncro verga gentiie, divennero grandi 
per opere egregie? — Messer Fabbro de'Lambertazsi, 
da basso stato si alzò tanto per le sne virtù, che poco 
mancò non divenisse signore di Bologna sna patria.*^» 
Messer Bernardino, di umile schiatta, e figlio di Fosco 
o Folco, divenne per le sue virtuose opere tanto ohi»' 
IO, che Faenza sua patria ne ricevette splendore. 

10.4. Guido da Praia, castello tra Faenza e Forlì, fu 
valente e liberale, e signore del detto castello. 

io5. Ugolin d*Atwo, che, sebben nato inTosoanar 
vivente nosco, visse con noi Romagnooli.-— Egli fa 
degli Ubaldini, lamlglia toscana; e perciò deve le^< 
geni nosco, e non vosco, come bjinno molte edizìfoni ;. 
poiché Guido del Duca non avretthe avuto motivo di 
commemorare tra t Ronwgnooli Illustri Ugolin d*A»- 
>rn, oomo nato io Toscana, se egli non fosse vissuto ìi» 
Romagna. 

106. Federigo Ti gnoso^viTtììOso gentiluomo di Ri- 
Bsini. Sua brigata, la sua parentela e consoiteri;»>ov- 
vero la scelta compagnia de* suoi amici» 



IH ^ tiirfo 

La casa Traversafa, e gli Anastagi, 

( E r una gente e V altra è dirtdata ), 

Le donne, e i cavalier, gli affanni, e gli agi. 
Che ne invogliava amore e cortesia, 110 
Là dove i cuor son fatti si malvagi. 

O Bretlinoro, cfaè non fuggi via, 
Poiché gita se n' è la tua famiglia, 
E moUa gente^ per non esser ria ? 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglìa: 115 

E ma] fa GastrocaA, e peggio Conio, 
Che di figliar tai Conti pia s' impiglia. 



107. 1 Traverawie^MJruutagifarono nobiiiMime 
famìsHe di RaTenna. 

100. E l'ona fiittigliii e l*nltni è diseredata, fatta 

Sriva, del v.*lore, della liberalità e delle altre virtù 
e*auoi maggiori. 

109, III. Intendi: Non ti maraTigliarp, o Tos<ti, 
a* io piango, quando risienihro le gentili donne, i va- 
lorosi cavalieri, gli affanni e gli afHy le onorate fa- 
tiche, e i 'otunodi altrui procurati) che ne invogliava 
amore e cortesia^ delle quali ooae un nobile e virtuoso 
Amore, e un vivoaenao di cortesia, faceva invogKnre 
colà, cioè in Romagna, ov'oggi i cuoci aon divenuti 
cosi malvagi. 

Ila, iii.O BrettinorOf parla Guido del Duca alla 
propria patria, eh* era Brettinoro, oggi Bertinoro^ pae> 
se di Romagna, e gli dice : perchè non ti dilegui, da{^ 
poiché, per non divenire malvagia, ae n*è andata Tm»» 
tica famiglia che ti reggeva, inaieme ron molt^ altra 
gente? 

li 5, 1 17. Immagina poeticameate che alano i paeaa 
etCMi, che si dan penaieco della procreacione d^loro^ 
aignori. Intendi : Fanno bene i Conti di BagnacavalUv 
a non procrear figliuoli ; e fanno male quel diOutro- 
caro, e peggio quelli di Gonio, che sempre più ai bri- 
gano di procrear figlioolisifiatti.— Conio, Gastrocaro 
e Eagnacavalio aon cartelli di Romagna. 



\ 



^n faranno i Pagan, da ebe '1 Demonio 
• Ijor-sikfi-girà; ma non però, che pnro 

G'ammai rimanga 6* essi testimonio. 120 
O Us^olin de' FantoH, sicoro * 

fi il nome tuo, da che più non s^ aspetta 
. Chi far Io possa, tralignando, oscuro. 
Ma va* via. Tosco, ornai, eh' or mi diletta 

Troppo di pianger pi(f^ che di parlare, 1 25 

Sì m' ha nostra ragion la mente stretta. 
Noi sapevano, che t|ueir anfme care 

Ci sentivano andar; però, tacendo, 

Facevan noi del camnnn confidare. 
Poi fummo fatti soli procedendo, 130 

Folgde parve, quando Y aer fende. 

Voce, che giunse di contra, dicendo: 
Anciderammi qualunque m' apprende; 

Ti8, I90 Bene si conchirnifino i Pagnnì, ngnorì di 
Fnensa e d'Imola, dopoché Mainardo loro padre, per 
le aue inalvagitè sopraonomìnato il Demonio, sarà 
morto; mn per la trista fama del padre non sarà pe- 
raltro, «be rimanga d'essi una memoria pura e senxa 
macchia. 

I a X . Ugolino d^Tantoli fa un virtuoso igentiluomo 
di Faenca ohe non ebbe prole; e però dice il Poeta, 
cbe sicura è la buona fiima del suo nome, poiché, noB 
avendo figli» non vi è chi tralignando la possa oscu- 
rare. 

194. Cotanto il nostro ragionamento mi ba angu- 
stiata la mente.— Altri leggono nostra regton^ ed aK 
lora intendi la condizione detta nostra Romagna. 

ta8, rag. Sentivano il remore de* nostri passi; però 
dal loro tacere e dal uon avvertirci che sbagliassimo 
strada, ci facevan credere di andar bene. 

i3o Poi^ poiché, posciaché. 

i3«. Una voce cbe venne incontro a noi, dicendo. 

i33. Ucciderammi chiunque m* incontra. Omnisqid 

DantCt Purgatorio 10 



U6 ektrfé- 

E fuggta cerne tuoo, che si diiegQff^ 

Se subilo I» iwvóte scwcende. i9^ 

Come da k'f V «dir nostro- ebbe irregna» 
Ed ecco r altra eoa si gram fnMaism, 
Che somigliò* tonar, efase tóstd segna; 

Io sono Aglawo» che divenn» sasse; 
Ed aMor. per islrhigernH al poeto, l^d* 

lodidro feci» e non innan», il passio 

Già era V aura é' ogni parte q«eUi; 
Ed eì mi disse: Quel fi» il dure eamo. 
Che dovria F iiom tener destre a. soft^ «età. 

Ma voi prendete V escaj. si eh« K amo t45 

in^niet me, owidetm^. Sòn Te parole dette da Gaioo 
dopoché per invidia ucciseli fratello Abele.— Aache 
di qui apparisce (come notammo al Canto preced. v. 
5a) che queste voci, che sono esempj rapprcscntaoli r 
fonesti eifetci dell'invidia, vengon prò ferite dagli Ao- 
mli, e noti d»Hepersone «ui il fiitlof si riAfrisee. GaiBO 
iB&tti, che ù Poeto stesso non solo litiene dannato^ 
ma per oul appella Ca/M«b pei mo Sfera deTraditori» 
boa poteva- certamente trovarsi nel'P«*e«toi»o a. prò» 
fecir quelle pmcle^ Altrettanio diceai delle alu& d«l 
V. iSg lo sono Aglauro che divenni seusà. 
i35. Scoscenthri^ squatcia. ^ 

i36. Appnia il nostro adito ceaa^di sentire i^n»* 
■nre di quella voce^ 

i3d. Che somtf liò OB loobo <^ toato segiM dop» 

. il lampo. 

i3^ Aglmuvi seowido la.fa»ola,.fi«nooliid*Erette» 

le d* Atene, ebbe invidia ad Eiw sua sorella» perobè 

amata da Mercurio : onde ri Nume eonvevtilla in sasa^». 

143, 144. Quel fhicasio, ohe ora hai udito, fu il duro 

e forte fieno (eomaè vocegreoa, che significa /reno) 

di cui ti parlai poo'anai (Canto precedv v. 40), e eh» 

dovrebbe contener Tuomo dentro i termini di gio| 

a^sia» 
t4S»r46. Mk foi vllaw>i»e adeieai» dril*M rti c »i WN 



DBCIMOOViRTO 147 

Deir antico «Tversano a sé vi tira; 

E però poco vai freno, o richiamo. 
Cbìamavi 1 Cielo, e ifitomo vi. si gira» 

Mostrandovi le sue bellezte eteme, 

E r occhio vostro pure a terra mira: 150 
Onde vi batte Chi tutto discerne. 

Tenario, doè dal demonio, tì che coìr amò, ohe aotto 
Teeca naaconde, fi figlia e ▼! tira a se. 

147. Freno appella )e minacde contro il ▼isio; ri- 
dkiamo gli allattamenti alla virtù. 

iSi.Oode UiAto^a eòi niente è Qaacosto, vigaatiga 



Canto DECiMOOtiNxo 



Argomento 

P«r lalir tuio al terso Balco invito 

Hanno da un Angel si bello e splendente, 
Cbe Dante n* ha lo suo viso smarrito. 

Ed oltre andando, si ferma la mente 
In alti esempj onde distrutta è 1* ira; 
Che quanto quivi a lui non è presente 

In visione estatica lo min. 

\^nanlo tra V ultimar dell* ora terza. 
£ '1 principio del dì par della spera. 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva già inver la sefa 
Essere al Sol del suo corso rimaso: 5 

Vespero là, e qui mezza notte era; 



F. X, a. Quanto apparisce essere il tratto della sfera 
celeste dal punto ove il sole compie Torà tersa e quello 
Ov*esso nasce, tanto ec. 

3. Dice che la sfera celeste icAersa, cioè è instabile, 
a guisa di fanciullo, cbe come disse Orasio muCaturin 
horaSf percioGcbè anch'essa non sta mai ferma,esein- 
pre muovesi in giro. 

4, 5. Altrettanto spnaio da percorrere appariva es- 
Mve restato al Sole per giungere alla sera. 

6. intendi : là al Purgatorio eia vespro, cioè tre 
ore dopo meaaodi ; ai monte Sion, ad esso antipodo, 
era tre ore dopo mezzanotte; e qui in Italia (cbe il 
Poeta pone a 45 gradi ali* occidente delb Palestina^ 
era mezzanotte. 



DEciMOotnno 149 

£ i raggi ne ferian per mezzo il naso, 
Perchè per noi giralo era sì il monte, 
Che già dritti andavamo in ver 1* occaso; 

Quando io sentii a me gravar la fronte 10 
Allo splendore assai più che di prima, 
E slupor m' eran le cose non conte; 

Ond* io levai le mani in ver la cima 
Delle mie ciglia, e fecimi '1 solecchio, 
Ch' è del soverchio visibile lima. 15 

Girne quando dair acqua, o dallo specchio 
Salta lo raggio all' opposila parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 



7. Per mtuo il naso^ in mcoo alla feccia ; perchè 
veoivuno orizxQntalmeQte, 

9. Che già andayamo per diritta linea verso occi- 
dente. 

10, XI. Quando io mi sentii dallo splendore abbar- 
bagliare la vista assai più di quello che sentissi dap- 
prima. 

la. E mi prodoceva stupore questo accrescimento 
di luce, di 'bui Don m*era cognita la causa.— Qual 
essa ai fosse lo dirà in appresso. 

14, i5. £ fecimi il solecchio, e delle mani mi feci 
parasole, ombrtillo, il quale è //ma, attenuamento, di- 
minuzione, del soverchio visibile, dell* eccessiva luce. 

16, ao. Intendi: come quando dall'acqua o dallo 
specchia il raggio riflesso rimbalza in modo parecchio^ 
in modo pari, a quello con cui discende, cioè forman- 
do 1* angolo di riflessione uguale a quello d'iocidenz.), 
e si diparte, ed esso raggio riflesso si allontana, diti 
cader della pietra, dalla linea perpendicolare all*uriz- 
contale, depressa fra il raggio riflesso e P incidente, 
lanto quanto dalla detta linea, in ugual tratta, per u- 
giiale spazio, si allontana il raggio incidente; cosiec. 
— La perpendicolare fu chiamata il cader delta pif- 
$r0 dn 41heri9 Mngpo. 



I$0 CAUTO 

A quel che scende, e laQto ai diparte 
Dal cader della pietra in igaal iratia» ^ 
Sì come mostra esperienza ed arte; 

Cosi mi parve da luce, rifiratla 
Ivi dinanzi a me, esser percosso: 
Per eh* a fuggir la vista naia Cu ratta. 

Che è quel, dolce padre, a che non possQ SS 
Schermir lo viso, tanto che an vaglia, 
Dis^* io, e jK^re in ver noi esser mossp? 

Voti ti maravigliar^ s* ancor t' abbaglia 
La famiglia del Gelo, a me rispose: 
Messo è, che viene ad invitar eh* ornn^ taglia. 

Tosto sarà, eh' a veder queste cose 31 

Non ti fia grave, ma 6eti diletto, 
Quanto Datura a santir ii dispose. 

Poi giunti fummo all' A«gH benedetto, 
Cun lieta voce disse: fot rate qninci 35 

Ad un scaleo vie men che g\} jfìiTÌ ^ri^f lo. 

Koi mont^v^fl^o, già parjtili Uacì, 



ai. Siccome ne inaegna que^• |Mirte4ell*9tti^,che 
diceti catottrica, e ne ooimova Teapeneiiia. 

aa. Rifràeea qui vale rifiessif, ed era U IffiCfC che 
r Angelo riceveva da Dio, e rifletteva da ae. 

a 4' Perlochè i miei occhi /arpa pretti a sottraisi a 
quello splendore. 

a5, aè. Che (è quello inoanEi a jcuì npo pi^aao fare 
•cbermp tanto che rai vaglia? 

3i. Tosto sarà, fra Riceve avverr^^ eioèqMai}^ tarai 
purg ito dalle reli(|aie de*||ecc|^ti. 

3j. Quanto^ tnnto quanto. 

34' Poi^ poiché. 
. 3^. Quindy di quf, com^ appresto /i'aci, di li. 

36. Ad onH scala meno rjpida delle altre du^ che 
avete già salito. 



TKcnKQvmro 1 81 

E Beati miserieordes fue 
Cantalo retro, e Godi iu che Tìnei. 

1.0 mio maestro ed io, soii ^mbodiie, 40 

Suso andavamo, ed io pensa'va, andando, 
Prode acquistar nelle parole sur, 

E dirìzzainn a \orà dimaedando: 
Che volte <lir io spirto di Romagna, 
E diviìcto « consono mencionai^o ? 45 

Per cb' egli a me: Di sua «a^or mafpigiia 
Conosce '1 danno; e però non si anmiri. 
Se ne riprende, ^ercbè men sen piagna. 

Perchè s* appuntano i vostri desiri. 

Dove per compagnie fnirte si scema, 50 
Invidia muove i( mantaeo nk' sospiri. 

Ma se r amor della spra sopvema 

38. Beati misericordes^ panole di 6. C in S. Mail, 
cap. 5, che si profferiscono d»ir Angelo per lodare IV 
more del prossimo, virtù contraria ali* invidia. 

39. Godi in che •»/>«?, piifole«nche<i«estescci««r»- 
li, colle quali sMnvita iid esoltore ndki speraim del- 
l' eterno godimeirto chi vnk amato il f rossimo oome 
#e stesso. 

4a. Prode, prò, giovaHwnlo. 

44. £0 ipirio di Romagm^ il rvmagìmslo Guido del 
Duca. 

45. £ €lt¥Ìeio e «msw^Q, W. il v. 87 del GMtopre- 

«ed. 

46. 48, M sao iMgf ìor «pecoito, «be 61 J*im'idia, 
conosce ora il danno, e però non si prenda da voi nm- 
raviglia,se vi rimpr^tfeca ; il ohe egli (e,percfcé da <voi 
vi MbìB p«i da pianger neni) in Purgatorio. 

49, 5i. Per questa cagione, che i vostri desidevj 
sajfpuntanOf ai dirigono e «i fissano, in quei beni 
dt^quaii scemasi H godvmenfo per 4a compartedpa- 
siime degli nitri, di quii è ohe r>B<vidia<iouofef2m«ifi- 
IMk:«, il mnntioe a' vostri «ospiri. 

53. Della sfera mjfrcmOf cioè del clelOi 



i92 cAimr • 

Torcesse in saso *1 dvsiderio voslrcr. 
Non vi sarebbe al pello quella tema: 

Perchè quanto sì dice più li nostro, BS 

Tanto pK>ssiede più di beo ciascuno, 
E più di caritate arde in quel chiostro. 

Io spn d' esser conlento più digiuno, 
Diss' io, che se mi fossi pria taciuto, 
E più di dubbio nella mente aduno: 60 

Gom' esser puote, eh' un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sé, che se da pochi è posseduto ? 

Ed egli a me: Perocché tu rifìechì 
La mente pure alle cose terrene, 65 

Di vera luce tenebre dispicchi. 

Queir in6nito ed ineffabii bene. 
Che lassù è. così corre ad amore, 
G)m' a lucido corpo raggio viene. 



' 54. Non avreste in .cuore quel tiiDorejcioé che al- 
tri partecipaucro di quei beni. 

55, 56. Perchè lì io cielo quaqCo più da' belili tt 
dice òene nostro^ tanto più di bene possiede ciascuno 
in particolare.-^ Quanto muggiore è il numero de*bea- 
ti, tanto maggiore è lo splendore e U gaudio del ce- 
leste «oggiorno^ 

58, 59. lo san pie digiuno d*ejs*er contenta^ cioè, io 
eoo ora meno sodisfiitto, di quello che sarei se dapprU 
ma mi fossi taciuto, • ooo ti avessi fatta questa do- 
manda. 

61. DistriàutOf distribuito, apArtito, 

66. Diille mie parche, che son luce di verità, tu n* 
cavi oscurità ed errore. 

67, 75. Intendi : Iddio, bene infinito ^rd ineffabile!, 
cosi corre ad amore^ cosi corre ad investire le anime 
innamorate de* beati, come il raggio dei sole i ìitvi" 
^Aliourj^ij e i« fecttiifica a |^coyof liunc delia «tf *t4 <l>i 



insciiio^iNTO tS?r 

Tanlo si dà, quanto Irò va d' ardore; 70 

Sì che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr' essa V eterno valore. 

E quanta gente più lassuso intende, 
.Più v' è da beuQ amare, e più vi s' ama, 
E come specchio Y uno ali* altro rende. 75 

E se la mia ragion non ti disfama. 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti lorrà questa e ciascun* altra brama. 

Procaccia pur che tosto sieno spente. 

Come son già le due, le cinque piaghe, SO 
Che si richiudon per esser dolente. 

Coni' io voleva dicer: Tu m' appaghe; 
Vidimi giunto in su V altro girone, 
SI che tacer mi fer le luci vaghe. 

Quivi n\\ parve in una visione 85 

£sta:ica, di subilo esser tratto, 



arde in essp, si che P eterno valore. Te terna virtù bea- 
trice, cresce secondo cb*é maggiore la detta carìtèi: 
laonde quanta più genie laisuso intende, è ÌDUntaneìÌA 
visione di Dio, tanto più v*è da bene amarey vi è delia 
dirtta virtù bentrice, e più vi si ama ; e Tamore dall*una 
air altra anima ideata sì riflette, come dalfuno specchio 
ali* altro la luce. 

7 6. E se il mia ragionamento non ti sodisfa ap^ 
piei>o. 

79. Speate, tolte e cancellate. 

80. lée due, cioè quelle della superbia e deiriovidia. 
80, 81 . £« cinque piaghe^ cioè le reliquie degli altsi 

ci nquci peccati, le quali si tolgono per mezzo di con- 
trizione e penitenza. 

Ba? Mentr* io voleva dire: tu m'appaghi. •« 

84. Le luci vaghe<, gli occbi miei dcsideroftt di Vf 
d^ vose Ottove, 



IS4 CiMTO 

E vedere in fm tempio più persone: 
Ed una donna in su V entrar con atto 

Dolce dì madre, dicer: Fìgliuol mio. 

Perchè bai tu così verso noi fatto ? 90 

Ecco dolenti \o tuo padre ed io 

Ti cercavamo; e come qui si tacque. 

Ciò, che pareva prima, dispario. 
Indi m* apparv« un* «Hra -con qneH* acque 

Giù per le gote, che 'i dolor disliHa, 95 

Quando per gran dispetto m altrui nacque, 
E dir: Se tu se' sire della villa. 

Del cui nolne frai Dei fu tanta IKe, 

Ed onde ogni scienza disfavìlla. 
Vendica ie di quelle braccia ardite, 100 

Ch' abbracciar nostra figlia, o Pisistràto; 

E *l signor mi piairea benigno e mite 
Bisponder lei con viso temperato: 

87. /r Off tempio, cioénri tempio di Gemaftlemnie. 
— > Qai ii Poeti vede alcuni esempi di mansuetudine, 
virtù eontmria al visfo delTIra, cbe è il peccato cbe 
•i sconta in qaesto èereo frirone. 

($8. Ed una donna. Questa è Maria Ver^rine, che a- 
▼endosmarrHo il suo divin Fi|HuoIo, ritroT»toio do- 
po tre di nel tempio, ^K disse con tutta doioeuai;f/2r, 
jqwdffeitti nobis sic ? S. Lue. e. n 

94. Un* attrai sottintendi donna. Questa è la moglie 
di PisistfHt#*, principe d'Atene, la quale domandò «1 
iiuirito vendetta contro quel giovine, cbe, Acreao dV 
roore versola dì lei fi0|ii>o1a, pubMìcamentelMcioIla. 

9^ì 98' Con gueW acque ec. fnfendi: con quelle la- 
crime che spreme dagli occhi il dolore, quando nacque 
per gran diapetto^ od ira, contro di alcuno. 

97) 99* Se tu sei signore delia cittÀ di Atene, per 
dar nome a>Jn qMi>le fo gran lite tra Nettuno e Miner- 
va, e dalla quale ebbero gr.inde incremento le scienae. 

io3. Hisponder leìf rispondere a lei, cioè alla mo> 



fiECIHOQOINTO iU 

Che farem noi a chi mal oe destra. 

Se quei, che ci ama, è per noi condaimato ? 

Poi vidi genti accese io foco d* ira, 106 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a se .pur: j)tfartira, martira: 

E lui vedea chinarci per la morie. 
Che r aggravava già, ìjjì ver la terra, 110 
Ma degli ocelli facea sempre al Ciel porle, 

Orando air aito Sire in (anta guerra. 
Che perdonasse a* suoi persecutori, 
Con queir aspetto, che pieti disserra* 

Quando l' anima mia tornò di £uori 115 

Alle cose, che son fi^r di lei vere,^ 
Io ricono Um i miei non falsi errori. 

Lo duca mio, che mi potea vedere 

Far sì com' uom, che dal sonno si slega. 
Disse: Che hai* che doq ti puoi tenere ? 190 

Bla se' venuto più che mezza lega 
yeilaQdo gli occhi, e con le gambe avvolte, 

107, 108. Uccidere coU« plstqe un giovine, cioè S* 
SteCii«opniHo9i8rl|i«,^rl49rv^ ancb? fortei^ente Tuiio 
air«Jir4): awiBsuua, aipm&awa. 

lii.Utk tcittFa «empre <gU occbl >aperU e rivolti al 

cifl^. 

II». Poegaodo a Djoùi «i crudele marti rip^ 

1 1 4. Cke pietà difserra^ «he trae 4m «ik^tì Ivp^eti^. 

11.5, 11/7. lateodi ; qijiapiQ Taniina mA (4«; a^llV 
fttaai era tutta w se Ti«uretta) iwnà di fuori* f^ tornò 
K«to U iniAisUrio deVosj a ricevere V'im^vfmm 
delle optti Ài fuori, le ^uali veramrqte Apqo, io f'icsh 
nobbi che le cote da w^ vpdMU erfino errori ^ «Qgnj» 
m0 non f misi, «la noa fantaatìci, ma nppc.bioaew,|»oi- 
ciù^ gitpoaòfiwiaio a fotti «che la at^ria rac<w>ia. 

tao. Che non ti puoi tenere, reggere in piedi? 

laa. Teneodaaooohiuai gli oc«bi, ed inorociando lo 
gambe. 



IS6 Cknro 

A guisa di cai vino o sonno piega ? 

dolce padre mio, se tu m' ascoUe, 

Io ti dirò, diss* io, ciò che m* apparve 123 
Quando le gambe mi furon si lolle. 

Ed ei: Se lu avessi cenlo larve 
Sopra la faccia, non mi sarten cbiase 
Le tue cogilazion quantunque parve. 

€iò che vedesti fu, perchè non scuse 130 

D' aprir lo cuore ali* acque della pace. 
Che dall' eterno fonte son diffuse. 

Non dimandai: Che hai ? per quel che face 
Chi guarda pur con 1' occhio, che non vede 
Quando disanimato il corpo giace; 13S 

Ma dimandai per darli forza al piede: 
Così frugar conviehsi i pigri lenti. 
Ad usar lor vigilia, quando riede. 

Noi andavam per lo vespero attenti 

lad. Sì totety oo8Ì impedite nel loro officio. 

127. Lafvt^ ma&chere. 

128, 129' Non mi resterebloero naaoosti i tuoi pen- 
•ieri, esifindio i piò piccoli. 

f 3o, i3a. Intendi: ciò che vedesti ti fu mostrato, 
acciocché con iscuse non ti sottragga dair aprire il 
cuore ai sentimenti di perdono e di pace, che da Dio, 
eterno fonte di carila, son diffusi nei cuori umani. 

i33, i36. Intendi : Domandsndoti : che hai? non te 
lo domandai come domanderebbelo chi guarda soI«« 
mente con Cocchio corporale, 11 quale non penetrando 
nell* interno dell'uomo, non può più nulla vedere 
quando il corpo è morto o è sopito ; ma, poiché il mio 
occhio è ben diverso e vede gl'interni pensieri, te lo 
domandai per incitarti a camminare. 

i37, i38. Cosi si conviene stimolare \ lenti e pigri, 
affinchè usino delle loro facoltà tostocfaè si risveglia- 
lo A\\ sonno. 

|3^, 1 41. Ptr h vesperQ^ per «ssere «mai sera, e yi; 



DtcìifoOvntTo 157 

Oltre, quanto potean gli occhi allongarsi. 
Contro 1 raggi serotini e lucenti: 141 

Wà ecco a poco a poco un fummo farsi 
Verso di noi come la notte oscuro, 
Né da quello era luogo da causarsi: 

Questo ne tolse gli occhi e Y aer puro. 145 



'«ino a finir il giorno, noi procedevamo oltre attenti* 
l^aardando innanzi, quanto poteva estendersi la vista* 
oootroi raggi del aoU,.serotim, vespertini, perchè era 
sei*, e lucenti, abbagtiaotì, perchè venivano oricBOO' 
tnlmente nel viso. 

1 4a. Farsi verso di noi^ appressarsi a noi. 

145. Questo c'*impedi l'uso degli occhi, e ci tolse 
la pureasB deiraria. 



CANTO DECIMOSESrrO 



AiQM)in«io 



Nel teno cerchio la colpa sì monda 
Dell* ita ; ed ivi un fumo denso e tardo 
D*ognt parte gli spiriti ciìrcoDda. 

Fra gì* iracondi sta STarco Lombardo^ 
Cbe del Ubero arbitrio cosi prende 
A ragionar, che fa parer bugiardo 

Chi per celesti influssi Oprare intende. 



B 



ujo d* inferno, e di notte privala 
D' ogni pianeta sotto pover cielo, 
Qaant* esser può di nuvoi tenebrala, 

Non fece al viso mio sì grosso velo, 
G)me quel fumo, eh' ivi ci coperse, 5 

Né al sentir di così aspro pelo; 

Ole V occhio stare aperto non sofferse: 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s' accostò, e V omero m' offerse. 

Sì come cieco va dietro a sua guida 10 

Per non smarrirsi, e per non dar di cozzq 
In cosa, che *1 molesti, o forse ancida, 

• 

F* 9* Sotto po^r eieìo, sotto un breve tratto di cie- 
lo, cioè sotto un breve oriszonte; ovvero: sotto aa 
dima rigido, e oovero de* doni della natura. 

6. Né un velo ai pelo cosi aspro al sentir^ al aenao. 
— Chiama pelo le particelle pungenti di quel fumo, 
per seguitare la metafora del veh» 

6. Saputa^ sapiente. 



DBciifoflesTa i$9 

W andava fo per V aere amaro e souo. 
Ascoltando '1 mio daca, che diceva 
Pur: Gaarda, chs da me tu non sie moszo. 

Io senlla voci, e ciascuna pareva f 6P 

Pregar, per pac»- e per misi'ricordia,, 
L' Àgnel di Dio, che le peccata kva^ 

Pure Àg^wu Dei eran le loro esordiai 

Una parola in lott« era, ed no modb^ 90 
Si che pare» tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirti. Maestro, eh' i* odo ? 
Diss' io: ed e^i a me: Tu- vero apprendi, 
Ei d' iracondia van solvendo- 'I nodO( 

Or tu chi se', che 1 nostro fumo fendi, 25 
E di noi parli pur, come se tue 
Partissi ancor io tempo per calendi ? 

Cos\ per ana voce detto fiie: 
Onde 'I Maestro mio disse: Rispon^ 
E dimanda se quinci si va sue. 30^ 

Ed io: O creatura» che ti mondi, 

x3. ilmortf, perchè acie » resplfazsi ; iooo, pevchA- 
annerito dal famo. 

i5. Tu non si&moao^ tn non reati dlagiiiatoastao 
eato. 

19. Non altroché Agnus Dei arano i principj delle . 
loro preghiere. Agnus Dei^ fui cMs peccata mundì^ 
dona nobis paeem. 

a4. Eaai vimno fciogllendo il nodo delP iraaondia, 
cioè vanno pollandosi dal!* ira che qual nodo li lega 
ii che non possono volare al cielo. 

a6, «7. Come se tn foaai ancora nel mondo de|vivìr 
ove il tempo si misura per calende, mentre qni ,. ea*- 
scado nell* eternità, il tempo non ai divide?— Sole- 
vano gli antichi dividere il mese in tre pArti^cbe chia- 
mavano calende, none e idi. 

3k>. Se quinci si va nHf at di %ai ti va a»> 



Ver tornar brilla a Colui, che li fecé^ 
Maraviglia udirai, se mi secondi. 

Io li seguiterò quanto mi lece, 
ftispose; e se veder fumo non lascia, 35 
L' udir ci terrà ginn'i in quella vece. 

Allora incominciai: Con quella fascia, 
Che la morte dissolve, io men vo snso, 
£ venni qui per la infernale ambascia: 

£ se Dio m* ha in sua grana richiuso, 46 

Tanto eh* e' vuol eh* io veggia la sua corte 
Per modo tutfo fuor del modem' aio. 

Non mi celar chi fosti anzi la morte. 
Ma dilmi; e dimmi s* io vo bene al varco, 
E tue parole fien le nostre scorte. 45 

Lombardo fui, e fu* chiamato Marco: 

33. Se mi secondi^ ae mi ▼Seni appresso. 

34' Quanto mi lece^ quanto mi è lecito o permct- 
so ; poiché non mie dato di potere andar oltre il trotto 
ingombrato dal fumo. 

35, 36. E se il fumo non permette che ci vediamo, 
irt quella vece il pnrlarfìì e I* udirci ci terrà congiunti. 

37. Con quella fascia, cioè col corpo; e lo dice fa- 
scia, perchè quasi legame cbe avvolge Pani ma. 

39. Per la infernale amàasciaf^paaaanào per Tango- 
aéioso Inferno. 

40. Richiuso^ accolto e custodito. 

43- Per uD modo tutt' affatto straotdinarìo. 
43. Ami la morte, innanzi la tua morte, prima di 
morire. 

44< Ma dilmi, ma dimmelo. — Al parco, verso il 
P"wggio, verso I* ingresso delf altro cerchio. 

46. Marco. Questo Marco Lombardo dicono che fps- 
té un nobile veneziano, uomo di molta esperien», pra- 
tico delle corti e de'grandi affari, ma facile all'ira. Il 
Boccaccio dice che fu di Casa Lombardi da rinegia; 
ma altri credono che la voce lombardo sia qui sino- 
nimo àUtaiHuio, 



Dt'1 mondo sep(», e quel valore amai. 

Ai QMale ha or ciascun disleso V arco: 
iPer reoQlar su, dirittamente vai* 

Così rispose» ed aggiunse: Io li prego, 50 

Che per me pregb* quando su sarai 
Ed io a luì: Per fede mi li ]ego 

Di far ciò che mi chiedìr ma io scoppio 

Dentro* da. uà dubbia» sV io non me ne spiego. 
Prima era* scempio» edora è fatto doppio 55 

Nella sentfinsla tua; che mi ùl certo 

•Qui ed altrove quello< ov' io l* accoppio^ 
I^ mondo è ben così tutto diserto 
* D' ogni virlute, come tu mi suona, 

E di malizia gravido e coverto: ' 60 

Ma prego, che m- additr la cagione^ 

Si eh' 10 in vegga, e eh' io hi mostri altriti; 

Che nei Cielo uno, ed un quaggiù la pone. 

47, 4^* Fui pratico de*Degozj deluDonclo, ed amai 
'^aellii vÌBlà,*»!!* ^ii^eciffapaiio ha «ca ceMato di vol- 
ger la. misa.—^ DifU*o.è qui il cooirario di tesOyCOme 
disgittntOfdisfatta èU^coalvaKÌà àX gìufUo, fatto, Vaa- 
co teso «coeona di pi^sder la mira ; l'arco disteso ae- 
oema il ctaaat deU* anione. 

5x. Quando su sarai, quando sarai su nel Paradiso^ 

59. Par fède mi. ti lego^ pier promessaci ti obbligo. 

55, 54< Ufo io 8Pop{Mo.ÌQ|emamisnte per uo dubbio 
che ho Beli* aaimo, se, oon me ne sciolgo e libero, r.* 

55, 57. Dapprima qt^aUo dnWo per le pptole di 
Guido. del Diics.eni scempio» ma* oca. è divenuto dop- 
pio per le paiole tue; poicbè del fatta mi dh certpzza 
?oeìio ohe odo 4|uJi e queUo che Lo udito altrove, ov^io 
aiseoppiii ioaicme. — Quale sia poi quel dubbio, lo 
dice ai v. 6^. 

5ft. DisertOj privo, spogliato. ^ 

63..PoNCLhè takiqa.la »up.pone negV iuftnssi.celesti^ 
e talaltro la crede esistere quaggiù iu tern. 

Dante, Purgatorio 11 



i€2 Càsta * 

Alto sospir, che il duolo strinse ia Haf, 
Mise fuor prima, e poi cominciò: Frate 65^ 
Lo mondo è cieco, e ta yien ben da lai: 

Toi che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al Cielo, sì come se lutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 7(f 

Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 

Lo Cielo i vostri movimenti inizia: 
Non dico tuttir ma, posto eh' io '1 dica. 
Lume V* è data a bene ed' a malizia, 75 



64> ffm, interiezione di dolore, ohimè. 

66. E tu 9Ìen ben da iw, e tu, con questa raescbiofr 
domanda, mostri bene di venire da un mondo cieco. 

67, 6g. Voi, viventi, riportate sempre ogni cagìDoe 
al cielo, quasi che tutto quello che aecade venisse da 
esso per necessità. 

71, 73. E non fora giustizia ec., e non sarebbe gì u« 
sto, cbe per il bene operato si avesse nelKaltro mondo 
etisia, e per il mele si avesse pianto. 

73, 78. Intendi : il cielo co* suoi influssi dà princi* 
pio ai vostri movimenti, cioè ai primi innocenti moti 
dell' appetito; e né anche a tutti questi, perchè alcuni 
hanno origine dalle occasioni e dalle abitudini ; ma 
posto ancora eh* io affermassi che tutti questi primi 
moti da* detti influssi provenissero, vi è dato il lume 
della ragione, col quale potete discernere il bene e il 
male, e insiem con questo- lume vi è dato- il libero art- 
hitrio, da poter far elezione di quello cbe più vi pia* 
ce: il qual libero arbitrio se dura fatica combattendo 
i primi moti di quelle passioni cbe hanno origine da* 
gli influssi celesti, vince poi facilmente tutti o1ialtri\ 
se persevera nel buon proposito, e si nutre di buoni 
«sempie di savi ins«*gnf»menti. — É questa la dottlioa 
di S. Tommaso'e di S. Agostino. 



1NE<5t«0SÈST0 163 

E libiTO yoTer; che, se a falica 

Nelle prime battaglie col CìeI dura. 
Poi vince (atto, se ben si nolrica. 

A maggior forza, ed a miglior natura 

Lìberi soggiacete, e quella cria 80 

La mente in voi, che '1 Giel non ha in saa cura. 

Però se 1 mondo presente disvia. 
In voi è la cagione, in voi si cheggia : 
Ed io te ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a Lui, che la vagheggia 85 

Prima che sia, a guisa di fanciulla. 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L* anima semplicetta, che sa nulla. 
Salvo che, mossa da lieto Fattore, 
Yolentier torna a ciò che la trastulla. 90 

79, 8i. Ad una fona maggiore e ad una natura mi- 
gliorr,cho non è quella degrinfluiisi celesti, voi sìrta 
■oggetti, restnndo peraltro sempre liberi; e questa è la 
oonìpotensadi Dio, la quale crea in voi la mente, che 
grin6u88Ì celesti non possono dominare. 

8a. Dima^ travia d»! retto sentiero. 

83. tn voi si cheggia^ in voi si chieda e si cerchi. 

84* ^era <pia, Terace dimostratore.— Ln voctspìa 
non ave?a in antico quel bruito significato che ha 
oggi. 

85, 90. Costruisci ed intendi : Vnnima semplicetta 
ehe sa fwila, T anima tutta semplice che per anco nulla 
sa e nulla fa, salvo che, mossa da lieto Fattore^ torna 
volentieri a dà che la trastulla, se non che mossa dil 
fonie della letisia, ella si rivolge volentieri a ciò che 
ì» fr lieta, esce di mano a £ri/, esce dalle mani del Crea- 
tore, cAe la vagheggia prima che »a, ohe nella sua 
eterna idea la riguarda con compiacenza innanzi pura 
ch'ella esista, a guisa di fancinUa, esce, io dico, a 
guisa di UncxuWtk, che pargoleggia ridendo e pian^ 
gendOf che mostra la sua esistenza mfontile or col 



t>i picciol bene in pria sente sapóre^ 
Qaivi s' inganna, e dielro ad esso corr^^ 
Se guida o fren non torce lo suo amore. 

Però convenne legge per fren porre : 
Convenne rege aver, che discemessQ 95 
Della vera cittade almen la torre. 

Le leggi son;'ma chi ppn mano ad. esse? 
Nullo; però che '1 pastor che precido. 
Ruminar può, ma non ha 1^ unghie Jes$e: 

piangere, or col ridere;— Dìomdo il Poeta che I»no* 
▼eli» anima non tw nulla, mostra aegoire P opinione 
de* Peripatetici, i quali diptero cbe Tanim» umana,, 
alloracbè vien creata da Dio, è bene atta e di&postasid 
imprendere tutte le cose, ma non perciò Ina scienzianl- 
ruìia o cognizione, o comerogliftai dire, idea inouta. 
E questa è Topi ninne più probabile e più comune. I 
Platonici senti vnno il contrario, ritenendo cb« l'anima 
al momento della su» cren^ione abbia io se I pernii 
delle oogn sioni, che poi col tempo, opel proprio sto* 
dio o per T altrui io9<;gnHmen|Q, si vanno in lei di* 
sconprendo e svilupp^mdo. 

g(, 93. DHppri ina sente diletto, del b^ne mespbinoe 
ditduco del mondo, e quiyi, credendo trovar la felimtA, 
s*ing'inn:i,.e corre dietro, ad esso, se l*educa*ioK|e oil 
freno della Ic^genon rìyol^ il.snQ amore al vero o- 
bietro. 

9.^, 96 Però, essendo gli uomini inclinati al bene 
falsp, convenne st'i))iHr leggi per frenarli e guidarli ai 
b' ne vprp } e convenne, aveire. un re, cbe discerncsae,e 
àgli altri additasse, del^a ben ordinata soc'ìetkaimea la 
torrCj almeno la parte principale, cioè lai giustizia. 

97 Le leggi esistono; m^ chi è cl^e le facci» oa«ei- 
▼are? ovvero: chi ^ ch«j Ic; osservi ? 

98, 99. N issano le ossprya'; perocché // paftor e&e 
precede^ iSiomo che va innansi a tutti, cioè il-capodel 

Fopolo, ruminar può, può bene insegnare, ma non ha 
nnghie/esse, ma non d^ altniì buon eaempìpool beoa 



Per che la gente, che SDa guida v.de 100 

Pure a quel ben ferire, ond* di* è ghiotta, 
Di quel sì pasce, e piò óltre non ditede. 

Ben puoi veder, che la n!iala condotta 
È la cagfon, che *ì mondo ha fatto reo, 
E non natura, òhe in vói sfa corrotta. 105 

Suleva Roma, cheM biiòh nàoAdo feo. 
Duo Soli aver, che V una e Y altra strada 
Facon vedere, e del ttoóndo, e di Deo. 

L'un Taltr^ ha spento, ed è giunta la spada 

operare.—- La carne degli animali, che non ateaV^o lo 
qunlìtàdel raminaree dell*unobìa fesa», era agli Ebrei 
proibita; e griiiterpreti del mistico signìKcatu dicono, 
€^e per lo ruminare ai vuole intendere il sapere, per 
Tuoghia fessa^'dperare. Di questa iromagfne acrittu- 
nle ai è valso il Poeta peraigoìficare il suo concetto* 

loo, loi. Il percbè la gente, che vede il allo capo 
/ìpr/re mirare ed intendere, /Mire a ^ive/^ra^, solamente 
a quei felao lieoe, ond' ella ègkioteay di coi ella ateaaa 
é avida, si ptiace ec 

io3. La mala condotta^ aottintendi dei capi* 

io6, xo8. Soleva Roma, che 7 òuon mondo feo^ cfatt 
fece buono il inondo, diffondendovi laFedecriatiana, 
€f^er duo soli, a ver due supreme autorità, rimperatore 
e il papa, che faeean vedere, che moatrav^no ahmi, 
funa e Falera strada, e del mondo e di iVo,la stradi 
del ben viver civile, e quella del ben viver cristiano. 

109, li a. L*un sole, il papa, ha «pento Taltro, rim- 
peratore; e la spada, cioè la podestà temporale, è con- 
giunta col pastorale, cioè colla podestà spirituale; • 
Tun potere congiunto coiraltro, facendo un governo 
miatoe confuao, conviene per tfii^a forza, cioè neccisai* 
riamente, che vada male, che proceda male; perocché 
cosicongiunli l*un potere non più teme l*b1tro, epuò 
trascorrere senza che Taltro lo freni.-— Non intende il 
Poeta, che nel Pontefice romano non possano unirsi la 
jgoUtptìi^ apirituale e la temporale alcohè fossa esiec 
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€ul pastorale, e V un culi* altro insieme 1 SO 
PcT viva forza mal convien che vada. 

Perocché giunti, Tun T altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Ch* ogni erba si conosca per ]o seme. 

It) sul paese, ch'Adige e Po riga, 115 

Solea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga : 

Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse, per vergogna 
Di ragionar co' buoni, d* appressarsi. 120 

Ben V* en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L* antica età la nuova, e par lor lardo 

lOvrDno De* propr.j Stntì, ma sì bene etclode raotorìtà 
gpnenile sopra gM Stati altrui. Egli tiene 8<*condo l'o- 
pinione vera e cattolica, e secondo il detto di S Paolo^ 
tmnispoeesfasaDeovenft, che ogni Principe temporale 
abbia, in quanto airesserdi Principe, unapodejttft ini- 
Mediata da Dio, non mediat» per Ponti/!eem, cotxi*tn 
l'opinione erronea di que'tempi. 

1 13. Poni mente alla spiga, e vedrai cbenon^è grano, 
ma segala. 

1 15. Nella Lombardia, irrif>ata dalKAdigee dnl Po. 

TX 7. Prima cbe Federigo li imperdlore avesse briga 
•ol Ponte^ce, e cominciassero le animose contensioni 
fra il sacerdoùo e l'impero; le quali furono accom* 
pagnate d* vituperevoli eccessi per Tona parte e per 
1* altra, e per le quali si alimentarono le divisioni e 
gU odj fra i popoli italiani. 

118, lao. Costruisci ed intendi: Orn per qttaiut»' 
orntf, da cbiunque, iHsciasse d'appressarsi uila Lonibsir- 
dia, per vergogna di ragionare co' buoni, /)r/d/Ni»iar4i 
indi sicuramente, si può pasvire di ih con tutta sicu- 
Tt'sza, perchè de' buoni non ne incontrerebbe pur uno. 

lai. f^ en, v' enno, vi sono. 

laa, ia3. E parlar iardo^ e par loro miirannì,chtt 
P'o li ripogna^ li riponga e li richiami a miglioc 
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Che Dìo a miglior vita li rìpogna; 

Currado da Palazzo, e '1 buon Gherardo, 
E Guido da Castel, che me* si noma 125 
Francescamente i] semph'cc Lombardo. 

Di* oggimai, che la chiesa di Roma, 
Per coofondere in se duo reggimenti. 
Cade ne} fango, e sé brutta e la soma. 

O Marco mio, diss' io, b' ne -argomenti ; 1 30 
Ed or discerno perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti. 

Ma qual Gherardo è quel, che tu, por saggio 
Di* ch^è rimaso della gente spenta, 
In rimproverio del secol selvaggio? 135 

O tuo parlar m* inganna, od e* mi tenta, 



194, 1^6. Currado da Palazzo^ gentìlaoino breacì:i> 
nOjGM^ardo da Trevigi, signor di Omino, per le sue 
virtù chiamato il buono, e Guido da Castello, genti* 
loomo regginno,.cA« me* si noma francescamente, vhe 
alla roaDiera francete meglio si nomina il semplice^ lo 
«chirtto, lombardo — Dice francescamente, percfac 1 
froncesi aolevan chiamar lombardi tutti gl'italiani. 

127. Di* oggimai, ma oramai di' pure. 

1 98. Duo reggimenti, due governi, io spirituale e 
il temporale. 

199. £ se bnttta e la toma, ed imbratta se stessa e 
il suo carico. 

i3i, i39. Ed ora comprendo per qual ragione i figli 
di Levi, ossia i Leviti, o Sacerdoti, furono esclusi dal 
reiaggioò^Wereóì^, cioè dal repartìmento della ferra 
di Ginaan fatto da Dio alle dodici tribù d'Israele. — - 
Le terre date ai Leviti furono, dice il Li nino, sola- 
mente ad haòitandum, non ad possidendiim. 

i35. In rimprovero del presente secolo barbaro e 
bestiiile? 

i36. O il tuo parlare m'inganna, volendomi fflrcre- 
.^ere che Gberaroo ti s'a sconosciuto, o vuole far piova 
4i me, oeroBodo se io bene 41 couotau 






4€8 fu^to 

Rispose à me, che parlandomi fosco. 
Par che del buon Gherardo nulla senta : 

Per altro soprannome io noi conosco. 
Se noi toglìessi da sua figlia Gaia : 140 

Dìo sia con voi, che più non vegno vosco. 

Vedi Taìbor, che per lo fummo rata. 

Già biancheggiare; e a me convien partirmi, 
L* Angelo è ivi, prima eh* egli paia : 

Così parlò, e più non volle adirmi. 145 

i37, i38. Poiché^ essendo tn toscano, come dal tao 
parlare apparisce, mostri di non aver neasona «otiiia 
del buon Gherardo , che in Toscana è notissimo. 

1 4o- Gajoy fa la figlia di Gherardo : alcuni la dicono 
fimoaa per la sua beltà e podicisia, altri per la sua 
beltà e dìssolatessa. 

i4i< Fosco, con %oi. 

i4a. Che per lo fumo rajtt^ die n^gw hi meno al 
fumo. 

144. Prima che T Angelo, eh* è ivi, «ioi al oooft- 
ae del famo,|, appariaca ai miei occhL 
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Volge il fMtK, in «e tutto> ristrétto^ 
Esempi d* Ira,- e tooc ode cortese 

' Che MI lo invita, e scuote suo intelIetkK 

Ila poi che sovra il giron quarto ascese. 
Ivi arrestato, intende che purgata 
Evvi l* "Accidia, cbe di qùk contese 

Lo beli* oprar, che a Dio fa l'alma grata^ 



R 



icordlti, lettor, se mai neir alpe 
Ti colse nebbia, per la quel vedessi 
Non aUrirnenli, ^he per ideile talpe, 

Come, quando ivarpofi umidì e &pmì 
A diradar cominciansi, la spera ^ S 

Del Sol debilemenle entra per essi : 

£ fia la taa imagine leggiera 
In giagnere a veder, com' io rividi 
liO Sole in pria, che già nel corcare ere. 

r. 1 , 6» Gostraisci ed intendi : o lettore, he tìnnì 
neir Alpe ti colse nebbia, per cagion della quule tu 
Don poteisi vedere se non in quei modo che V(ràe In 
talp<i attr<iverao la pellicola che 1a iugli oéehi;tiGbr- 
dati come la spera del sole entra debolmentt per gli 
spessi èà wtùìàì vapori,- quando essi eomlnciam> a di- 
ladani.— Tidpe e talpa al sì ng., come wae e iwiìa^ 
lebbre e lebbra. 

7, 9. E te ma iuimaginiiBÌone, ajntata dalla ritb». 
ima dell' pnervftip fett^kncao , /à ir^fìtrìM^ i«rà 
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tSi, pareggiando i miei co' passi lidi 1# 

Del mio Maestro, usci' fuor di lai nube, 
A' raggi morii già ne' bassi lidi. 

«O immaginativa, che ne rube 

Talvolta sì di fuor, eh' uom non s' accorge 
Per che d' intorno suonio mille tube, iS 

Chi muove te, se 'I senso non li porge? 
Muovcti lume, che nel ciel s' informa, 
Per se, o per voler che giù lo scorge. 

Dell' ampiezza di lei, che mutò forma 
Neir uccel, che a cantar piti si diletta, 20 
Neil' immagine mia apparve 1' orma. 



li»ftante,fR^/un^ere a <*0<?er, per giungere a figurarti, 
rom* io prìmienunente rividi il Sole, -che già stava co- 
■ricandoai e nascondendosi sotto 1* orizzonte. 

IO, la. Cosi dunque procedendo di pnri passo col 
mio fido Maestro, uscii fuori di quWla nuvola di fa* 
mo, quando i raggi del sole, spenti già nella bassa pia- 
Bura, non ferivano che la cima del monte* 

i3, i6. O potenza immaginatÌTa, o fantasia, che 
talvolta ne ruòe si di fuor , ci trasporti cosi fuor di 
noi stessi, che non ci accorgiamo di quello che ac* 
cade intomo a noi, per-quantocbè ci strrpkino attor- 
no mille trombe; ehi ti muove e ti fii agire, ^quando 
i sensi non fanno su te alcuna impressione, e non ti 
porgono Tobbietto cbe tu contempli? 

17, 18. Non nitro certamente ti muove, se non nn 
lume che s* informa y é formato e disposto nel Cielo, 
e li muove o per fe,cioè naturalmente, scendendo dalle 
sfere celesti, o per voler di Dio che lo scorge^ lo in- 
via quaggiù. 

19, ai. Dell* empietà di colei, cioè di Progne, che 
mutò forma convertendosi in quell'uccello, cbc più 
jflegli altri si diletta a cantare, cioè neir«MÌgnolo, ap- 
pirve nella mia immaginativa l'impronta o la rap- 
preseotaosi.'— Progne, por veodicani d'on'iogiunt 
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E qui fu la mia minte sì rislreKa 

Dentro da se, che di fuoi non venia ' 

Cosa, che fosse allorda lei recetla. 

Poi piovve dentro all'alta fantasia 25 

Un crociOsso dispettoso e fiero 
Nella sua vista, e cotal si moria: 

Intorno ad esso era *l grande Assuctg^ 
Ester sua sposa, e '1 giusto Mardocheo, 
Che fu al dire e al far così intero. • 30 

E rome quesla immagine rompeo 
Se per se slessa, a guisa d' una bulla. 
Cui manca I* acqua, sotto qual si feo, 

Surse in mia viiììone una fanciulla. 

Piangendo forte, e diceva : regina, 35 
Perchè per ira hai voluto esser nulla? 

sicevula dii Trreo suo marito, fece in peszi il suo fi- 
glip Iti e lo diede a mangiare a Tereo; il perchè fii 
dagli Dei trasfunnata io usignolo. 

a4> Ktcetta^ latinismo, ricevuta. 

26. Un croci fissOy un uomo crocifisso. Costui è A- 
manno primo ministro d* Assuero re di Persia, fatto 
da lui jcroci figgere peccbé reo di crudeltà contro 1» 
nazione ebre^, e contro il buon Mardocheo, zio della 
regina Ester. 

3o. Che ne' detti e ne* fotti fu cosi integro e giusto. 

3 1,33. E tosto che questa immagine si ruppe e sva- 
nì di per se stessa, come si rompe una bolla d*aria 
quando vien meno il velo d'acqua, sotto la quale si 
fece, surse ec. 

34> Vna fanciulla. Questa è Lavinia figlia del ra 
Latino e della regina Amata. 

35, 36 O regina mia m;dre, perchè per ira contro 
d' Enea hai voluto ucciderti ? — Avendo creduto, che 
Turno, il promesso sposo di Lavinia, fosse ut ito u». 
eiso dal sno-rjvale Enea, Amata che non voleva il via* 
cilore per genero, per disperata nbbia s'impiccò. 



iVó cknto 

A ncisa t* hai ()6r non perder Lavina: 
Or m' hai perduta : i' sono essa che tutto. 
Madre, alla to^, pria eh* ali' altrni rliitib. 

Coinè si frange il sonno, ove di bnttb 40 

Nuova luce percuote M Vito chiuso, 
Che fratto guizza, pria che muoia tutto, 

Cosi r immaginar mio cadde giuso 
Tosto eh' un lume il volto mi percosse 
Maggiore assai, che quello ch^è in nostr'uso. 

r mi volgea per veder ov' lo fosse, 46 

Quand' una voce disse : Qui si monta ; 
Che da ogni altro intento mi rimosse, 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava, So 

Che mai non posa, se non si raffronta. 

37, Sg. Ti se! ticcisa per non pei:dere la ttin Lavi ma» 
che sarebbe andata sposn ad Enea ; ma essendoti acci- 
sa, tu ni* bai perdnta davvero: vedimi, o madre, sono 
io stessa che ìuttOy c^be jpiango amaramente, tdla tua 
rairta^ a Un morte tua, prima òhe alVaìtrtày cioè a 
quella di Turno, ebe non è ancora avtehtita. 

40, 41. Come si rompe il soniio, quando df botto, 
cioè repentinamente, una improvvisa luce ferisce gli 
occhi chiusi. 

fyi. Il qual sohno, rottoche sia all'improvviso, in- 
duce moti e sforai, quasi guiztiimenti, pi^ima che dei 
futto svanisca. 

43. Cadde giìtsOy venne itieiio, e éessò. 

45. Maggiore assai di quello che suol vedersi da 
liói. 

48. I^ qual voce mi rimosse da ogni altro Intendi- 
lànento o pensiero. 

4g, 5t. E fece la mia voglia tanto sollecita di ve- 
dere cbi era quegli che parlava, che, quando è aiffotta, 
fjon ha posii, se non si raffronta^ àé non viértfe a fronte 
collii persona bramata. 
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Ma rome al Sol, che nostra vista grava, 

E p:T soverchio sua figura vela. 

Così la mia virtù quivi mancav9» 
Questi è divirv) spirito, che. ne la 55 

Via d' andar su ne drizza senza prego, 

E col suojmiìe se m^desmo cela. 
^ fa con noi, come V uom si fa sego : 

Che quale aspetta preg9» e 1' uopo vede, 

MalignamcQie già si mette al nego, 60 

Ora aqc^diamo a tanto iQvito il piede: 

Proraeciam di salir pria che s' abbui; 

Che poi non si poria, se 1 dì non. ried^. 
Così disse 'I n)io duca ; ed io con lui. 

Volgemmo i nostri passi ad una scala : 60 

E tosto eh' io al primo grado fui, 
$en(iimi presso quasi un muover d* ala, 

£ ventarmi nel volto, e dir : Beati 



5a, 54. Ma come la noeti» viatn ?tea meno incoDtiD 
si «ole, il quale l'aggraya.e ropprime, ed il quale pel 
soverchio splendore vela altrui la sua iigura, cioè per 
b tcoppii luce, si rende altrui iovisibile ; cosi quivi la 
mia virjUk o fnooUà visiva v^nixa meoo. 

56. Sema prego, senza preghiera che. altri gli ftox 
eia, 

58. Egli adopem ^on noi uornipl, oo(n^l*uon|o fii 
a 00 stesso; il.qu^ìepec giovare a se nop aspetta prò* 
phiera.— ,9e^o per set^o^ ai. trQ?a pure in aUrlnntidii, 
ed è. dal frequente scsimbiodel e e del gi,pnsQpfipr9' 
goAaco e lago^ draco e drago ec. 

59, 60^ PeiX!Ìo<M:hè qualfiJuopQ vede^ quegli che 
vpde.raltrui bisognose aspetta prfgo, ed a sovvenirlo 
aspetta d'esser pregato, malignamente già si meefea^ 
nego, con mala volontà già si mettr sulla, negativa. ^ 

67, 69. Mi sentii dappre^iso come- un uiovimento.di 
ale, e farmi vento bel viso, e sentii dire : Beati pmeit* 
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Pacifici^ che son sanza ira mala. 

Già eran sopra noi tanto levali 70 

Gli ultimi raggi, che la notte segue. 
Che le stelle apparivan da più lati. 

virtù mia, perchè sì ti dilegue ? 
Fra me stesso dicea, che mi «sentiva 
La possa delle gambe posta in tregae. 7S 

Noi eravamo ove più non saliva 
La scala su, ed eravamo affissi. 
Pur come nave, eh' alla piaggia arriva ; 

Ed io attesi un poco s' io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone : 80 

Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi : 

Dolce mio padre, di': Quale offensione 
Si purga qui nel giro^ dove semo? 



/ici\ quomam fiUi Dei voeaétmtw (S. Matt.), i cniaU 
sono senz'irà peccaminosa.-^ II movimento dell* ala 
denota che 1* Angelo gli cancellò dalla fronte il segno 
deir Ira. Dicendo poi mala, distingue Tira peccamt* 
nosa da quella che non è tale, non altro essendo che 
un giusto ze]o:ìrascimirtt et notile peccare. Salmo 4. 

70. Tanto levati, tanto alzati, cioè ferivano in alto 
1* ulti ino slmto deli' atmoitfera. 

71. Che la MH te segue, Al quali vien dietro la uotte. 
73. O mia fncoitè di movermi, perebA cosi ti Jile> 

guì ? — L* impotenza dì muoversi era prodotta dalla 
Notte. V. Canto VII, 45 e segg. 

75. Posta in tregue, posta in tregua, messa io ri- 
poso. 

76, 77. Ove più non saliva la scala su^ ove la scala 
non andavs più su, perchè li finiva ; ed eravamo o/^ 

Jissi, restati &rmi ed immobili. 

8a, 83. Quale (pensione, quale offesa fatta a D'o^ 
quale peccato si purga in questo quarto giroue^dbve 
siamo r 



Se r pie si stanno, non slea (uo sermone. 

Ed egli a me : L' amor del bene, scemo 85^ 
Di suo dorer, quirilta si ristora : 
Qui si ribatte 1 mal lardato remo. 

Ma perchè pii^ aperto intenda ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon fruito di nostra dimora. 90 

Né Creator, né creatura mai, » 

Cominciò ei, figliuol, (u sani* amore, 
O naturale, o dP animo, e tu 'I sai. 

Lo naturale è sempre senza errore : 
Ma r altro puote errar per malo obietto, 95' 
O per troppo, o per poco di vigore. 

Mentre eh' egli è ne' primi ben diretto, 
E ne*^ secondi sé stesso misura. 
Esser non può cagiun di mal diletto: 

84. Se i piedi stanuo inoperosi, non 8tia< inoperosa 
i\ tuo parlare. 

85, 06. L*amor del bene, scemo di suo dover ^ mmi» 
eante del debito fervore, giiin'ita si ristorOy qui si rio- 
tegra del mancamento.-- Quiritta^ qui, vooe ant., go- 
bi e IÌ9Ì ritta, U. 

87. Vale a dire: qni si percuote o punisce il tardo 
rematore, eioè col a» cLe fu tardo nelle opere di Ciirit^k 

91, 93. Né il Creatore perchè Dio è amore, Detts 
earitas èst), né creatura, fu- mai senza amore, o natu- 
rale, o d* animo-, o- animale;, e tu lo sai per avere stu* 
dialo filosofia. 

94, 96. Il naturafe(ch*è quello pel quale appetiamo 
i beni necessarj alla nostra conservasi one) non erra mai; 
ma l'altro, cioè Panimale, o razionale, può errare in 
tre modi : quando sidiri-icad un malo obbietto, cioè 
al male; quando si volge con troppo vigore alle ctn»e 
terrene ; quando guarda con poco fervore i beni ce- 

97, 99. Mentre ch'egli è diretto ne'prinùUm^^ 
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Ma quando al ma\ sì torcevo con (mò cnrft^tM 
coQ^ meo che non dee» corre nel bene» 
Gontra *I Fattore adopra. sua. fattura^ 

Quinci comprender puoi» eh' esser confrien^ 
Amor Sem' nla ini voi. d* ogni virtute, 
Ed' ogni opprazioachse. merla peoe.. 105 

Or perchè mai non può dalhi. salute 
A morfei suo sgJiiieKo volger visov 
Dair.odip proprio. son le cose tute: 

E porche intender no|i si può diviso. 
Né per se stante, alcuno, esser dolprioiQ, ilO 
D9 queUD^odiare 0^1} affetto è «feoiso^ 

che quest'amor rnzioQale è rivolto a*priini beni, cioè 
a' beni spirituali e celesti, « misura se stesso ne*seeon- 
dfy e finché si modem ne* secondi, cioè ne* beni ca» 
ducbi e terreni, non può t«^re in noi veruna cagtone 
di mala o colpevole diit^tazione. 

100, ioa. Ma quando si rivolge al mah», o qiMHido 
«otre al bene t«reno«on.liv>ppa cura, o«erreooQ cura 
minore di , quelio che deve «1 . bene celere, la creatura, 
ch*^ fattura di Dio^ opcr» coatro il auoCIreniore. 

io5. Conforme al detto di S. Agostino), hont aut 
mali moreA, sunt boni aut mali amores^ dice il Poeta, 
che i'aiBorepaò esser seme dì opere virtoose* coro* 
di opere ree. 

io6, lof^. Intendi: ora perchè amore non può. mai 
9(Àger> viso, distogliessi, datla salute del suo subìetK», 
cioè dal 1* utilità diquelPessere in cui risiede, avviene 
che tutte le cose suscettiva d'amore sono tue«y sieare, 
dairoflio proprio, non potendo odiare se medesime. 

lo^ ii'X E perchè non può darsi alcul» esseie e 
ente, staitfe per se, e diviso dall'essere primo, da- cui 
tutte le cose hanno essenaial dipendenaa, quindi è che 
da ogni creatura è «eoeasariamente </eciVo^ diviao^ re- 
mosso, ogni affetto onde odiare queireasere primo da 
cui ella dipei^ek 



\ 



tiefla, se dividendo l)ene slimo, 

Che 'I mal che s* ama è de] prossimo^ ed esso 
Amor nasce in Ire mudi in vostro lidou. 

£ chi per esser suo vicin soppresso lld 

Spera eccellenza, e sol per questo brama, 
Cb' ei sìa di sua grandezza in basso messo : 

£ chi podere, grazia, onore ^ fama 
Teme di perder, per eh' altri su monti, 
Qnde s* attrista sì, che '1 contrario ama; 120 

Ed è chi per ingiuria par eh' adonti/ 
SI che si fa della vendetta ghiotto, 
E tal convien che *1 male altrui impronti. 

Questo triforme amor quaggiù disotto 

Si piange: or vo', che tu deir altro, intendev 

li a, 114. Resta, coiisegaìta, se dividendo Bene sei" 
mOfSK ben procedo nella mia divisione, e se è veroché 
nessuno desidera male né a se né a Dio suo principio, 
consoli ita, io dico, che non si desidera del male se 
non al prouimo; e questo malo amore in vostro limoy 
nella vostra sensualità, ovvero nella vostra fragile u^ 
marni natura, nasce in tre modi. 

II 5, 116. Vi è chi spera ingrandimento dall*abbas' 
samento del suo vicino: è questi il superbo. 

né, 119. Vi è chi teme di perdere potere, grazia^ 
onore e &ma, per PiDalsarsi di alcuno: è questi Finvi- 
dioso. 

lao. Il coturario amOf ama cioè T altrui depres- 
sione. 

121, ia3. E vi è chi per qualche ingiuria pare cbe 
s*irriti così, che si fa avido della vendetta; e costui 
conviene che cerchi il male altrui, oppure, conviene 
che imprima e fermi nella sua mente il male altrui: 
è (Jtaesti X* iracondo. 

ia4, ia5. Questo malo amore triforme, cioè di trt 
sorte, si piange e si sconta ne* tre gironi quaggiii 
di sotto. 

DaìUCy Purgatorio *2 
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Che corre al ben con ordine corrodo. 126 
Ciascun confusamente un bene apprende. 

Nel qaal si quieti I* animo, e desira : 

Per che di giunger lui ciascun contende. 
Se lento amore a lui Teder ù tira 130 

Od a lui acquistar, questa cornice 

Dopo giusto pentir ve ne roartira. 
Altro ben' è, che non fa V uom felice; 

Non è felicità, non è la buona 

Essenzia d' ogni buon fruito radice. 135 
L' amor, eh' ad esso troppo s* abbandona. 

Di sovra a noi si piange per tre cerchi ; 

Ma come tripartito si ragiona, 
Tacciolo, acciò che tu per le ne cerchi. 

ia5, ia6. Ora T<^lioche tu intenda e sappia dell' al- 
tro, che corre al bene disordinatamente; cioò o con trop- 
po o con poco di vigore, come ha detto sopra al ▼. 96. 

127, laS. Costruisci: Ciascano apprende confosa- 
mente e desira, cioè desidera, un bene nel qaal si 
quieti I* animo. 

199. Il perchè ciascuno si sforca di giungere a pos- 
sederlo. 

i3o, i32. Se a lui veder od a ha aequisitWf se a 
conoscere o ad acquistar questo bene, vi tira e spinj^e 
un amor lento, questo girone, ov*ora aiamo, ed ove si 

5 uniscono gli accidiosi, ve ne dà il castigo, dopo il 
abito pentimento avutone in vita. 

i33, i35. Vi è un altro ^ne cioè il bene terreno, 
che non fa Tuomo felice : non è questo la felicità, non 
è la buona essenza, cb* ò radice o principio d* ogai 
buon frutto. 

i36, 137. L*amore, che ad esso bene terreno a* ab- 
bandona troppo, si piange e si sconta neutre cerchi cbe 
tono sopra a noi. 

i38, 139. Ma come sia fatta con ragione questa tri- 
plice partizione, lo taccio, acciocché tu lo cerchi da 
te mìlnesimo.-— Le tre parti sono, com*ogniuio bcil- 
menti intende, ayarisia| gola| luisurift^ . 
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Abgombnto 

G>fiie si formi in noi disio d* amore. 
Chiede il Poeta, e n' ha coDoscimento 
Dal chiaro favellar del soo Dottore. 

Iodi alme vede ratte come vento 

Correre, « stimolarsi a «ir più preste, % 
Per compensar 1» indugio e l'oprar lento 

Che fa lor caro nell* amaoa veste. ' 
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osto avea fine al suo ragionamenlo 
L' alto dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista, s* io parea contento : 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava. 

Di fuor taceva, e dentro dicea : Forse 5 

Lo troppo dimandar, eh' io fo, gli grava. 

Ma quel padre verace, che s' accorse 
Del tìmido voler, chenon s' apriva^ 
Parlando, di parlare ardir mi porse : 

Ond* io : Maestro, il mìo veder s'avviva 10 

V. 3. Nàia mia vista, nel mio sembiante, nel mio 
aspetto. 

4* Ed io, cui nuova brama di sapere stimolava. 

6. GU grava, gli ò gravoso o molesto. 

8« Delta min timida volontà che non si palesava. 

^ Prendendo a parlare a me, mi porse ardire di 
parlare a lui. 

^ IO, 19. Ond* io dissi : Maestro, il mio intelletto cosi 
ai rinforza nella tua dottrina, oh* io discemo cbiarH. 
mente quanto il tuo ragionamento contenga o di- 
chiari. 
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Sì nel tuo lume, eh* io dtscerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 

Però ti prego, dolce padre caro, 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare, e 'I suo contraro. 15 

Drizza, disse, ver me V acute luci 
Detr intelletto, e fieti manifesto 
L' error de' ciechi, che si fan do duci. 

L' animo, eh' è creato ad amar presto. 
Ad ogni cosa è mobile che piace» SQ 

Tosto che dal piacere in alto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega 
Sì che l'animo ad essa^olger face : 

E se rivolto inver di lei si piega« 25 

Quel piegare è amor, quello è natura. 
Che per piacer di nuovo in voi si lega^ 

14, i5. Che ta mi dia lir dimostrazione dell'Amo- 
re, ai qunle tu ridaci ogni Imiodo e cattivo operare. 
V. Odio prec. ▼. 104 e io5. 

17, 18. Èfietiyt t\ fia, ti aarà manifesto TeiTore di 
quegli ignoranti cbe TogHono Carsi guida agli altri, 
insegnando che ogni amore ò in ae stesso lodevole. 

19. L'animo cb*è creato />re5/o, disposto, o colla 
disposi sione, ad amare, è mobile^ è facile a mnoTeni 
ad ogni cosa piacente, tostochè dal pboere è desto in 
aiiOf è svegliato o incitato all'atto di m noverai. 

aa, 24. Fostra apprensiva^ la vostra Ricolta di ap- 
prendere, tntgge intensions^ trae rimmagine, da es- 
sere verace, m un ente od obbietto reale, e dt;nCro a 
voi la spiega, e la pone avanti alla mente vostra, si 
the r animo ad essa volger face^ tanto cbe fa rivol- 
ger l'animo ad essa imagine. 

a5, 27. E ae, rivolto cbe «iasi a quell* imagine, Ta- 
iiilmo si piega verso di lei, e vi s abbandona, quel 
piegare è amore, è quello la natala^ la quale ai lega 
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Poi come *] fuoco muovesi in altura, 
Per la sua forma, eh* è nata a salire 
Là, dove più in sua matèria dura : 30 

Così l'animo prèso entra in disire, 
Ch' è moto spiritale, e mai non posa, 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puute apparer quant* è nasco^ 

La verìtade alla genie, eh' avvera 35 

Ciasciuio amore in sé laudabil cosa: 

Perocché forse appar la sua matera 

In Toi di aooTO in virtù del piacere Il primo le- 
game che r animo ha colla nMtara,è Tessere dispo- ~ 
sto ad amare; il secondo è quando in atto viene ad 
ajuare, e cosi la natura in tale atto con esso animo 
si unisce di nuovo* 

a8. Muovesi in altura, va in alto. 

99. Per la sua/orma. Forma del fuoco appellano 
i filosofi quella cbe si congiunse alla materia prima, 
A tutti i corpi comune, e te dà Tessere di fuoco. Ch'i 
irata a salire. Credevano gU antichi , cbe il fuoco 
fosse naturalmente nato a salire, perciocché non sa- 
pevano cbe Tarla pesasse, e che essendo specificamente 
più grave del fuoco, lo spingesse allo in sg. 

3o. Là dove^ cioè sotto il concavo del cielo della 
Ltsnftv— Gol^ gli antichi collocavano la Sfera del fuo- 
co; ma è inutile 11 di re, che quel loro sistema cosmico 
andava nsK:ii lontano dal vero. 

3i, 33. Cohi Tanimo innamorato entra in desiderio 
di posseder In cosa anint.i, il qunl desiderio non è un 
tuono mnrenale, come quello suddetto del fuoco, ma 
è un moto spirituale, il quale non si posa mui, finche 
non gioisce del possedimento di quella. 

35. CV avvera, che tien per vero; aggiungi esser e^ 

37, 39. Imperocché la materia d'amore forseèsem. 
pre buona, ma non é buono ogni amore che da quella 
procede, come non è buona ogni figura che 's' impri- 
me pella cera,aua:ittin(|uelA cera sia buona.*^ P^'r^fi» 
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S. mpr* esser buona ; ma non ciascun segno 

È buono, ancor che buona sìa la cera. 

V lue parole, e M mio seguace ingegno, 40 
Risposi lui, m' hanno amor discoverto: 
Ma ciò m* ha fallo di dubbiar più pregno: 

ÌChè s' amore, è di fuori a noi off rio, 
E r anima non va con allro piede. 
Se drilto*o torto va, non è suo merlo. 45 

£d egli a me : Quanto ragion qui vede. 
Dir ti poss* io: da indi in \k l'aspetta 
Pure a B alrice, eh' è opra di fede. 

Ogni forma siistanztal, che sella 

£ da maleria, ed è con lei unita, 50 

Specifica virlndc ha in se colletta, 

terìa cTamore in trad e, al modo scolastico, /a mafe/>f a 
deternùnabiUy ossia amore in genere ^ e àx quentodi^B 
che forse è sempre buono ; ro» non è sempre buona 
la forma determinante, ossia amore in specie. 

40. // mio seguace ingegno, la mia mente che eoo 
Btti*n£Ìone ti segue. 

4a. Di dubbiar pia pregno ^ più piena di dubbi. 
A3, 45. Poiché se l*uinore è offerto a noi^ viene in 
noi, ^f /«ori, dagli oggetti esterni che son fuori di 
f^oi, e se Inanimo /lo/i va con altro piede, non può pro- 
cedere altrimenti, non è sito merlo, non ha merito al- 
cuno, se ¥a dritto o torto, se opei a bene o male. 

46, 4^* Intorno a questa materia io ti posso dichi»- 

rare quel tanto che la ragione y nian:i può discemere; 

ri*^petto a quello che la ragione non può, « che per 

fea<* è dn credere, aspetta che le Io dichiiiri Beatrice. 

49, 54> Ogni sostanza spirituale, ovvero a n ima, ch*è 

distinta dilla materia, ed al tempo stesso é unita oon 

lei, vale a dire col corpo, ha in se nccoltn una virtù 

speciale, la quale, essendo un-> semplice disposizione, 

non può conoscersi senzn openire, né può dimostrarsi 

se non per Teffetto attuale^ come I9 vita in i|na pi^oUt 
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Xa qnal sanza operar non è -sentita, 
Né si dimostra ma' che per effetto. 
Come per verdi fronde in pianta vita: 

Però là, onde venga Io intelletto 55 

Del le prrme notizie, uomo non sape, 
E de* primi appetibili 1* affetto. 

Che SODO in voi, sì come studio in ape 
Di far Io mele: e questa prima voglia 
Merlo di lode o di biasmo non cape. 60 

Or perchè a questa ogni altra si raccoglia» 
fonala v* è la virtù che consiglia, 
E dell' assenso de' tener la soglia. 

Quest' è '1 principio, là onde si piglia 

SI manifesta per le verdi fronde— Forma sustanzìale 
appellasi dalle scuole quella che, unita alla materia 
prima, cornane a tatti i corpi, forma le differenti spe- 
cie di essi — La virtù speciale è, come dice Danio 
0teaM> nel Convito, l'appetito ìT animo naturale.— MtC 
che è da mas que^piu che^ se non che, com' abbiamo 
notato altre volte. 

55, 6o. Però l'uomo non sape, non sa, «donde ^U 
Tenga riolelligenzn delle prime fond» mentali notizie, 
ossia de*primarj assi orni, e donde gli ven^a Tappetilo 
di quello cose che primamente appetisce, le quali sono 
in noi, coro* è nel r ape lo 5/W/0, Pi nel inazione, di 
fabbricare il miele: e questi primi appetiti, e naturali 
tendenze, non son capaci per se stessi né di lode oè di 
biasimo. 

61, 63 Ora, perqu-intochè a questa prima voglia,© 
a questi primi appetiti, s* accolga intorno e s'aggiunga 
ogni altra voglia, ovvero o^ni nltra appetito che può 
essere buono o reo, è in voi innatn, cioè voi avete da 
natura, la virtù, la ragione, che vi consiglia nella scel- 
ta, e che dre tener la soglia dell' assenso , cioè dcv« 
riUtodire l'entrata del consentire. ... 

• 64, 66- Que»to regolauice ragione è il principio, 



Cagìon di meritare in voi, secondo 6J 

Che buoni amori o rei accoglie e vigila. 

Color, che ragionando andaro al fondo, 
S' accorsiT d** està innata liberlale: 
Però moralità lasciaro al mondo. 

Onde pognam, che di necessitale 70 

Snrga ogni amor che dentro voi s* accendi^. 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende 
PiT lo libero arbitrio, e però guarda 
Che r abbi a mente, s* a parlar ten preod^ 

La Luna quasi a m zza notte tarda 76 

.Facea le stelle a noi parer più rade. 
Fatta com* un schcggion, che tulult' arda; 

dal quale al parte la cagione éel vostro meritare, se- 
condo cbe essa accoglie gii amori buoni, e vìgUotSe- 
prira e rigetta i rei^ 

67. I filosofi che penetrarono addentro in cpesta 
materia. 

69. Moralità^ la filosofia monile. 

70, 7a. Onde, suppossto pare che ogni apprtitosor 
cesse in voi per forza di necesaità,. voi^iete aeujprt 
in potere di contenerlo. 

73, 74. Ln nobile virtù, di che t*ho pnrlnto, è da 
Beatrice intesa per il libero arbitrio. — Anche qui Bt-a* 
trice è simbolo dell-i s^icra Teologia, eome in tolto 
questo discorsa^ Virgilio è simbolo della scirnxii ur 
jnana. 

76, 78. La luna eh* era tarda ad ahiirsi, né spuntava 
suir orizzonte che quasi a mezza notte, esjsendo fatta 
come uno scheggione o un tizzone che tolto arda, £»- 
cevna noi parere che le stelle fossiro p'ù rade,p>rcbè 
col suo lume rendeva invisibili quelle di mimirgrnn* 
drzza. — Dice che la Luna si niznva qu-isi » mezz;i notte, 
poiché erano scorsi cinque giorni d»c<!hè Mv\'enne il 
i^IeaJilaqio: dovea dunque alsarsi ^uasi cinque ore d^ 
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E èorrea contra *I del por qir*lle strade. 
Che 'I ^>Ie infìamma allor che quel da Rom^ 
Tra' Sardi e' Corsi il vede quando cade: 8t 

E queir Ombra gentil, per cui sì noma 
Pietola più che villa Mantovana, 
Del mio carcar dipf>sto avrà la soma: 

Per eh* io che la ragione aperta e piana 85 
Sovra le mie questioni avea ricolta, 
Slava com* uom, che sonnolento vana: 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 90 

E qtiale Ismeno già vide ed Asopo, 

pò il tfN monto del «ole, poiché da una «era aU*altTa ti 
alzaquMii un*or«rpiù tardi ^- Tututto vale tutto tutto^ 
e fu usato da altri antiebi, non meno che da Dante 
•teaso uella Cans XI, at. 4. Che V/ si e 'l no tututto in 
vostra mano ha posto Jmore. 

79, 81. £ correa contro l^pparente ntoto del cielo, 
oorrea cioè da ponente a levante, per quella via di-Ilo 
sodÌAco, verso il iine del segno dello Scorpione, nel 
quale ai trova il Sole alloracbé l'abitante di Roma lo 
vede tramontare in quella parte di cielo ohe è tra U 
Corsica e la Sardegna. 

82, 84* E queir ombra gentile dì Virgilio, per cut 
il villaggio di Pietola é nominalo e famoso più della 
città stessa di Mantova, del mio carcar^ del carico da 
Dltt impostogli di sodisfare al le mie domande, di posto 
avea la soma, erasi i^mvato col rispondermi. — Pie* 
foia, villaggio presso Mantova, dagli antichi chiamato 
JndeSf ove nacque Virgilio. 

85, 87. Per lo cbe io, che quel suo rag ionii mento 
aperto e cbiarosopra le mie questioni, avea comprfso 
e riposto nella meole, stava ^coin* uomo vhe preso d»^ 
sonno vaneggia. 

89. i>o/M>, dietro. 
. yiy 96. E ^uale^{<rf<i p fi|/<»i,cioi(HrÌ04QU:«(!QTrtt 
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Lungo di se dì notle furìa e calca». 

Pur che i Tcban di Bacco avesser uopo, 
Tale per quel giron suo passo falca. 

Per quel eh* io vidi di color, venendo, 95 

Cui buon volere e giusto amor cavalca. 
Toslo fnr sovra noi, perchè correndo 

Veniva lutta quella turba magna; 

E duo dinanzi grida van piangendo: 
Maria corse con fretta alla montagna; 100 

E Cesare per soggiogare llerda, 

Punse Marsina, e poi corse in Ispagna. 
Ratto, ratto, che 'I tempo non si perda 

Per poco amor, gridavan gli altri appresso, 

aifnto ed affollamento di grate, fu già sedato di not- 
tetempo d/ii fiaoii IsmCTiOfìj Asopo Utngo di se, luo<;o 
le loro rive, quando i Tebani avevano bisogno d* in- 
vocnre il nome di Bacco ; tale affollamento di coloro, 
cui buon volere e giusto amore cavalca, cioè sprona, 
falca suo passo, mena a tondo il suo passo correndo 
per quel girone, aecìondoqueliu eh* io wìdi-— Falcare 
il passoy significa menare a tondo, in giro, il passa, 
tolta la similitudine dalla falce eh* è fatta a semicer- 
eh io, e che, adoperandosi, egun mente a semicer- 
chio si volge.-— /smeno «d Asopo, fiumi della Beozia, 
lungo i quali i Teboni , furiosamente baccanti, s'af- 
follavano di notte per aver Bricco propiiio nelle loro 
necessità. 

loo, loa. Due eseropjdi celerità a stimolò degli^o* 
c'diosi ; uno di Maria Vergine, che portandosi a visi- 
tar sua cognata S. Elisalx'tta, aòiii in montana oms 
festinatione. Lue. i, 39; l'altro di Giulio Gesnre, che 

Kartendo da Roma andò con grandissima celerità a 
larsilia, e quella puftgendo, cioè lasciando assediata 
con parte del suo esercito, corse coiraltra parte in l« 
f pa{>nH a combattere i Pompej»rni e soggiogare ll^rdOi 
oggi Lerida, città principale di quella provincia. 
io3. RaitOf rattOf ghe, presto, presto, acciocpliè. 
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Che sludio dì ben far graxia rioverda. t05 

O genie, in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e indugio 
Da voi per tiepidezza in ben far messo, 

Qu sii, che vive ( e certo io non vi bugio ) 
Vuole andar su,' purché M Sol ne riluca: 110 
Però ne dite, ond' è presso 'I pertugia 

Parole furon queste dei mio duca: 
Ed un dì quegli spirli disse: Vieni 
Diretr' a noi, che troverai la buca. 

Noi^ Siam di vòglia a muoverci s\ pieni, 115 
Che rì^ar non pot<-m: però perdona, 
Sd villania nostra giustizia tieni. 

]u fui Abate in san Zeno a Verona, 
Sotto lo imperio del l^ion Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona: 120 

io5. Poiché bi sollecitudine di beo taw^rtwerda^ 
rilè verde e rinnoveila la grazia. 

107. Ricompie, compensa e ristora. 

108. Mesto ù riferisce a indugio. 

109. Non fi Bugio, non vi dico bugia.— Bugiare 
per dir augia trovasi pure in ultri antichi scrittori. 

I IO. Pur che il Sol ne -riluca, quando il Sole torni 
a risplendere, quando si rifeeoin giorno. 
49I 1 1> Ond" è presso il pertugio^ da cbe parte trovasi 
Tapertu/ra per cui si saie all'altro balzo. 
11^. La buca. In suddetta apertura. 

1 17. Se quello che fiieciaino per dover nostro, tu lo 
reputi scortesia. 

118. Àbitìe in San Zeno a Verona, Di costui neU 
r Mitro sappiamo se non che fu un Don Gherardo. Cosi 
il Bianoolini, Not» stor. delle Chiese di f'er. iib. 5, 
pxrt. I. 

1 19. Buon Barbarossa*, buono è detto per ironia, e 
però vale malvagio. 

^ao. Dolente ancora, per essere stata la pitia di ÌM* 
)ano di«Uuua da queirimprratore. 
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E tale ha già Y un pie dentro la fossa, 
Che tosto piangerà quel iponistero, 
E tristo fi» d* avervi avulo^ possa, 

Pifrchè suo figlio, mal del cof pò intero, 
E delia mente peggio, e che mal nacque, 1^ 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

io non so, s' ei più dibse, o s* ei si tacque, 
Tant* era già dì là da noi trasoopso: 
Ma questo intesi e ritener mi piacque. 

E quei, cba m* era ad ogni uopo soccorso, 130 
JDisse: Volgili in qua; vedine due 
Venire, dando air accìdia di morso. 

Piretro a tutti dicean: Prima fue 
Morta la gente, à coi il mar s* aperse. 
Che vedesse *l Giordan le rede sue. 135 

£ quella, che Y afifanno nou sofferse 

lài. Intende à\ Alberto del)» SoiU, signor di Ve- 
rona, gtè vei'ohio (e perà diee clie ha un piede entro 
in foMs:!', il quale per fon» fece nhate di S. Zeno un 
suo B^Vìo HM turale, chiamato Giuae^e, storpio di 
corpo e d*Hnimo* 

laa. Che fr^i breve piangerà nell*altro mondo a conto 
di quel Monastero. 

ia5. MùlnacqM^ nacque illegittimo. 

i5i, 1^9. Vedi due anime che vengono, dando 4* 
ftfiorso ifW acoìdia^ ci;. è mordendo e trafiggendo gli 
accidiosi con esempi di tristi effetti di tn) pccciito. 

i33, i35. Goatruisci ed intendi: I^ g^nte ebrea, a 
cui il mar rosso scoperse, fu tottn per 1» sna viltti di- 
stratta e morta prima che il Giordano, fiume della Pm- 
lestin»; vedesse intorno le sue rive i buoi eredi, cioè 
gli atessi Ebrei, cui la Paleatino era stata da Dio de- 
stinata. 

r36, i38. E qnellagentetroJAoa,-cbe, non soffrendo 
fino :illii fine gli «iffiinni del lun^o ^anjvio con Enea 
ll;*liuol d*AiichÌKe, hi riinnse in Si<*iiin oc*t\ Aces(e| 
pffr» «i: s^ed^q q4 nati vitd neap ^i|»i:iit, 
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Vino alla une col Ggliuol d' Ànchise, 
Sé stessa a vita senza gloria offerse. 

Poi quando fui^ da noi tanto divise 

Queir ombre, che veder più non potersi, 14d 
Nuovo pensier dentro da me si mise; 

Dal qua! più altri nacquero e diversi: 
E tanto d* uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

E *1 pensamento in sogno trasmutai. 145 

1 43. Cfae ricopersi o ricbiusi gli oocbi per vaghezza, 
per cAusa del yag.ire de* miei pensieri, che Tono al- 
l' «Utt> inceiBantemente succedeva, come interviene iM 
chi pta per addomentani. 



CANTO DECIMONONO 



ÀBGOMEMTO 

Con fatto canto una femmina lorda 
Sogna il Poeta ; ma questa è acacciata 
Tosto da un'ultra che da lei discorda. 

Svegliasi, e sale dove a terra guata 
Pur chino in giuao chi quassù doviaia 
Volle d* averi con brama assetata. 

Sviandosi da Dio per avarizia. 



N 



eir ora che non pnò 'I calor diurno 
Inliepidar più 'i freddo della Luna, 
Vinto da Terra, e lalor da Saturno, 
Quando i Geomanti lor Maggior Fortuna 
Yeggìono in ordente, innanzi 1* alba, 5 

Surger per via, che poco le sta bruna; 



y. I, 3. Intendi : neirnltim*on delia notte quando 
il calore lasciato dal Sole nell' atmosfera, vinto dalla 
naturale frigidezza della Terra e talvolta da quella di 
Satomo, non ha più forza d^ntiepida re il fredCdo della 
Luna, cioè della Notte. — Era opinione degli antichi 
Astrologi che Si turno, trovandosi di notte 8uU*emi« 
ifero, apportasse freddo. 

4, 6. Quando un poco innanzi Talba i Geomanti vcg« 
giono sorgere in oriente la loro Maggior Fortuna per 
quella via, che poco le sta bruna, che alla detta Mag- 
gior Fortuna ri mime oscura per breve spazio di tem- 
po, poiché è vicino a nascere il Sole. — Geonumei si 
chiamavano quegli indovini che nel/ arte loro si va- 
levano in qualche modo della terrai come negronuuui 
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Mi venne in sogno una femmina balba. 
Negli occhi guercia, e sovra i pie distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba. 

Io la mirava: e come '1 Sol conforta 10 

Le fredde membra, che la notte aggrava, 
Così lo sguardo mio le facea scorta 

La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d' ora, e Io smarrito volto, 
Come amor vuol, così le colorava. 15 

Poi eh' ella avea 1 parlar cosi disciolto, 
Cominciava a cantar, sì che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 



diocvansi quelli che si vaf^no de' morti , idromanti 
quelli chevalevanri dell'acqua. Dai seoman ti ersi chia- 
mata la loro Maggior Fortuna quella figura di punti 
ch'essi alla cieca fiiceyano sull'arena, e che riusciva 
aoniigliante alla disposizione delle stelle che compon- 
gono il fine del celeste segno dell' Aquario e il prin* 
cipio de* Pesci; disposizione di stelle che vedevasi in 
oriente nell'ora qui dal Poeta descritta. 

7. Una femmina òalòa, halbuzieiiie. Costei è figura 
della falsa felicità mondana, e di quella specialmente 
che Tuomo ripone nelle ricchezze, nei cibi, e ne*pia- 
ceri venerei ; cose per se stesse spregevoli e deformi, 
e che pure il corrotto umano giudizio reputa yagha • 
pregevoli. 

9. Scialba, sbiancata e smorta. 

10, i5. E come il Sole ravviva col suo calore le 
membra intirizzite dal freddo della notte, cosi il mio 
sguardo le facevi scorta^ agile e spedita la lingua (di 
balbuziente ch'elPera dapprima), e poscia in breve 
spazio di tempo le raddrizzava tutta la persona (di 
storpiata eh' eli' era), e cosi pure le colorava lo smar» 
rito volto, come vuole tunore^neWn guisa che richiede 
amore, per fare innamorare altrui. 

18. Mio intento^ la mia attenzione. 



lo son, cantava, io sod dolce Sirena, 
Che i marinari in mezzo '1 mar dismago, 20 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

lo volsi Ulisse del suo cammin vago 
AI canto mio, e qual meco s* ausa» 
Rado scD parte, à tutto Y appaga 

Ancor non era sua bocca richiusa, 25 

Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me, per far colei confusa. 

O Virgilio, Virgilio, chi è questa ? 
Fieramente diceva: ed ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta; 30 

L* altra prendeva, e dinanii Y apriva. 
Fendendo i drappi, e mostravami 'I ventre: 
Quel mi svegliò col puzzo, che n* usciva. 

lo volsi gli occhi; e '1 buon Virgilio: Almen tre 
Voci t' ho messe, dicca: surgi» e vieni: 35 



19. Dtìiee Sirena^ Secondo i {Meli, le Sifone sono 
faeUiflsime femmioe ani mvùo in mi, e nel resto mo* 
«triKMÌ pesci : con folse lusinghe allettano ì narigaiiti, 
li addormeotuoo e poscia li iicddonOw 

90. Dismago j fnccio yenir mebo. 

SI. Thbio piena di piacere io sono a sentirsi. 

^a^Camnùn vaga, viaggio vagante, fatto orainqos 
ora in là, e senza certo termine.— Allude ali* essera 
Ulisse restato più d*un anno presso la maga Qice. 

»5. Qual meco s^aasa, qualunque a* addomestica 
meco. 

%6. Una donna santa. Per essa alcuni Intendono In 
Virtù, altri la Verit&. 

27. Lwtgktfsso me, accanto a me. 

99, 3o. Fieramente, iratamente, <fi«iMi quella aatila 
donna ; ed ei. Vi ig il io, veniva con gli occhi /Ini pure, 
fissati solamente in quella onesta* 

34, 3S. Sveglialo eh* io fui, volai gli occhi ibtoKoo; 



bÉtTkoKofto l9à 

Troviam Y aperto, per lo qnal tu entre. 

Su mi levai : e tutti eran già pieni 
Dell' alto dì i giron del sacro monte, 
Ed andavam col Sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui, portava la mia fronte 40 

Come colui, che V ha di pensier carca, 
Che fa di se un mezzo arco di ponte, 

Quand* io udi* : Venitej qui si varca ; 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qnal non si sente in questa mortai marca. 45 

Con 1' ale aperte, che parean di cigno, 
Volscd in su colui, che si parlonne. 
Tra i duo pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi e venti lonne, 

Qui lugent affermando esser beati» SO 

« il Imioii VifigiHo diceami; t*ho chiamato almen tre 
volte. 

36. Troviamo l'apertura per la quale tu aaceadaal- 
I* altro ffirpne. 

37, 38. Mi alzai in piede; e già tutti i gironi del 
sacro monte erano ilmminati cUl Sole alzato sulPo- 
rizsoote. 

39. Il Sole H feriva alle spalle perchè andavano da 
levante a ponente. 

4a. Vale a dire: ebe va curvo. 

45. Quale non si ode in questa regione de*mortali.-i- 
Marea vale propriamente nroi^iiicia di confine, 

46, 48. Aprendo le ali , nianchissime come quelle 
di cigno, colui, cioè T Angelo, che cosi ci pariÒ!, ci 
fece rivolgere so per P apertura tra le due pareti del 
doro macigno. / 

49. E viéntihnne, e ci fece vento. Con questo vento 
1* Angelo cancella dulia fronte di Dante il quarto P, 
cioè il peccato dell* accidia. 

50, Ss, Affermando esser beati qui lugent, colohk 
«be piangono le colpe loro, poiché avranno Pani me 

p Dante, Purgatorio l3 
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Ch' avran di consolar V anime donne : 
Che hai, che pure inver la lerra guati ? 

La gaida mia incominciò a dirmi. 

Poco ambedue dall' Ans^el sormontati. 
Ed io: Con tanta sospicion fa irmi 55 

Novella vision, eh* a se mi piega, 

SI eh* io non posso dal pensar partirmi. 
Vedesti, disse, quella antica strega. 

Che sola sovra noi ornai si piagne? 

Vedesti come V uom da lei si slega ? 60 
Bastiti, e batti a terra le calragne; 

Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 

Lo rege eterno eoo le ruote magne» 



donne di consolar, posaeditricì o ricche di consola- 
sione. 

5a. Che hai, che par tattavia stai col guarda volto 
a terni? 

54* Poco amòedue, sottintendi, estendo^ 

55. Con tanca sospicion ^ con tanto sospetto e dub- 
bietà. 

56. Novella vision^ una TÌsione da me airuta di fre- 
sco, che a se mi piega^ che a se rai tira. 

58, 59. Vedesti tu, egli disse, qaella strega, antica 
quanto il gerieie unvino (vale a dire la fìnlsa Felicità 
fnond»n;i\ i soli tiistf effetti dell» qnnle si scontano 
per ultimi ne* tre gironi che restano- sopra noi ?-— In 
essi, come gijk dicemmo^ si purga, Tavarisia, la gola, 
)a lussaria. 

60. Vedesti tu come l' uomo se ne libera .' Vale a 
dire: come l'uomo può liberarsene, considerando le 
tue sconcezze e deformità? 

61. Ti basti dunque Paverlo reduto, ed om kattia 
terra le calcagne, affretta il passo. 

6^, 63. Rivolgi gli occhi al logoro^ al ricfatMno, 
che lo rege eterno, cioè Iddio, ^/ro, vale a dire men^ 
ìb cerchio, col girare delle ruote magne,, delle cekstt 
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Quale lì falcoD, chi* prima a' pie si mira, 
Indi si volge al grido, e si protende, 65> 
Per Io disio dA pasto, che )à i! lira ; 

Tal mi fec* io; e tal, qaanlo si fende 
T4a roccia, per dar via a chi va snso, 
N* andai infino ove '! cerchiar si prende. 

Com* io nel quinto giro fui dischiuso, 70 

Vidi gente p r esso che piangea, 
Giacendo a terra, tutta volta in giasa 

Àflhaesit pavimento anima mea^ 
St ntia dir lorcon sì alti sospiri. 
Che la parola appena s* intendea. 7^ 

O eletti dì Dio, gli cui soffriri 

■ftrre.— Il logoro è un mazzo di penne, fatto a modo 
di ala, conche il lélcoDiere, agitandolo, ricliiaiDa il 
falcone. 

64,. 6S. G>ntinHn la metafora del logoro e del cac^ 
ciatore che lo »f;ita,^e dico: Quale il ffucone,cfae dnp- 
prima sì mira appiedi, ossia abbassa Io sguardo, indi 
si Tolge al grido del cttccJatore, e tosto si protende vo« 
liindo a tetra. 

67, 69. Talty cioè cosi pronto e spedito come il 
f Icone, mi feci io; e tale, cioè cosi fatto, n'andai 
quanto si fende la roccia per dar via a chi va suso^ 
per tutta la fenditura del monte la quale serve da stra- 
da a chi va sopra, m/f/io ove il cerchiar si prende, in- 
lino al ponto, cioè al ripiano, ove si comincia a cam- 
minare in cercbio.-— A differenza del camminare che 
taoemixi flalendo,cbe era per linea retta. 

10. Di schiuso, fìoa più chioso tra le due pareti dello 
stretto viottolo della salita. 

73. Adbaesit pavimento 'anima mea^ v. del salmo- 
1 18, Tanima mia fu attaccata alla terra, ossia alle cose 
terrene ; dicevano quelle anime che purgavano il pec- 
cato deiravarizia. 

76. Sqffririy e più sotto m/tW, sono grinfioitl so^ 
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E gìastitia e speranza fan mnn dori, 

Drizzate noi verso gli alti saliri. 
^ voi venite dal giacer sicari, 

E volete trovar la via piò tosto, SO 

Le vostre destre sien sempre di fari 
Cosi pregò M poeta, e sì risposto 

Poco dinanzi a noi ne fu : per eh' io 

Nel parlare avvisai V altro nascosto; 
E volsj gli occhi allora al signor mio; 85 

Ond' egli m' assentì con lieto cenno 
. Ciò, che chiedea la vista del disio. 
Poi eh* io potei di me fare a mio senno. 

Trassi mi sopra quella creatura, 

Le cui parole pria notar mi fenno. 90 

frire e salire ridotti a nomi$ cbé gli Hdtiehi Oaiivflno 
anco in planile. 

77. 1 coi p.-itimenti la tassegnaeiofle con cui lisiip- 
portatr, e la speransa dell* eterna beatitudine rendono 
Ineno aspri. 

78. f^erso gli idei saUfi^ versò la ripida acala, che 
mena all'altro girone. 

79. Se voi venite (risponde nn' animai liberi ed e- 
•enH dallo star qui giacenti^ come stiamo noi. 

8(. Gamniinatei A modo che le vostre destre restino 
dalla parte di furi, di faori del monte, dalla parte 
oéoé della proda. 

84* In qael parlare avvisni Taltro pensiero nascosto, 
cioè non espresso.— E questo pensiero si ersi di bfn- 
mar di conoscere la ciondisione di qoe*due insoliti 
peregrini, e pregarli affinché fiicessero orosidtaeff Dio 
in suo suffragio. 

'85. Ed allora volsi gli occhi a Vigilio, per vedere 
ì^^gU rfa contento ch'io andassi a parlate à cfueira- 
iiima. 

87. La vista del disio, TapparenzA del mio deaiderio. 

90. Le coi parole mi avevano fatto già notate. 



Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 
puoi, san2a I quale a Dio tornar non poossi 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti, e perchè volli aFete i dossi 

AI su ini dr, e se vuoi, eh* io V impetri 95 
Cosa di là, ond' io vivendo mossi. 
«.^*'ì^ me- perchè i nostri diretri 
Rivolga I Cielo a se. saprai, ma prima 
Scias qmd ego fui suecessor Petti. 

Intra Siestn e Chiaveri s* adi ma ftK) 

Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poco più prova' io come 

9«- In cui pianger matura quel, in col il pianto af 
fmia ed^accelera quella .odiafLione alla dlCgit,. 

97, 9«. Tercbè i noalri diretri, dora?, r/w/e« »7 
c,e^ a se, voglia il cielo a .e rivolli, saprai, lo^^ral 

99. Ma prima sappi cb» fo fui aoccfaapr dì S. Pietro 

^n°^'^/^'''"Ì.« Cf^^^^ri, dac eerre del Genove.,»io 
«ella nviera di levante. S^adima, a» avvalla, acendeTl 

iOf, ioa. «^/t«>w«n«*W/«, cioè il fiume Lavagna. 
e *Je/ suo nome io tuoi del mio sangue fa sua cima, ^ 
dal nome d. detto fiume il titolo Sella mìa fami» h 
ha la sua ori^me.- I Fieachi erano conti di Lavagna. 

loJ, 104. Un mese e poco più io provai come il 
iWinfo pontificale, grande per la dignità, pesaa colui 
che lo guarda, lo custodisce dal fango, cio^ ceica di 
poD bruttarlo ood opere ifldejne, - ^ ^ 



Pesa il gran minio a chi i\n\ fango 'I guarda. 

Che piuma simbran (utd' V altre some. 105 
La mia conversione oroè fu larda ; 

Ma come fallo fui Roman Paslore, 

Così scopersi la vita bugiarda. 
Vidi , che lì non si quetava 'i cuore, 

N'è più salir poleasi in quella vita; 110 

Per che di questa rn me s* accese amore. 
Fino a quel punto misera e parlila 

Da Dio anima fui, del luto avara; 

Or, come vedi, qui ne son punita. 
Ouel eh* avarizia fa, qui si dichiara 115 

Jn purgazion dell* anime converse; 

E nulla pena il monte ha (ùù amara. 
Sì come 1' occhio nostro ntm s' adtTse 

In allo, fisso alle cose le^ren^ 

Così giustizia qui a terra il ro^rse. 120 

Come avarizia spense a ciascun bene 



to5. Che piuma, esao pesa si che un» piuma fc 

io8. La vita òugìarda^l» '^ita mondiuiu ingannairi* 
ce nellt; sue promejtae di felicità. 

109. F'idi che //, vidi che neppur U in queiralicm 
di «tato. 

III. Per lo che a* accese in me Pamore di qucatii 
TÌta spirituiile ed eterna. 

119. Partita da Dio^ divisa d» Dio. 

ii5, 116. Quflloche ravnrizin produce, cioè i suoi 
effetti, è dichiarato e significalo nel modo con che ai 
purgano qui le anime convertite du tal vìisto. 

1 181 1 20. Costruisci ed intendi : Si come Toccbio no- 
stro, fisso alle c*8e terrene, non s* aderse^ non ai nlsò, 
al cielo, cosi I» giusiizia divina il merse^ lo ficcò o 
r affondò, qui a terra.-* Aderse è il perfetto d'a«^«r- 
gtwe, alzare, sollevare. 

{ai| laa. Girne T avarizia apeose in noi Tanioie a 



DKCmOKOKO )99 

Lo nostro amore, onde operar pcrdési, 
Così giustizia qui slretlì ne tiene 

Ne* piedi e nelle man Kgali e presi; 

E quanto fia piacer del giusto Sire, 12S 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m* era inginocchiato, e volea dire; 
Ma coro* io cominciai, ed eì s* accorse 
Solo ascoltando, del mio riverire, 

Qual cagion, disse, in giù così ti torse? 130 
Ed io a lui : Per vostra dignilate. 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, frale. 
Rispose : non errar, conservo sono 
Teco e con gli altri ad una polestate. 135 

Se mai quel santo evangelico suono, 
Che dice Neque nubent, intendesti, 

ciascuna ▼irla; per lo che pere/esibii perde, fu perduto 
ereao vitno ogni nostro operare, cos»ìec. — Dice che fu 
perduto, perchè ove inunca i* amore non può esservi o- 
pora meritoria. 

is5. Del giusto Sire, Signore, Iddio. 

127. /o ìnfera inginoccfùafo perla reverenza dovuta 
ad uu Sommo Pontefice; e voleri dire^ e volea parlare. 

ì^^Solo ascfUtando^per il solo ascoltare, e non per 
il vedere, poiché queirunimaaven ^li. occhi fìtti aler- 
ra.— Del mio riverire, del mio star riverente. 

i3o. Ti torse, ti piegò. 

i3ti. La mia retti coscienza mi rimorse^ mi stimolò 
a (nre^ come buon ciitro'.ioo, questo atto di dovere. 

i35. f7(/cf ne feceris; conservus ituts sum. Apoo. 
XIX, 10. 

137. Neqiie mtbe^y parole di Gesù Cristo ni Saddu- 
cei per trarli dall'inganno in cui erano, che nell'eterna 
vita fossero mntrimonj. Per esse vuole Adriano far 
comprendere, che, essendo egli morto, non era più da 
cousid«r>inii come sposo o capo della Chiesa. » 
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B'D puoi veder pcrch* io così ragiona. 

Vattene ornai : non vo' che più l' arresti. 
Che la tua stanza mio pianger disagia, 140 
Gol qual noaluro ciò che tu dicesti. 

Nepote ho io di lè, eli' ha nome Alagia* 
Buona da se, pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia ; 

E questa sola m* è di là rimasa. 14o 

140. Stanza^ dimora.— Disagia^ dlsoorooda e im- 
pedisce. 

i4f> Gol qual piangere io compisco b pargasione 
come tu dicesti puc*iiniì. Vedi v. gì. 

i4a' Alagia della famiglia de* Conti Fiescbi dì Ge- 
nova, fu moglie di Moroello Malaspina, marcheae di 
Giovag»1lo. 

143. Buona da se, buona in se stessa. 

i4^* C questa sola de' miei consanguìnei mi è ri- 
masta di là nel mondo; ed ella sola fra di esai, perchè 
buona e in grasia di Dio, può ajotarmi colle Mie ora- 
sioni. — Cosi tacitamente insinua a Dante che oc ia 
preghi di pia. 



CANTO VIGESIMO 



Argomento 



Mentre pel balzo va dove si piange 
L* avara voglia, cbe tenoe ristretta 
La mente omana cbe acquistando •*ange^ 

Trova il Poeta starsi Ugo Ciapettn 

Fra quegli afflitti, che de* suoi si lagna- 
IB sopra ìor predice aspra vendetta. 

Poi treqiar sente alfin Talta ujontagna.. 



c 



onlra miglior voler voler mal pugna, 

Onde contra *1 piacer mìo per piacerli 

Trassi di IT acqna non sazia la spugna. 

Mossimi ; e '1 duca mio si mosse per li 
Luoghi spedili pur lungo la roccia, 
G>me sì va per muro strello a' merli; 

Che ]a gente, cbe fonde a goccia a goccia 



y, 1,3. Un volere, csiandio buono, mal combalte 
contra un volere migliore; laonde io, contra il mio 
piacere, per compiacere a papa Adriano trassi dell' a* 
equa la spugna non saMia^ simili lodine che vnle a ai- 
gnìHcare, acquetai la mia i:uriotità non appieno so- 
disfatta» 

4,5. Per li luoghi i/iei/iV/, liberi, e non occupati da 
quell'anime giacenti al suolo, /wr lungo la roccia^ 
aolamente lungo la parete del monte. 

6. Come, camminando sulle mora di una forieua, 
ci va stretto^ msente, a' inerii, per non cadere disotto, 

7, 9' Poipbà quella ^en^e, cbe pioiigenUo ver«»fuQfÌ 



^2 cAìnro 

Per gli occhi M mal che tutto *\ mondo occupa, 

Dair altra parte in fuor troppo s' approcia. 

Biatadetla sii tu, antica Lupa, 10 

Che più che tutte ]' altre bestie hai preda. 
Per la tua fame senza fine cupa. 

O Giel, ne] cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà, per cui questa disceda ! 15 

Noi andavam co* passi lenti e scarsi. 
Ed io attento all' ombre, che sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi ; 

E per ventura udi* : Dolce Maria, 

Dinanzi a noi chiamar, così nel pianto, 20 
Come fa donna, che in partorir sia ( 

E seguitar : Povera fosti tanto. 

Quanto veder si può per quel]* ospizio» 
Ove sponesli *1 tuo portato santa 



da^li orcbi insirm colle lagrime (7 mal che occupa 
tutto il mondo^ cioè Pnvaricia, troppo s^approceiayB^h^ 
pressa in fuori da II* altra parte. 

IO. Antica Lupa cbianiK r«varìzin, perchè venne al 
mondo dopo il peccato d* Adamo. 

xii,. Senza fine cupa ^ profonda sensa line. 

i3, i5. O cielo, per le cui rivoluzioni pare òhe al- 
cuni credano trasumtarsi le cose e le eondisioni uma- 
ne, quando vcrrÀ TEroe per cui qu(*8ta lupa ditcedoy 
parta dalla terra ?~. Polisense, come già dicemmo,«oa 
bene spesso le allegorie di questo Poema. Infalti la 
Lupa é disopra simbolo deirAvarizia,e qui è aim- 
bolo delia visiosa Faaione guelAi. 

ij. EdìoattrntOf ed io andava stando allento. 

a I . Che in partorir sia^ cbe sia n^*dolori del parto. 

93, a4. Per qneU* ospitio ec., per quella povera ca- 
fianna di Belelcmme, ove deponesti il tuo santo por* 
UUOf parto. 



TGEmMo 203 

Scgnentemenle intesi : O buon Fabrizio, 25 
Con povfrlà volesti anzi virtute, 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Qfi»"sle parole m* eran si piaciute, 

Ch* io mi trassi oltre, per aver contezza 

Di quello spirto, onde parean venute. 30 

E>so parlava ancor dflla larghezza, 
Che fece NiccolaO alle pulcelle. 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima, che tanto ben favelle, 

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola . 3S 
Tu queste degne lode r innovelle. 

Non 6a senza mercè la tua parola, 

S' io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella viia, ch'ai termine vola. 

Ed egli: io ti dirò, non per conforto, 40 

Ch* io attenda di là, ma perchè tanta 

25^a6. Seguentemente^ in seguito inlesi dire: buon 
Fsibrisio, volesti ans/, pi uUosto, posseder povertà con 
▼irtù, che en — - Fabrixio, virtuoso romnno, sebbene 
assali povero, rifiutò con disdef>no le riccbezse che, 
p.T ctMfoniperlo, gli £»lTriv;i il re Pirro. 

3i, 33. Esso pHriava altresì della larghezza, Uhetn- 
lite, che S. Niccolò vcsoovodi Mira usò' a ire puicelle^ 
fsMiciulle, che per gran povertà erano in pericolo di 
abbandonarsi a vita disonesta. 

36. Tu ripeli questi degni- e lodevoli esempj. 

38, 39. S'io ritorno nel mondo a compiere il breve 
corso della vita mortale, che corre al suo termine quasi 
volando. 

40, 4^. Ed egli : io te lo dirò, non perchè da'roifi 
discendenti io «peri alcun confòrto di loro orasìoni 
(che di tutt* altro si occupano), ma perchè in te ri- 
splende tanta grirsia divina, quanta è quella di venie 
qui prima di vorice. 



204 CINTO 

Grazia in te luce prima che sii morto. 
Io fui radice della mala pianta, 

Che la terra CrisUana tutta aduggia. 

Sì che buon frutto rado se ne scbianla. 45 
Ma se Doagìo, Guanto, Lilla e Bruggia 

Potesser, tosto ne farian vendetta ; 

Ed io la cbeggio a Quei, che tutto giuggia. 
Chiamalo fui di là Ugo Cìapetta : 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 50 

Per cui novellamente è Francia retta. 
Pigliuol fui d' un beccaio di Parigi, 

Quando li Regi antichi venner meno 



45, 4^. Io fui Torìgine della in»la finniglìa de'Ga- 
peti re di Francia, cbe reca nocevole ombra a tutta la 
terr.i cristiiinn, tanto cbe rarninente se ne coglie buon 
fratto. — Questi è Ugo Magno duca di Francia e conte 
di l'arìgi, padre di Ugo Gapeto, primo de'recape- 
tingi. 

46, 48. Ma se Duuni, Gaod , Lilla e Bruges, cittì 
delia Fiandra, avessero fone sufficienti , lostaraenle 
farebbero vendettii d* essere state occupalfe violente- 
mente diti re Filippo il bello ; ed io la e b ledo Quei, 
cioè a Dio, cbe tutto giudica.-^ Qtuggiare dnl pro^ 
ventale Jufjar vale giudicare.— > 1 francesi furon cao* 
dati dalla Fiandra nel i3oa, e qui pare che aialiuda, 
a modo di predisione, a questa CAcciata. 

5a. In antico tenevasi generalmente, cbe U|(o M»* 
pno fosse figlio d* un òecea/o^ negoiiante di becchi o 
di bestiame. Infatti Giovanni Villani d'icei il padre 
/n uno grande t ricca èorghtse d* Parigi^ sfratto di 
nazione di beccai^ otvero mercatante di bestie; ma per 
l4f sua grande ricchena e pùtengaj pacato il Bucato 
d^OriienSf e rimasane una donna^ sì Pfòòe per moglie; 
onde nacque il detto Ugo Ciapetta. Lib. IV, cap. 3. 
lui critica storipn baoggi rilevato eisaer ciò un« favola. 

03; 54. QuaQflp ^li antiqiù re dciiii •tir|>« di Cu^Iq 



Tirili, fuor eh' un rendulo in panni bigi. 

Trovaimi stretto nelle mani il freno S5 

Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e sì d* amici pieno, 

Ch' alla corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di cosi or le sacrale ossa. 60 

Mentre che la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male. 

Lì cominciò con forza e con menzogna 

La sua rapina; e poscia per ammenda 65 

M»^no vennero meno, fuori che uno Fendutosi roó- 
nnco.-— Quesffffro, dicono albttni che fosse Carlo il 
semplice, il quate non già si facesse mon^eo, m'i ptr 
In sua umiltà fuggendo le umane grandezze si ridusse 
a vivere e morir sólitnrio nel cnstello di Peronne. 

55. Essendo stato eletto reggente, mi troVii ec. 

58 Dice vedova \h corolla di Francia, perchè era 
morto Lodovico V, dìtimo de' re Carolingi. 

6o. Le sacrate o*sa^ la stitpe reale. Dice sacrate o 
consacrate le loro petiione, {Perché i te vengono con- 
sacrati per la santi unzione. 

6i-,63. Fino n che la gran dote pVoveftznle, i grandi 
acquisti degli stitl dell.i Provenzii, non rese la mia 
stirpe prepotente e svergognata, era la delta mia stirpa 
poéo J)otente, ma pure non cfòmmetteva opere malva- 
gie — La gran dote qui accennati sono gli stati dap- 
prima del Conte di Tolosa, che andarono aih Fr-.tnéia 
pel matrimonio delln sua figlia con Alfonso fratello 
del re S. Luigi (1228^; poscia quelli di Raimondo 

'RAé.lSMMVSowi Mnn»A .1: n^^ *.: .11.. i?..— ^:. ^»l 




Raimondo \\i\5), 

64* Lij allora, in quel teitipò. 

65. Per ammenda, per fire ammenda : acerba ironia^ 



.^jf 



206 CA!ITO 

Ponti e Normandia prese e Giiaseogna» 
Carlo venne in Kaiia, e per ammenda 
Vi Iti ma fé' di Curradino, e poi 
Riptnse al ciel Tommaso per ammenda. 
Tempo vegg' io, non molto dopo ancoi, 70 
Che Iragge un altro Carlo fuor di Francia 
Per far conoscer meglio e se e i suoi. 
Senz' arme n* esce, e solo con la lancia. 
Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
Si, eh* a Fiorenia fa scoppiar la pancia. 75 



qiiAsi dtcn: per emendare un fallo, ne commise un al- 
tro maggiore. 

66. Prese PontU usurpò la provincia di Pomhiea, 
e la Normandia e la Gu-scogna. — Alcuni notano cbe 
r occupazione di queste proviocie avvenne non do}>o 
ma prima di quella della Provenza ;. ma aegli antichi 
« vano V(»ler trovare Teiattezza «torica. 

67, 69. Carlo d* Angiò venne in Italia a usurpare i 
reoni di Pu»lia e Sicilia, e per ammenda di qnesto 
fallo commise l'altro di far Gorradino vittima della 
propria ambizione ; e poi per ammenda d*ambedue que- 
sti falli assassinò S. Tommaso respingendolo al Cielo, 
donde quella grand'anima era venata in Terra. — Cor- 
rad ino, nipote di Manfredi, rimasto prigioniero in bat* 

taglia, fu da Carlo d^ Angiò fatto decapitare S. Toni- 

maso, andando al Concilio di Lione, dicesi che dal 
dotto Cirio fosse fatto avvelenare per timore d'averlo 
òontrario ai suoi desideij. 

70. Non molto dopo ancoi^ non molto dopo di qnesto 
giorno. 

71, 73. Che un altro Carlo, cioè Carlo di Valois, 
iragge fuor di Francia, cioè esce di Francia, per far 
meglio conoscere la mal vagiasoa natura equella ae*suoi. 
Ciò avvenne nel i3oi. 

73, 75. Senza esercito esce di Francia, e solo con 
quéllA lancia C9lia ^uale giostrò Giuda^ vale a dire eoi 



TìeKsìMo sor 

Quindi non (erra, ma peccato ed onta 
(iiiadagnerà, per se fanto piò grave, 
Quanto pia iievesiniit danno conta. 

L' altro, che già osci, preso di nave. 

Veggio vender sua figlia, e palleggiarne, 80 
Come fan lì cor$»r dell' altre schiave : 

O avarizia, che pnoi lo più farne. 

Poscia eh* hai 'I sangue mio a te sì tratto, 
Che non si cura della propria carne ? 

Perchè meo paia il mal futuro e 1 fatto, 85 

tradimento, e queliti punta e adoprn cosi, che a Firenze 
fa acoppiare la pancia — Il detto CmHo fu da Pap^i 
Bonifazio Vili m.indHtoin Fireas a rinifttervi in pacp, 
ed invece con tRidimenti e frodi, estorsioni ed incendj. 
In scompigliò m.igjsiormente, e la lasciò mezao spo- 
gliitti e distruttn.r^ I/esiliodi Dante avvenne princi- 
palmente per la venuta di Carlo Vaiola in Firenze. 

76, 78. Qiiindiyóii quest'I su<i malvagia impresa, /lo/t- 
gttadagnerà terra^ non acquisterà provincie, ma pec- 
cato e vitupero, tanto a lui più grave e funesto, quanto 
più oeIJa sua superbia stima leggiero tal peccatoetal 
vitupero. — Costui infatti fu per dileggio chiamato 
Carlo Sematerra^ perché non potè mai impossessArst' 
d' alcun paese; ed un antico dice : Carlo venne in To- 
scana per pace, e lasciovvi gran guerra: passò in Si' 
ciba per guerra , e riportonne ignominiosa pace. 

79, 80. L* altro, cioè Carlo U, figlio del già nomi- 
nato Carlo l d'Angiò re di Puglia, che già usci dr 
Francia, e che fu fatto prigioniere^ in battaglia navale 
da Ruggieri D'Oria ammiràglio del re Pietro d' Ara- 
gona, veggio vender sua figlia Beatrice ad Azzo VI da 
Este per Ìo^o€io fiorini. 

83, 84' Posciacfaè hai tratto a te la mia stirpe in 
modo, che ama più i denari che i proprj figli ? 

85, 87. Ed accioci-hè sembri minore il male fatto e 
da farsi dalia mia discendenza, veggio il fiord ali so , v 
gigli d*oro, arine de* reali di Francia, cDUace ìnÀlm^ 



ji> 



•SOS CAOTO 

Veggio in Alagna «'ntrar lo fiordaliso, 

È n i Vicario sqo Grislo esser catto. 
Veggiolo un* altra volta esser derìso; 

Veggio rinnovellar V aceto e '1 fele, 

E tra nuovi ladroni esser anciso. 90 

Veggio '1 nuovo Pilato sì crudele. 

Òhe ciò noi sazi», ma senza^ecreto 

Porta nei tempio le cupid^ele. 
Signor mio, quando sarò io lieto 

A veder la vendetta, che nascosa 95 

^gnot in Anagnì, e Cristo esser^af/o, oottofalo, impr(> 
^ ìoaHo^nelì^icarró f rio, nel Sommo Pontefice. — Scinr- 
ra Colonna e Mogareto capVtano di Francia, con gente 
p b>')ndi(*re di queH.i roronn entrarono per >trddi mento 
Jn Anagni, e vi fecero prigioniero Bonifacio Vili. — 
Quantunque non amico a Bonifasio, Dante qui giusta- 
mente deplora roUrnggio fatto alia sacra persona di 
lui. 

im.Un^ altra volta» . . . deriso, ^ìthè fa vlttano- 
mente insoltnto d^rcopi di qaeHn rea impresa. 

90. Nuòvi ladroni appella il Poeta i detti Scianra e 
INogareto ; e dice esser anciso^ ucciso, in messo di essi, 
poiché il Pontefice tanto si accuorò di queir insulta, 
che un m(>se appresso, cioè nell' Ottobre del i3o3,finl 
di vivere. 

91. Naovo Pilato chiama il Poeta il re Fili{^ <ii 
ballo, che ordinò qaeH' empia cattura. 

9), 93. Ma senza decreto, illegalmente, ingiOita- 
niente, porta nel tempio fé «^/ifWeftfZe, le cupide voglie, 
cioè le sue rapine. — Allude all'iniqua distrunone e 
spoliasione de^cavalieri Templari, fatta daquel renel 
i3o7; distruKTone iniqua in te stessa eper le orrìMU 
circostanze che 1* accompagnarono, essendosi egli im- 
possessato della maggior parte de* beni di qoe' Cava- 
neri, ed avendo mandati pireechi di loro a spietati 
"•morte di fuoco, sensnchè aa* processi nliùltassero rèi. 
'9^9 96* Col vedere effettuata la -vendetta, che na- 



VldK'IMO &09 

Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto? 

Gò eh' io dicea'^di quelt* unica Sposa 
Dello Spirito Sanlo, e che li fece 
Verso me volger per alcuna chiosa^ 

Tant' è di^sto a tolte nostre prece, 100 

Quanto M dì dura : ma quando s' annotta. 
Contrario suon pn^ndiamo in quella vece: 

Noi ripetiam PigmalKone allotta, 
Cui traditore e ladro e palricida 
Fece la voglia sua dell' oro ghiotta; 105 

E la miseria dell' avaro Mida, 
Che seguì aliar sua dimanda ingorda, 
Per la qual sempre convien che si rida. 



■cosa De*tuei segreti gludizj, rencle contenta e lieta 
la tua giustizia punitrice. 

97, ioa. Qui Ugo ntponde alla seconda domnndii 
di DAfitej perchè sola tu queste degne lode rinnovcìle? 
e gli dice : Ciò eh* io dicea di cuelCunica Sposa dello 
Spirito SanlOf il lodare cb*io nicea Maria Vergine, e 
cue ti lece rivolgere a ne per alcuna chiosa^ per averne 
qualche spiegasione, eant*e disposto a tutte nostre prece 
guanto il di dura^ è ordinato e disposto per comune 
nostra preghiera e meditazione tanto quanto dura il 
giorno; ma quando si fa notte, in quella vecCy invece 
di lodare esempj d* umiltà e di liberalità, prendiamo 
contrario 'suono, ricordiamo esempj contrarj, cioè i 
castighi della cupidigia. 

io3. PigmalionejCui la voglia saa^ ghiotta delforo, 
fece traditore e ladro e patnciday uccisic a tradimento 
Sicheo suo zio, e marito di Didone sua propria so- 
rci la. 

io6. la miseria cioè di non avere di che cibarsi ; 
poiché avendo Mida domandato agli Dei di convertire 
io oro tutto ciò che toccava, il cibo stesso gli si con- 
vertiva in oro. 

Dante^ Purgatorio ^^ 



210 CINTO 

Del folle Acàm ancora si ricorda. 

Come furò le spoglie, sì che r ira HO 

Di Giosuè qui par eh' ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Satira ; 
Lodiamo i calci eh' ebbe Eliodoro; 
Ed in infamia tutto M monte gira 

Polinnestòr, eh* ancise Polidoro. 115 

Ultimamente sì gridiamo: O Crasso, 
Dicci, che *l sai, di che sapore è V oro. 

Talor parliaro 1* un alto, e T altro basso. 
Secondo V affezion, eh' a dir ci sprona 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo : 120 



109. Acam ebreo si nppropriò, contro il coniADda- 
inento di Dio, pnrte delle spoglie del Tespug nata città 
di Gerico: onde da Giosuè fu fatto lapidare. 

HI. Lo mwdafìo rimproveri e Io punisca. 

1 la. Safira, e Anania suo mnrtto, ritennero, cantra 
il voto fatto di povertà, parte del prezzo d*un campo 
venduto ; ma caddero morti alla riprensione di S. Pie- 
tro. Aci. 5. 

1 13. Eliodoro fu mandato da Seleoco re di Siria io 
Gerusalemme per torre i tesori dal Tempio ; ma ap> 
pena posto il piede sulla soglia, comparve un uomo 
armiito sopra un cavallo, che con i calci ributtol lo in- 
dietro. Macc. //, 3. 

11 4, Il 5. Ed infamato per tutto il monte f^\n il 
nome di Poìinnestore redi Tracia, che uccise Poli- 
doro suo ospite, pt-r ruliargU il tesoro consegnatogli 
dal re Priamo padre di lui. 

116. Marco Crasso^ senatore e generale romano, li- 
moso per riccheEsae avarizia. Mori in una apedizions 
contro i Parti, i quali, trovittone il corpo sul campo, 
ne spiccaron la testa, cui in bocca versarono dell* oro 
liquefatto, dicendo per iscberno : 6evi deWorOypoichi 
éelVoro €tvesti sete. ' 

I9KK Ora eoo maggiore^ed ora eoo minor fsetta. 



VldESIMO 2Ì1 

Però al ben, die 'I ók ci si ragiona, 
Dianzi non er' io sol, ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravam parliti già da esso, 

E brigavam di soverchiar Id strada 125 
Tanto, quanto al poter n* era permesso^ 

Quand' io senti'* come cosa che cada, 
Tremar lo monte; onde mi prese un gelo, 
Qnal prender suol colui eh' a morie vada. 

Corto non si scolea sì forte Delo, 130 

Pria che Lalona in lei facesse :1 nido, 
A partnrir li dae occhi del Cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal, che '1 Maestro ìnver di me si feo. 
Dicendo: non dubbiar menlr* ioli guida 135 

Gloria in excelsis, LuUi, Deo 

Dicean, per quel eh' io da vicin compresi^ 
Onde intender lo grido si poteo. 



14 1, ia3. Peraltro a lodare i buoni esempj, lo rlie 
81 fa da noi nel giorno,dianzi non era io solo, ma qui 
da presso v'era nltra persona. In quale, perchè non al- 
zava la voce, non poteva essere ante intesa. Ovvero : 
ma qui dappresso non v*era altra persona che alzasse 
la voce, sebbene ve ne fossero più Inngi. 

135. E ci sollecitavamo di percorrere e superare la 
strada. 

197. Come cosa che cada, cbe rovini. 

i3o. Delo, isola dell* Arcipelago, che tremava e mo> 
vevasi, prima cbe Lntooa vi si fermasse per partorire 
Apollo e Diana, 1 due occhi del cielo, essendìo essi il 
Sole e la Luna. 

i36, 1 38. Tutti dicevano (come gli Angeli nella na. 
s«ita di Gesù Cristo) Gloria in excelsis Deo, per quel 
eh* io compresi da luogo vicino, donde si potè in tea* 
dere il grido. 



di3 CAtrro 

Koi ci ristemmo immobili e sospesi. 
Come ipastor che prima adlrqoel canlo,l40 
Fin che 'I tremar cessò, ed ei compièsi. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo. 
Guardando V ombre che giacean per terra, 
Tornate già in su V usato pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 145 
Mi fé* desideroso di sapere. 
Se la memoria mia in ciò non erra, 

Quanta pareami allor pensando avere: 
Né per la fretta dimatidare er' oso, 
Né per me lì potea cosa vedere : 150 

Così m' andava timido e pensosa 

l4o* 1 postar f cioè ì pastori di Betelemme. 

lii.Ed ei compieste e finchò quel caato, cìoèqnd' 
1* inno angelico, si compiè. 

145, i4^- Non mai, se 10 ben di ciò mi ricordo,nes- 
•una ignoransA, accompagnata da tanta ansietà, mi fece 
desideroso di sapere, quanta ignoranza ed ansietà pa- 
reami allora avere, pensando a] tremare del monte. 

149» i^o. Me per la fretta d'andar avanti era ardi- 
to, osava, dimandarne il mio duca; ne da per me po- 
teva di quel tremore conoscere cosa alcuna. 



CANTO VIGESIMOPRIMO 



Argomento 

La ngioo per che il monte ivi si scuoCe 
Ode Dante da Slasio, il quale ascende 
Ornai purgato alle superne ruote. 

Parlando, ei dice quanto amor lo accende 
Del buon Virgilio; e mentre si favella 
Noi riconosce : onde alto gaudio il prende 

Quando da Dante alfia n*ode novella. 



L 



a sete nalaral, che mai non sazia, 

Se non coli' acqua, onde la femminella 

Sammaritana dimandò la grazia. 

Mi travagliava, e piingeami la frelta. 

Per la impacciata via retro al mio duca, 5 
E condoleami alla giusta vendetta. 

Ed ecco, à come ne scrive Luca, 



f^, I, 4> Il naturai desiderio di sapere, che non si 
sasia mai se non in virtù di quel)* acqua simbolica, 
cioè della sapienza procedente da Dio, della quale la 
donna Samaritana domandò a Gesù Cristo la grazia, 
mi travagliava ec. — Le parole di G. G. son queste: 
Chi deverà delC acqua eh* to gii darò^ non avrà sete in 
eterno. E la donna soggiunse: Dammi, Signore^dico» 
test* acqua, vereKìo non abbia più sete. Joau. IV, i3. 

4, 6. E sollecitava mi la fretta d'andar dietro al mio 
Duca per quella via impacciata dalle anime giacenti 
fil suolo, e condoleami in v^ere la loro giusta ptuiU 

lltOD4»« 



211 CANTO 

Che Crislo apparve a' duo, eh' erano in vìa. 
Già surto fuor della sepolcral buca, 

Ci apparve un* ombra ; e dii tro a noi venia, 10 
Dappiè guardando la turba che giace : 
Né ci addcromo di lei, sin' parlò pria, 

Dicrndo : Frati miei, Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito; e Virgilio 
Rendè hii *l cenno eh* a ciò si conface. 15 

Poi cominciò : Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace Corte, 
Che me rilega neir etemo esilio. 

Come! diss' egli, e perchè andate forte. 
Se voi siete ombre, che Dio su non deg^i? 20 
Chi v' ha per la sua scala tanto scorte ? 

E 'I dottor mio : Se tu riguardi i segni, 



8. A duo^ a* due discepoli che andavano in Emaus. 
Lue 24. 

la. Né ci accor«eniTno di lei si hcbè cominci ònpar- 
lare. — SirC è npocope ^i sinché. 

l5. Ch*a ciò si cotiface, cooventente a quel cortese 
saluto. 

1(5, t8. Poi Virgilio cominciò: Neiradunnnui de^bea- 
ti ti collochi in pRcePinfiillibile Giudice divino, che 
me rilega nel Limbo etern:imente. 

19. Come ! dìss* egli^ come ! rispose quello apirito.— 
"Varj testi leggono questo verso cosi : Conte] diss'egU 
{e parte andavam forte): aììonì intendi: Come! rispose 
quello spirito fé portele frattanto, noi proseguivamo 
ad andnre speditiimente). 

ao. Che Dìo sii non degniy che Dio non degni d*ain* 
mettere so in cielo. 

01. Chi vi ha cotanto guidate au per questo monte, 
cb*è sc;>la al cielo? 

a«. ì segni ^ cioè i P, segni de'peccnii, de* quali a 
Dante ne restavano Ancora tre* 



VIGESIMOPBIMO 2)^ 

Che (|U£'slÌ4)orta, e che T Angci proflìla, 
Bjn vedrai, che co* buon convien eh* e' regni. 

Ma perchè lei, che dì e notte fila, 2$ 

Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Cloto impone a ciascuno e compila^ 

L' anima sua, eh' è tua e mia sirocchia, 
Venendo su non potea vinir sola, 
Peroech' al nostro modo non adocchia : 30 

Ond* io fui tratto fuor dell' ampia gola 
D* Inferna per mostrargli, e mostrerolli 
0!lre, quanto 'I potrà menar mia scuoia. 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 

Die dianzi' 1 monte, e perchè tutti ad una 35 

a3. P raffila^ delinen. 

25. Quella che iìln di e notte è la Parca Lticfaesi, che 
fila lo stame della vita di cinsciiri uoino-^ Gnm que- 
stione fiinno i grammatici sul pronome /e/, ch^essi af- 
fermano non potersi usare nei caso retto,aebbene ne^no- 
•tri antichi se ne trovino non pochi esempj. Chi si» di 
quell'avviso potrà adottare l'altra lezione Ma poi co- 
lei, ma poiché colei ec. 

26, 27. Non ^U avea ancora tratta, tirata, filata, la 
conocchia, cioè filato tutto io stame, che Cioto,rahra 
V»rcn, impone e compila, colloca ed unisce sulla rocca 
di Lacbesi, a ciascuno, per conto di ciascheduno. 

28 Sirocchia, sorella. 

3o. Perocché, essendo ella chiusa nel corpo, non in- 
tende né vede com<' noi, che siamo puri spiriti. 

3i. Deir ampia gola df Inferno^ del Limbo, che for- 
ma la bocca o l'entrata dell' Inferno. 

33. Fin dove potrò essergli guida. E secondo l* al- 
legoria, fìn dove potrà giungere la scienza umana ; 
poiché Virgilio è, com'abbiam detto più volte, sim* 
bolo della scienza umana. 

35. E perchè tutti ad una, e perchè tutti gli spiriti 
sd una vope. 



2f6 Ckvro 

Parver gridare infìno a' saoì pie molli f 
Si mi die dimandando per la cruna 

Del mio disio, che pur con la speranza 

Si fece la mia sele mt^n digiuna. 
Quei cominciò : Ck)sa non è, che sanza 40 

Ordine senta la religione 

Della montagna, o che sia fuor d* usanza. 
Libero è qui da ogni alterazione : 

Di quel che il cielo in se da se riceve. 

Esserci puote, e non d' altro, cagione. 45 



36. Parvero gridare infino alte radici d'esso mente 
bsgnate d»II*oceiino? 

37, 39. Dimandando, facendo Virgilio tal dom^n- 
dA>i«mi die per la cruna </W m/o <//Vo, tal mente cotse 
nel mio desiderio, che solamente coli» speransa di es- 
sere appagato, la mia sete, la mia brama d: ssipere, &i 
fece men digiuna, meno »vida. 

40, 4a. ^on vi è cosa che il santo monte provi, la 
quiile sia senz* ordine, o fuor dell* uso. — E più breve* 
mente: nulla qui avviene fuor dell* ordine ed uso coa> 
suelo. 

43. Questo luogo è libero da ogni altertisione ; dif- 
ferentemente ali* emisfero abitato dagli uomini. 

44f 4^' Costruisci: Puote esserci cagione di^ quel 
che il cielo ricette tn se da se, e nom tt altro; ed in* 
tendi : Qui può esservì causa d*alterasione per qofllo 
che il cielo riceve in se da se, e non per altro avvenir 
mento: qui può esservi causa d'alterazione .per le a* 
nimecbe purgate salgono al cielo, e non per altro av- 
venimento. Che l'anima uman'i venga dal cielo, ed al 
cielo agogni di ritornare, più volte lo ripete Dantenel 
Convito ; e però qui la dice quel che il cielo in se da 
se r/ceff.— Può anche divefsamente intendersi così: 
qui può enervi causa d'alterazione per quei mula* 
menti di che il cielo è causa a se stesso, e non per al^o 
feoomoQQ^ 
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Perchè non pioggia, non grando, non n«ve, 
Non^rogiada, non brina più su cade, 
Che la scaletta de' Ire gradi breve. 

Nuvole spesse non paion, né rade. 

Né corruscar, né figlia di Taumante, 5Q 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge pi£i avante, 

Ch' al sommo de' tre gradi eh' or parlai, 
Ov* ha '1 Vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più giù poco od assai : 55 

Ma per vento, che in terra si nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mai. 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente si, che sorga, o che si muova 
Per salir su, e tal grido seconda, 60 

Della mondizia il sol voler fa pruova, 

46 Grondo, grandine. 

47« 48. Non cnde più so della piccola scaletta di tre 
griidini, ov' è la Porta del Purgatorio. 

49* ^on pajon, non appariscono. 

5o, ^l'Nè corruscar,nè Kinipeggiar,cioè nò laiopr, 
^^fiS^i^àìTaumanrey vale a din», né arcobaleno, che 
di /a, nell'altro emisfero, sovente cangia contrade^ 

muta luogo secondo Topposizìone del Sole Iride, 

™^"«?R wa di Giunone, can<;iara in arcobaleno, era, 
secondo la favola, fio Ha di TMam;inte. 

5a. Secco vapor ^ onde biinno orinine i venti. 

54. Ove sta r Angelo, vicnrio di S- Pietro. 

55. Poco od assai più giù de*detti tre gradini trema 
forse talvolta. 

58. Tremaci, in qn^sto monte vi ba tremore. 

60. Per salir su^ per ^a lire al cielo ; e tal gridone il 
grido suddetto Gloria in excelsis, seconda, accoropa- 
gna il tremare del monte. 

^i, 6Ì. Della piena ptirgasione de11*anima dft rK 
pip?a il ftolo volere, i) quale, tutto lilxro 9 WvXW ^ 



2f8 CANTO 

Che, tulio lìbero a mutar convento 
1/ alma sorprende, ed il voler le giova. 

Prima vuol bt'n; ma non lascia 'I talento, 
Che divina giustizia con lai voglia 65 

Come fu al peccar, pone al tormento. 

Ed io che son giaciuto a^ questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però senlisle 1 terremoto, e i pii 70 

Spiriti por lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gì' invii. 

Così ne disse : e però che si gode 



mora, sorprende ed invnde Paniina, e quel voler le 
giova, le torna in giovamento. 

64, 66. Prima ancora di esser purgata vorrebbe bene 
Inanima salire ni cielo, ma non In lascia salire il ta' 
itf/f^o,rinclinazione, la volontà; perciocché con ^o^ vo- 
gìia come fu al peccare, con quella inclinazione e vo- 
lontà che ebbe l*uomo ai peccare, la divina giustizia 
Sone V anima a soffrire il tormento della purgazione — 
[eli* anima purgante, quantunque desiderosissim» di 
salir tosto al cielo, infonde Iddio la volontà di prose- 
guir ne' tormenti, affine di sodisfare alla divina giu- 
stizia. 

67. E</ io. Questi è, come dirà più sotto, Papinio 
Stazio, che va famoso più specialmente per il Poema 
della Tebnide. Mori verso l'anno 96 dell* Era Cristia- 
na. Dicendo egli d\a ver passato cinquecento e più anni 
in questo gimne. e quattrocento e più nel girone de- 
gli acc'diosi (Gnnto seguente), gli altri anni trecento 
circa deve intendersi averli passati ne* gironi ante- 
riori 

68. Pur mo, ora soltanto. 

69. Di mi e lì or soglia, di migliore abitazione. 

7«i. Il quale io pr<'gocbe prestoiDenie invii casi pur* 
al cielo. 
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Tanto dc'l br^r, q«»nl' è grande la scie. 
Non saprei dir quanl' e' mi fece prode. "iS 

£ 'I satio duca : Ornai veggio la rete, 
Che qui vi piglia, e come si scalappia, 
Per che ci trema, e di che congaudete. 

Ora chi fosti, piacciali eh' io sappia, 

£ perchè lanli secoli giaciuto 80 

Qui se', nelle parole lue mi cappia. 

Nel trmpo che 'I buon Tito, con 1* aiuto 
Del sommo Rege, vendicò le fora, 
Ond' uscì *\ sangue per Giuda venduto. 

Col nome che più dura e che più onora, 85 
Er' io di là, rispose quello spirto. 
Famoso assai, ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto. 
Che Tolosano a se mi trasse Roma, 



75.Non> saprei direqunntVi mi fece buon prò, con 
quelle sue parole, che appagarono appieno la mia bra* 
mH di 8»p#re. 

76,78. OmAÌ per le tue parole veggo la cagione ctu) 
qui vi tien Ifgnti ecta- rnsaogna^fone, ed inqual modo 
uscite dal calàppio, o da* iegann ; ve^^o \>er qual ra- 
gione qui avvenga il tremore, e di che cona vi ralle* 
grate insieme quando gridate Ghria in exceisis. 

Bi. Ideile parole lue, ^t mezzo delle tue parole, 
mi ectppia^ io mi capisca.' 

b?, 84* Nel tempo che il buon Tito, con P a judo di 
I)io,distrnggendo Genisalém tue; vendicò, le fe.rite dalle 
qu^li usci il sangue di Gesù Gr<Ì8to, vendut» da Giudei 

8^. Cioè, col nome di Poeta. 

87. Ma non con fedii ancora^ ma non per anco collii 
fede orislitma. 

88. Tanto fa dolce e dilettoso il mio canto. 

89- Tolosano credevtioo gli antichi e»»«re stato Pa- 
piilip Slasio ; «a verapMBt^rgU era Napoletano, come 



220 GAÌTTO 

Dove merlai le tempie ornar di mirto* 90 
Stazio di là la gente ancor mi noma : 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achilk; 

Ma caddi in via con la seconda soma. 
A] mio ardor fi ir seme te faville. 

Che mi scaldar, della divina fiamma, 95 

Onde sono allumati piò di mille ; 
Beir Eneida dico, la qual mamma 

Fummi, e fummi nutrice poetando; 

Sanz' essa non fermai peso di dramma : 
E per esser vivuto di là quando 100 

Visse Virgilio, assentirei un sole. 

Più eh* io non deggio, al mio uscir di bando. 
Volser Virgilio a me queste parole 

Con viso, che tacendo dicea: Taci; 

81 ricava dal lìb. V. delle Selt^e^ altra opera di lai ri- 
trovata solo nel secolo XV. Tulosnno fu un altro Stano, 
poeta esso pure; ma non Papìnioi ìpì bene Sureolo od 
Ursolo cbianioss*. 

90. Non sempre di lauro, ma talvolta di mirtosico- 
roniivano i Poeti. 

93. Cioè: m» morii quando, ultimata già laTebai- 
de, stava scrivendo il secondo Poema, cioè 1* Achil- 
letde. 

94. Al mio ardor poetico. 

95. 96. La qualfltmmi mtimma, la quale mi fu ma- 
dre, facendomi diventar poeta, efunmii nutrice pot' 
tondo , e mi fu educ»trice e guida al ben poetare. 

99. Sene* aver Toccbio ad ettsa non fissai, non aerisi, 
sentenza che fosse di menomo pesto. 

loi, ioa. Acronsenrirei di stare un anno, d| più 
eb* io non deggio, in questo esilio- del Purgatario.-— 
Questo p rlare, che stando a rigore sarebbe una stolta 
bestemmia, non è altro cbe un* iperbole, condonabile 
ali* entusiasmo di Staxio per Virgilio. 

104. Che ettcendo die^a^ cbe ancbeaema parlaredl* 

9C8. 
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Ifa OOD pnò tulio la virlù che \uole; 105 

Che riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion, da che ciascun si spicca, 
Che meo seguon voler ne' più veraci. 

Io pur sorrisi, come T uom eh* ammicca : 
Per che Y ombra si tacque, e riguardoromi 
Negli occhi, ove'! sembiante più si ficca: 111 

Deh se tanto lavoro in bene assommi, 
Disse; perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommi ? 

Or son io d' una parie e d' a lira preso: 115 
L* una mi fa tacer, 1* altra scongiura 
Ch* io dica , ond* io sospiro, e sono inleso. 

Di' . il mio Maestro, e non aver paura. 
Mi disse, di parlar; ma parla, e digli 

io5. La ^rià che vuole , la volontà. 

lo6, io8. Perciocché il riso e il pianto seguono tin- 
to prontamente alla passione dalia quale Tnno e l'altro 
è causato, che negli uomini < pit) veraci, cio^ ne* più 
aperti e sinceri, meno obbediscono la volontà, meno 
aspettano il concorso della volontà per esternarsi. 

109. Io pure, jqierto e sincero, nonostante il divieto 
di Virgilio, sorrìsi, come Tuomo che ammicca, che 
altrui ni cenno colla bocca o cogli occhi. 

III. Negli occhi, ove T affetto dell' animo sta più 
palese. 

I la. Deb, cosi tu possa condurre a buon fine la ftf 
ticosa opera del tuo viaggio, dimmi.—» Il se.ò parti- 
cella deprecativa. 

II 3. Tei/tfjo, lo stesso che testé, ot ora. 

117. On/tio sospiro nel contrasto in cui mi trovo, 
▼olendo Virgilio ch* io tiiccia, e pregandomi Stazio 
ch'io parli; e S(mo inteto da Virgilio, qoaatunque io 
non parli. 

118, ii9< Costruisci: // mio maestro-mi disse: ^ 
pure^ e non aver paura di parlare»^ 



S&2 CANTO 

Quel eh* e* dimanda con cotanta cufa. 1*20 

Ond' io: Forse cbe lu li maravigli. 
Antico spirto, del rider eh' io fei : 
Ida piò d' ammirazion vo! che ti pìgli. 

Questi, chi' guida in allo gli occhi miei, 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 125 
Forte a cantar degli uomini e de' Dei. 

S' altra cagione al mio rider credesti. 
Lasciala per non vera, ed èsser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 130 

Al mio dottor; ma e' gli disse: Frate, 
Non far, che fu se' ombra <d ombra vedi. 

Ed ei surgendo : Or puoi la quanlilale 
Comprender dell' aiiur, eh' a Le mi scalda* 
Quando dismenlo nostra vanitale, 135 

Trattando 1' ornare come cosa salda. 



]a5, 1^6. Dal qual /u togliesti ^Xu opprendesti^/orfó 
a cantar, a cantare altÀmente, degli uomini e degli 
Dei. 

laS, mg. Ed esser credi ec, e la cagione del iu:o 
sorridere credi essere étate quelle parole che tu dicesti 
<H luì, non pensando mal coei fosse presente. 

1 3o. Jd aàòracciar li piedi, o le ginocchia, in segno 
di grandissimo rispetto. 

i34> Ch^a te mi scalda, che per te mi accende. 

i35. Dìsmento nostra vanitade, dimentico che noi 
siamo omhre vane, impalpabili. — Dismento i da di' 
smentare, che vale lasciarsi cader dalla mente, dimco- 
tiuare. 

i36. Come cosa salda, come fossero corpi solidi. 



CANTO VIGESIMOSECONDO 



Abgombnto 

Quali sue colpe in quei giron purg»nae 
Rflccontu Stizio, e alla credenza santa 
Da qual facellu alfin guidato andasse. 

Oltre poi fanno, e trovano una pianta 
Gbe tutti i rami suoi air ingiù piega, 
E di pomi odorosi alto s^nmoiMQifl. 

Qui delia Gola il nodo ai dislega. 



G 



ih era V Anj^el dietro a noi rimassi, 
L' Angli che n' avf a voli i al scslo giro. 
Avendomi dal visj un colpo raso: 
E quei eh* hanno a giustizia lor disiro 
Detto n' avea Beati; e le sue voci 
Con sitiunt senz' aHro ciò fornirò. 



^. I. Omettendo di descrìver In saa salita dal quinto 
al sesto girone, il Poeta qui ne parla come di cosa già 
avvenuta» 

a. 1/ Angelo, io dico, che ci aveva indirizzati al se- 
sto girone. 

3 Un cclpo raso^ rasato, cancellato, un P, fattomi 
gih nella fronte coHa punta della spada. 

4, 6. Costruisci ed intendi : E i' Angelo stesso ne 
avea già detto esser beati quei cK hanno lor destro a 
fiiustitÌ€tfC\oè, che ban Tolto i-I ior desiderio alla gin* 
stìsia ; e le w»cvoe\ fornirono ciaf terminarono tal sen- 
tenza, colla parola sitiunt j senso aggiungere aliro. — 
Ciò significa che TAngelo avea detto Beati qui sitimi 
j'mtieiamf omettendo 1* altra parola esurìunt. Mutibs 
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fid <o più lieve, che per T altre foci, 
M' andava sì, che senza alcun labore 
Se^iva in su gli spirti veloci; 

Quando Virgilio cominciò: Amore IO 

Acceso da virtù sempre altri accese. 
Pur che la fiamma sua paresse fnore. 

Onde da|r ora, che tra noi discese 
Nel limbo deir inferno Giovenale, 
Che la tua affezìon mi fé' palese, 15 

Mia benvoglienza inverso le fu quale 
Più slriiise alcun di non vista persona, 
Sì eh* or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi ; e come amico mi perdona. 
Se troppa sicurtà m' allarga il freno, 20 
E come amico ornai meco ragiona : 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia, tra cotanto senno, 
Di quanto per tua cura fosti pieno 7 

7. Più lieve j perchè sgravato d'aa altro P. — Le aZ- 
trefoeif le altre aperture ove «ono le scale. 

8. Labore^ fatica, éeX lat. letbor. 

9. K3i sortii veloci^ cioè Virgilio e Stazio. 

10. II. Amore acceso xlavir^ (e non da aensoalitè) 
sempre accese altri \ essendo naturale che si riami una 
degna persona che ci ama. 

la. Paresse fuore^ apparisse fuori, si palesasse. 

14. Giovenale fiori poco dopo Stazio, e lodò la Te- 
^'^<, nella quale Stazio mostra grande affezione a Vir- 
gili«». 

16, 17, Fu ^ualCf fu tale quale più strinse alcuno; 
v»lea dire, fu delle maggiori chesi sentissero per per- 
aona conosciuta, non per vista, ma per £ima. 

i^. Mi parraa corte queste scale^ perii piacere della 
tua compagnia. 

34- Per tua cara^ per tqa diligenza e studio. 
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Qu sie parole Stazio muover fenno 2^ 

Un poco a riso pria ; poscia rispose : 
. Ogni tuo dir d* amor in* è caro cenDO. 

Veramente più volte appaion cose. 
Che danno a dubitar falsa malerà, 
Per le vere cagion, che son nascose. 30 

]^ tua dimanda tuo creder m* avvera 
Esser, eh* io fossi avaro in V altra vita, 
Forse per quella cerchia dov' io era. 

Or sappi, eh* avarizia fu partita 

Troppo da me-, e questa dismisura 3!J 

Migliaia di lunari hanno punita. 

£ 86 non fosse eh* io drizzai mia cura, 
Qnand* io intesi là dove iti chiame, 
Crucciato quasi ali* umana natura* 
A che non reggi tu, o sacra fame 40 

Dell* oro, r appetito de' mortali t 
Voltando sentirei le giostre grame. 



^kaer 



3i, 3a. La tua diniMlcla mi atscerta esser tuo credete 
laer ftio otv/io , ch^ io nelPaltru vita aia alato avnro» 
forse per avermi trovato io quel girone, ov*io era ptf' 
e* anzi, ed ove ai purga l'avarizia. 

33, 36. Or aappi, che l'avarizia fu troppo lonratia 
da me, poiché io peccai di prodigalità ; e questa di- 
smisura^ e questo eccesso, cidé questa prodigalità^ 
hanno punita migliaja dì lune, cioè migliaia di meai; 
come U ho detto poc'anzi (Cinto prec. v. 68). 

37, 4a< E se non fosse ch'io mi corressi e m urtai 
contegno, quand'io intesi quel pnsao del libro t«m> 
deli* Eneide, là dove tu, quasi sdegnato coli'umana na- 
lilm, eaclaoii : A che non «nidi o conduci tu, esecra* 
bile fame delPoro, l'appetito de' mortili? quid non 
moriaiia pectora cogìs, auri sacra fames ? io sarei 
dannato, e voltando gravi peai, proverei le infelici gto* 
aire fra gli »vsri ed i prodighi. — Drizzai mia eura^ 

Jjdnt^, Pur^àlorio 15 



22é CANTO 

Allor m' accorsi, cho troppo apnr V ali 
Poi pan le mani a spendere, e penfònai 
Gos) di quel come degli altri mali 45 

Quanti risurg ran co* crini scemi 
Per r ignoranza, che di questa pTca 
Toglie '1 pentir vivendo, e negli eslremi ! 

E sappi, chf^ la colpa che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 50 
Con esso insi >me qui suo verde secca. 

Però s* io son tra quella genie stato, 
rhf» piange V avarizia, per purgarmi. 
Per lo contrario suo m' è incontrato. 

Or quando tu cantasti le crude armi 55 



racldriezai il mio contegno, corre^oendomi .— Cfùame^ 
dame, clami, eacinmi.— A che non reggi: il verlx> 
reggere b» qui il significato di guidare^ condurre^ 
trasportare. — Sacra fame^ dal lat. sacra fames^ ove 
la yoce sacra ha il significato òì esecrabile. — L*avaro 
por ed il prodigo hanno ambedue sete dell* oro, seb- 
bene per un finediverso; ma si Tuno che T altro cer- 
cano bene spesso ottenerne per male vie. 

43. Aprir V aìi^ meta fori Cam ente per allargarsi. 

44* Pentèmi, da penière^ mi pentei, mi pentii. 

^ùCo' crini scemi. V. il C VII, 5; delPInf., ove ha 
detto che i prodighi risusciteranno nel di del giudizio 
co* capelli tosati. 

47, 4B' Per l'ignoranza che la prodigatila sia ree- 
cato, la quale ignoranz^i inescusabile toglie ni prodigo 
il pentirsi mentre vive, e in punto di morte. 

49, 5i. E sappi die il peccato, il ^}^•'%\e rimbecca per 
dritta opposizione è direttamente t:ontrario, ad alcun 
altro peccato come la prodigalità alP avarizia) secca 
qui suo verde^ qui si consnm 1 e si purga. 

55,57. Ora,quiiu1o Uflla TehnJe tu cantasti la cru- 
del pugna de' due figliuoli di Giocasta (Eteocle e Po- 
linire\a lei cagione di doppia trstezzn, disse Virgilio 
cantore della Bucolica. 
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D'Ila doppia Irisfizia di Giocasta, 
Disse *l canlor de' bucolici carmi, 

Per quel che Clio 1) con leco tasfa. 
Non par che li facesse ancor fedele 
La Fé, senza la qual ben far non basta. 60 

Se così è, qual sole, o quai candele 
Ti stenfbraron sì. che tu drizzasti 
• Poscia diretro al Pescalor le vele ? 

Ed egli a lui : Tu prima m* inviasti 

Verso Parnaso a b t nelle sue grolle, 6S 
E poscia appresso Dio m' alluminasti. 

Facesti, come quei che va di nulle. 

Che porla il lume dietro, e a sé non giova, 
Ma dopo sé fa le persone dotte, 

Quando dicesti : Sccol si rinnuova, 70 

58. Per ciò che la Musa Clio va leco li toccindo o 
accennaodo; va le a dire per le forme poetiche le quali 
•entoQo delle credenze pa^Hne. 
'6o. La /e, la Fede cristiana. 

6i . Qual sole , o quai candele, qual lume celeste, o 
qunl lume terreno, ti stenebrarono ti tolsero da «le te- 
nebre del gentilesimo. 

* 63. Di retro al Pescator le vele? dietro a S. Pietro 
il cammino? ' 

' 64* 66. Val«a dire : Tu dapprima fosti cagiorirch'io 
diventassi poeta, e poi eh* io conoscessi il v^^ro'Dio. 

69. Ma dietro a ae fe le persone dotte , scorte « i- 
étraite del cammino. 

70, 7». Sono i versi di Virgilio, Eoi. IV. Magrtus 
db integro saeclorum nascitur ordo, Jam redit et Vìr- 
jgo^ redeunt Saturnia regna, Jam nova proeenies coeìo 
demittitur alto. Questa profezia, tratta da libri Sibil» 
lini, è applicata da Virgilio alla nascita del figlio di 
Pollione, ma varj scrittori cristiani (e fm questi S. A- 
pOKtino) opinarono eh»' fosse un cenno al di vin Reden- 
tore. 



S^ ^ auto 

Torna Giuslìzia, e '1 primo tempo umano, 

E progenie discende dal Ciel nuova. 

Per te poeta fui, per le cristiano; 

Ma perchè veggi me* ciò cb' io disegno, 
A colorar distenderò la mano. T5 

tj'ìk era *1 mondo tutto quanto pregno 
DL'lla vera credenza, seminata 
Per li Messaggi dell' eterno regno; 

E. la parola tua sopra toccata 
Si consonava a* nuovi predicanti i 80 

Ond* io a visitarli presi usata* 

Vennermi poi parendo tanto santi. 
Che quando Domìzìan li perseguette« 
Senza mio lagrimar.non fur lor pianti: 

E mentre che di là per me sì stette, 85 

lo gli sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiar a me tutte altre sette ; 

E pria eh' io conducessi i Greci a' Gumi 
Di Tebe poetando, ebb' io baltesmo; 



74» 7^* Ma perchè tu veda meglio ciò cb*ia accenno^ 
Jodirò chiarauiente.— i^vendo detto tiòcK io disegno 
invece di eia dCioaceenrWy per conti nuar la metaUMa 
dice d^istendtrà la mano a coU»'ar9, inveoe di dire lo 
dirò cbiaramenie» 

78. Per li Messaggi^ per messo degli ApoatoU. 

79,81. Eia tua profesia aoprndetta si accordava con 
tÀÒ che predicaTMao i criatiani ; ond* io preà utaoft, 
presi Timo, di mi tarli. 

83. DiMÙziano^ impentor romano, mosse b èecoo^ 
persecuzione contro i Cristiani. 

85. E per tutto il resto di tempo ch*io stetti in vita. 

88,89. ^ prima che io, componendo la Tebaide, ier<> 
minassi il libro IX, ove narro chei Greci gì unsero soft 
£umi Ismeoo ed Asopo, ricevei il battesimo. 
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Ha per paura chiuso Crìslian f&mì, 90 

Lungamente mostrando paganesmo : 
E questa tìrpidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé* più che *1 quarto centesmo. 
'Tu dunque che levato m' hai '1 coperchio. 
Che nascondeva quanto bene io dico, 95 
Mentre che del salire avem soverchio. 

Dimmi dov' è Terenzio nostro antico, 
Cecilio, Plauto e Varrò, se lo sai ; 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 

Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai, 100 
Rispose *] duca mio,,sìam con quel Greco, 
Che le Muse lattar più eh' altri mai, 

Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
Gh' ha le nutrici nostre sompre seco. 105 

Euripide v* è nosco, ed Antifunte, 

90. Chiuso eristianfumi,m\ fai, mi rettel erittiaoo 
occulto. 

^i. Per lungo tempo fingendo d* esser psgsno^ 

p3. Mi fé* girar correndo piò di qunttrooent'snni. 

94, 95. Tu dunque che mi bai levsto il velo, cbc 
m'ascondeva il gma lieac,cioè la Fede cristiana, di cba 
io parlo. 

96, 98. Frattanto che et resta assai da salire, dimmi, 
•e lo sai, doT* è Tereusio nostro antico poeta,Gecilio, 
Plauto e Varrone. 

99. In qttal vico, in qual contmda, in qual cerchio. 

lot, 109. Con qael grtco^ cioè con Omero, che lo 
Muse allattarono e nutrirono più eh* ogni altro poeta. 

io3. Nei primo oerehio dell'oscuro Inferno, vale a- 
dire, nel Limìm. 

104, io5. Del monee^ cioè del Parnaso, ove sempM 
abitano le Muse, nostre nutrici. 

106, 107. ^^ noseo^ vi è con noi Euripide^ celebra 
poeta tngiop, Jlnti/ontWf pofta tragico anch'esso, Sh 



(limonici.', AgaluDc, ed altri piue 

Greci, che già di lauro urnàr la fronte. 
Quivi sì veg^ion delle genti lue 

Antigone, Dei file ed Argia, 110 

Ed brone sì trisla cuniL^ fue; 
Vei>i quella che mostrò Lan$i:\d; 

Cvvi la figlia di Tiresia, e Tv li, 

E con le suore sue Deidamìa. 
Tacevansi ambodue già li poeti, 115 

Di nuovo attenti a riguardare intorno, 

Liberi dal salire e da* pareti : 
£ già le quattro ancelle eran del giorno 

Rimase addietro, e la quinta era al ttmo. 

Drizzando pure in su T ardente corno; 120 



monidetà Agatone t ahrì poeti greci. — Varj lesti, in- 
vece d!il/i£//b/t/«, l:ggoao Anacreonte^ greco poeta li- 
rico. 

109, III. Delle persone da te caìnUite nella Tchotde 
e tieir Achilleide^ si veg|>oiio là Antigone H^W'a «i'Edipo 
re di Tebe, Deifile figli» d* Adrasto re de^Ii Argivi e 
moglie di T'xdvOy Argi^t altra fi>;lia d''AdrrtKto, moglie 
di Polinice, ed Ismene, figlia anchVssa d'Edipo re di 
T(-be, si dolente coni' ella fu, paicbè da Tia«o le fa 
ucciso Cirreo suo promesso sposo. 

119. Vi si vede quella, cioè /j^/0, figli» di Tosiate 
re di Leniio, che a Adrasto eal buo esercito ussetato 
insegnò la fonte Langìa. 

1 13. Vi è Va figlia di Tirenìa, cioè Difne , donna 
di lettere epoetessn, e vi è Teti, la madre di Achille. 

1 14- E Deidamia culle sue sorelle, figlie di Lieo- 
mede, re dì Sciro. V. Inf. e. XXVI, 62. 

117. Uberi dal salire, perche avi-an finito di salire 
la scnl:i, e libt-ri da pareri, òaWv pareti o sponde fra 
le quali era sc<'>vata la scala rordcsimsi. 

118, r^o. E giÀ le prime. quttiro Ore del giorno a- 
vtap finito il loro serviùo, e U quinta gij( stavn al li- 
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Quando M mio duca : Lo crcdu, eh* allo slreino 
Le destre spalle volger ci convegna, 
Girando il monte, come far suìemo. 

Cosi V usanza fu lì nostra inse;^na; 

E prendi-mmo la \ia con men sospetto, 125 
Per r assentir di quiU* anima degna. 

El!i givan dinanzi, td io soletto 
Diri tro, td ascoltava i lor si rmoni, 
Ch' a poetar mi davano inlelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 130 

Un alber che trovammo in m:'zza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

E come abete in allo sì digrada 

Di ramo in ramo, così quello in giuso; 

Cr d' io perchè persona su non vada. 135 

Dal iato, onde M cammin nostro era chiuso, 

mone del carro sol re, drizzando in alto la punta lu- 
minosa dtfl timone stesso. 

121, ia3. lo credo che, per j;irare il monte, ci con- 
venga cBniminsire tenendo il lato destro volto dulia 
parte delhi irponda, come siamo stati sol ti fare De*gi- 
toni di sotto. 

ia4. Nostra insegna^ nostra guida. ^ 

laÓ. Per mostrarsi dil uiedesiipo sentimento anche 
queiraltr' anima degna di Stazio. 

129. Mi davano inuUeUOy mi aprivano la mente, 
« mi davano eccitamento a poetare. 

i3o. Mi tosto interruppe i dolci ragionnmenti. 

i33, 134. E come T abete in alto si digrada di ra' 
mo in ramo, si va scemando e assoitiglitindo ne* suoi 
rami dal basso in alto, cosi qu<*llo »ndav»si ne' suoi 
rami assolti}* li andò dall'alto in basso, cioè in senso 
opposto.— Quest'albero avea i rami grossi in alto, e 
•dttili in Uikso, perchè nessuno vi potesse montar 
goprn. 

1 36 Cioè dal lato sinistro, ov* era il monte che ci 
taceva da parete. 
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Cid'^a dair alta roccia un liquor chiaro; . 

E si spandeva per le foglie suso. 
Li duo poeti air al ber s' appressare : 

Ed una voce per entro le fronde 140 

Gridò : Di questo cibo avrete caro : 
Poi disse : Più pensava Maria, onde 

Fosser le nozze orrevoli ed intere, ^ 

Gh' alla sua bocca, eh' or per voi risponde: 
E le Romane antiche pir lor bere 145 

Coniente furon d' acqua: e DanYello 

Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 
Lo spQol primo, che quanl' or fu bello. 

Fé* savorose per fame le ghiande, 

E nettare per sete ogni ruscello. 1^ 

Mele e locuste furon le vivande. 

Che nudriro *l Battista nel diserto; 

Per eh' egli è glorYoso, e tanto grande, 
Quanto per T Evangelio v' è aperto. 

t38. Per le fòglie shmo^ su per le foglie di qur(- 
ralhero. 

i^i. Avrete caro^ avrete carestin, ne nnderele prÌTÌ. 

i4a^ i44* Mxria Vergine, alle noace dì Gana chie- 
dendo il vino al aao divin Piglio, piò penaava a che 
quelle notse riuarituiero onorevoli e compite, di quello 
che pensaase a mangiare, ossia nlla sua bocca. In quale 
ora risponde per voi, implorandovi da Dio il perdona 
del pecchilo della gola. 

145. Per lor bere, per loro bevanda. 

146, 147. E il giovine profeta Danielle rifiutò il ci- 
Ix) della mensa reale di Ifinbuccodonosor, e perciò eb- 
be da Dio la gnsia d*Ncqnisrare ogni scienza, 

i49* Fé savorose^ fece parer snporite. — Vuolsigni- 
Hcare, che non si mangiava né ai beveva che per ìàtifh 
^DO, e non giik per gola. 

154. r^^ a^rto^ vi è iDaa|f««|Q« 
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Abgomento 

Fame de* pomi che negli alti rami 

De]|*arbor stanno, e sete di pura onda. 
Tutti diinagra, ed andar gli fa grami. 

Forese de* Donati, che li monda 

Sue colpe, loda della moglie il pianto. 
Che il suo purgarsi avacciii ed asseconda^ 

E ali* altre donne ei dà biasimo intanto. 



M. 



-cnlre che gli occhi per la fronde verde 
Ficcava io così, come far suole 
Chi dietro all' uccellio sua vita perde, 

Lo più che Padre mi dicea: Figliole, 

Vienne oramai, che 'I tempo, che n'è imposto. 
Più utilmente compartir si vuole. 6 

Io volsi 1 viso, e 1 passo non men tosto 
Appresso a' Sav], che parlavan sie, 
Che r andar mi facean di nullo costo: 

Ed ecco piangere, e cantar s' udie, 10 

V, 3. II cacciatore che spinge lo sguardo frale fron- 
di oT* abbia veduto posarsi qualche uccelletto. 

4. Figlio/e f o è il TocfitÌTo del XtA. Jilhlasy figlio- 
letto ;o è lo stesso che j!gli<dOf nella guisa cbe/wmo» 
pome, vaso e vose ec. 

5. Che n^ è imposto, che ci è Assegnato per Tisitar 
questi luoghi. 

8. Sie, si, cosi. B ej^presso udie, parinrie per utfi^ 
parttiri. 

^, Qi n\dlo fosto^ di Dessimo fati<:ai 
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Ijobia mea, Domhie, per modo 
Tal, che dilelto e doglia parlurie. 

O dolce padre, che è quel eh* io odo ? 
Comincia* io; ed egli: Omhre, che vanno 
Forse di lor dover solvendo *I nodo. 15 

Sì come ì pcrogrin pensosi fanno, 

Giugnendo per cammin gente non noia, 
Che si volgono ad essa, e non ristanno; 

Così diretro a noi più tosto mota 

Venendo, e trapassando, ci ammirava, 20 
D* anime turba tacita e devota. 

Negli occhi ira ciascuna oscura e cava. 
Pallida nella faccia, e tanto scema. 
Che dall* ossa la pelle s* informava. 

Non credo che così «i buccia strema 25 

Erisii ton si fusse fatto secco, 
PcT digiunar, quando più n* ebbe tema. 



1 1 . Domine^ ìahia mea aperìes^ è il v. 17 del Salmo 
5o.— Ben convit-ne alle Hnimc de' golosi che apriron 
la bocca alle gbioUoniie, npriria ora alle lodi del Si- 
gnore. 

i5. Forse sciogliendosi dal debito loro, cioè pur- 
gandosi dal loro peccato. 

17. Giungendo, raggiungendo. 

19. Ptà tosto mota, più presto mossa, più spedita di 
noi nel camminare. * 

. aa. Negli occhi oscura e c^wii, cogli occhi appannati 
e affossati. 

a3,34< E tanto scema ec, e tanto dimiouitadi car- 
ne, che la pelle prt-ndt-va forma dalie ossa. 

a5, 27. Non credo che Eriaittone, per causa del di- 
giuno, si fosse ridotto cosi secco e solo eolla nuda 
pelle, quando consumata ogni so«t>n«t, ebbe maggior 
timore di digiunare. — Costkii, dicon le Favole, che, 
vilipesa Cerere, fu dalia Dea acceso di lant: fanie,cbe, 
fioiujjiuata ogni sua «ostao^i, volse i denti in se«(eMQ^ 
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Io dicea fra meslesso pensando: Ecco 
La gcote chi; perde Gcrusaletume, 
Qaraodo Maria uel figlio die di becco. 30 

Pel! eao r occhiaje ant^lia senza gemme: 
Chi nel viso dvgii uomini leg^e orna, 
liene avria quivi conosciuto V emme. 

Chi crtdcrobbe, che i' odor d un pomo 

S\ governasse, generando brama, 35 

E quel d' un' acqua, non sapendo corno ? 

Già era io ammirar che sì gli ailama, 
Per la ragione ancor non manifesta 
Di lor magri zza e di lor trista squama; 

39, 3o. Ecco qual doveva esbere la gente ebrea, che 
fu costretta cedere a Tito Gerusuleiniiic, qii»nHo M^t' 
riti, gentildonna {^erosolimitnni, vinta da rabbiosissiiua 
faine, volaci denti nel proprio fit^liortno. — C<ò si legge 
iu Giuseppe Flavio, ma du molti è teituto per favola. 
3i. Le cavità degli occhi pareano anella donde fos- 
sero state tolte le gfDime inonslon'itevi; poiché ie pu- 
pille erano tiiAlo indeotio che non si vedevano 

3a, 33. Nel volto uni'>no.pare ad alcuni che si veg- 
gano i segni della lettera M, fra le g.mibe della quale 
kiitoo fr.ippu«ti tJaé o; onde le««*onvi omo. Questi se- 
gni meglio appariscono ne\oiti scruni; e perciò dice 
il Poeta, ohe in quell'oiutH^e macilenti ben si sarebbe 
conosciiiio Vemme- 

34, 36. Costruisci ed intendi : Chi crederebbe, non 
'sapendo como^ nou sapendo ;come ciò swinga, che 
ródor d*un pomo, ed il c»der d' un^ acqua, ii gover- 
fjosse, così conciasse quelle anime, generando brama ^ 
producendo io loro un veeinentissiuio uppetito ?-~6'o* 
mo, come, é dal \»t.quomodo, 

37, 39. Costruiaci ed intendi : Già, per non essermi 
Ancora manifesta Ir cagione di loro magrezza e di lor 
trista squama^ e della lor pelle cosi inaridita, era in 
ammirar f\o mi stava pitno di maravigii», e curioso 
di sapere eh il gli aj'famay ^he cpsa gli rend^^ (uatQ 
filfaipatl. 
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Bd ecco del profondo della testa 40 

Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso, 

Poi gridò forle: Qual grazia m* è questa? 
Mai non V avrei riconosciuto al viso: 

Ma nella voce sua mi fa palese 

Ciò che r aspetto in sé avea conquiso. 45 
Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia, 

E ravvisai la faccia di Forese. 
Deh non intendere all' asciutta scabbia 

Che mi scolora, pregava, la p< Ile, 50 

Né a difetto di carne eh* io m* abbia; 
Ma dimmi '1 ver di te, e chi son quelle 

Due anime, che là ti fanno scortfi; 

Non rimaner che tu non mi favelle. 
La faccia tua, eh' io 1 agri mai già morta, 53 

Mi dà di pianger mo non minor doglia» 

Risposi lui» veggendola sì torta. 

40. Ed ecco dal fondo dellii cavità delle occhiaje. 
49. Qual grada è questa per me, che io t'incootri 
qui? 

45. I lineamenti primitiTÌ che Taapetto oTca in te 
cancellati, e diatrotti. 

46, 47. Questa Toce fu come una (avilla che bastò a 
riaccendere la mia conoscenea alla cambiata ìabbéa^ 
verso quella disformata faccia.— LaÒÒia per /accia, 
volio, l'abbiamo incontrato altre volte* 

4d« Forese fu della fiorentina famiglia de* Donati, 
fratello di Measrr CSorao e di Piccarda, ed amico epa- 
venie di Drmte, di cui era mofjlie Gemma de*I>oa«lt. 

49, 5o. Dell, pref^flTa, non intendere ^ non porrf al* 
tensione, aU*iuciutta seaUia, ali*aridena, ohe mi 
foolora la pelle. 

54. Non istare senia favellarmi« 

56. Mi dà. • . mo, mi dà ora. 
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Perii mi àì\ per Dio, che sì vi sfoglia: 
Non mi far dir, mentr' io mi maraviglio: 
Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 60 

Ed egli a me: Dall' eterno consiglio 
Cade virtù neir acqua» e nella pianta 
Rimasa addietro, odd* io sì mi sottiglio. 

Tutta esla genie che piangendo canta. 

Per seguitar la gola oltre misura, 65 

In fame e in sete qui si rifa santa. 

Di bere e di mangiar n' accende cura 
L' odor, eh* esce del pomo e dello sprano, 
Che si distende su per la verdura. 

E non pure una volta, questo spazzo ^0 

Girando, si rinfresca nostra pena: 



58. Però mi d!*, per »roor dì Dio, qaal è la cauM 
che cosi OT j/o^/fVi, TI dissecca.-^ La ■iroilitudÌDe è 
tolta dall'albero, che perdifetlo d* alimento si «foglie 
e ci aecca. 

Sg, 6o. Mentre io son pieno di nianiTiglia, non voler 
liimii parlare, poiché pao parlar malamente chi é pieno 
d'une voglia diversa, cioè chi è pieno della voglie di 
sentir parlare a1trui,affine ^'appagare la (tua co riusi tè. 

6i. DidP eterno eonsi gito cade vi rit\ dal tribuoaidi« 
vino discende e s* infonde una virtù. 

63. Ond' io si mi sottiglio^ ooai m* assottiglio e di- 
iregro. 

65. Per seguitar^ per aver seguitato. 

67. N* accende curgg, accfnde in noi la brama. 

68. 69. Dello iÀrosso, dello spraseo, dellosainpillo. 
cVe, cadendo dalla roccia, si distende so per le vevdi 
foglie delPetbero. 

70, 71. E, girilndo questo i/Msso, suolo, pavimento, 
si rinfresca nostra penti, si rinnnova la nostra pena, 
ncn pure una volia^non una sola volta.^— Accenna che 
nrn quello aoloi ma altri alberi simil» Hieonttano gi- 
ri odo. 
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)o dico peni», e dovris dir sollawn: 

Ch^ quelli) Tnglia all' arMr<> ci mrfla, 
The menò Crisio lirto a dire Eli. 
Quando ne liberò con la ina vena. 75 

Ed ili a Ini: Foivse, da qa>-ì di. 
Nel qtial mutaiU mundo a miglior vita, 
Cinqii' anni non snn rolli insino a qui. 

Se prima fu In puisa in te Gnila 

Di perrar più. che sorvenì««e V ora 80 

Del bnon dulor, eh' a Dio ne rimarita. 

Come se* lu quassù fenolo ? ancora 
Io li credea Irotar laggiù di sotlo. 
Dove iPrapn per temr>^ si rislora. 

Ed l'i^i n me: Si to^lo m' h;t coodollo S3 

A ber Io dolce astemio de' marilri 

711. Dot»! Jir infloEsi, pimjfi»; poiché d»i omiro 

73 Poiché quElInvoglii, cioè la voglia di aodia£iR 

li. Eli, ElÌ,laiumaiaiaethmi,K>BOfinn>\ecÌKÌ\Bia 
Ijiito aalla croce poco avanti di tp'ìnn. Lieio.ptnhi 
lipianiniie vi ai conduiH pct redimirà il neooc u- 

75. CoUa tua vaia, sol ano aangoe. 

79, Ha. Se prima obe in U •aprstTrnìBc l'ora irl 
ppnlimrnto,ìlqDJileiKfiaDiiftiunf;ea Dio, maneucna 
in telo Tone Rpiapeccirt;vale a dire: aa lu lìpciili' 
iticlamaHiaDio mio quando non potevi procarpiil, 
taoè >u1 Rn drlla viu; come bai la potuto li pniia 

83. 84. Tutlon io credeva che tn lì trovMai la(fiiit 
nHl'AntÌpurf;*toTÌo, don il trnipa induginla * pn- 
tìrsi ai rianrciice con eliretianlo tempo di dimora. 

B6. Cioì, a provar le dolci pò» del PuiRalorio.— 
Ix dice dold percU lo raaoo degno dcirelnaa b» 



La N« Ha mìa col suo pianj?!T dimoilo. 
Con suoi prieghi devoli e con sospiri 
Trailo m* ha della scolta ove s* aspetta, 
E liberato m' ha degli altri ^iri. 90 

Tant* è più cara a Dio e più diletta 
La vedovi -lìa mia che molto amai. 
Quanto in bene operare è più soletta: 

Che la Barbagia dì Sardegna assai 

Nelle femmine sue è più pudica, 95 

Che la Barbagia, dov' io la lasciai. 

O dolce frate, che vuoi tu eh' io dica ? 
Tempo futuro m' è già nel cospetto, 
Cui non sarà quest' ora molto antica. 

Nel qual sarà in Peniamo interdetto 100 

Alle sfacciate donne Fiorentine 
1/ andar mostrando con le poppe il prillo. 

Quni barbare far mai, quai saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
O spiritali od altre discipline ? 105 

Ma se le svergognate fusser certe 

^T» La Nella mia moglie.— Morto Forese, ellajbeo- 
cfaè giovine nerbò cMti vedovanza, e fece molte buone 
opere in suffragio delPnnimi del marito. 

g3. Vaol significare, che tanto più ella è cara a Dio, 
quanto più è sola nel b^ne operare, e quanto più non 
ai lascia traviare dal cattivo esempio delle altredwnne. 

94- La Barbagia era un paese del Pisola di Sardegna, 
cosi chiam'itopfr rsser qunsi barbirico: in fsso^runo 
donne molto scostumate, e disonestamente vesiite. 

96. Di quello che sia la Barliaoia di Toscana, v te 
a dire Firenze, dov 'io morendo la lasciai. 

97 Che vuoi tu cKio dicaì checosa mi fai tudir»*? 

99. Molto antica^ mollo anteriore. 

io5 O pene spirituali, cioè ecclesiastiche, o prne 
temporali. 

T06. Fo$ier certe j fossero fatte certe, avessero no- 
tizia. 
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Di quel che 1 Giel veloce loro aimnaiiiiai' 
Già |ier urlare avrian le bocche aperte. 

k se r antiveder qui non m' inganna. 
Prima 6en triste che le guance impeli i IO 
G>lui, che mo si consola con nanna. 

Deh frate, or fa' che più non mi ti celk 
Vedi che non pur .io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove '1 Sol veli. 

Per eh' io a lui: Se li riduci a mente 115 

Qual fosti meco, e quale io teco fui» 
Ancor fia grave il memorar presente. 

Dì quella vita mi volse costui. 
Che mi va innanzi, V altr* jer, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui: 120 

E 1 Sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte menato m' ha de' veri morti 
Con questa vera carne, che 'I seconda. 

107. Ammanna, ammiinnisce, premn» 

I IO, III. FSen triste^ aaronno dolenti, prinuteke 1$ 
guance impelijprìoÈB che niHta La barba,eo^',il faam- 
Eino, che mo si consold con ntuina^ che ora dalla no> 
trioe ai va acquetando cantandogli la ninna nanna. 

iia. Deh, lratell<i, fa ora di non più naacondendi 
la oairione e il modo oude aei venuto quassù. 

Il 3, 114. Ma tutta questa gente guarda con mar»* 
viglia che colla tua peraooa togli il passaggio a*nggi 
aolari. 

ti^ Cioè, quali fummo insieme; vate a dit«, dati 
alle vanità e ai viaj del secolo. 

117. Deve esserci di dolore anche il fame om mMi* 
sione. 

118. Di quella vita viaioMi mi rivolse Virgiiia 
190. f^ Mora di colw\ In Luna, sorella del sole. 
i%a. D^ veri mòrti, de* dannati, per aempre morti 

ali» ^rasia. 

laS. Che il jeeontiaf ohe gU va apprcsao, cht lo 
•rgoiUk 
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tildi tn* han tratto sa li suoi conforti. 

Salendo, e rigirando la montagna, 125 

Che drizza voi, che 'I mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch' io sarò là, dove fia Beatrice : 
Quivi convien, che senza lui rimagna. 

YìrgiVìo è questi, che così mi dice : 130 

Ed additailo : e quest' altro è queir ombra, 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

I^ vostro regno, che da se la sgombra. 

ia6. Che reode santi voi, che il mondo fece pecca- 
tori. 

197. Sua compagna, saa compagnia. 

i3i. £ quest* altro, cioè Stiisio. 

i3a. Ogni pendice, figurat. ogni sua parte. . 

x33. che dà se la sgomòra, che da se la diparte, 1a« 
«Èiandota lilien di flaura al cido. 



barite y Pu rga torio * ^ 



CANTO VIGESIMOQUARTO 



Argomento 

tJn'aUra pìnnta qui spiega sae frutte. 
Sotto a cui corro n le bramose genti 
Gol disto acceso e colle labbra ssciutle. 

Qui della ^«ila voci odon pungenti, 
I due Poeti ; poi partonsi, e vanno 
Dove un de* Cherubini rilucenti 

Più su grinvita ov* alte' anime stanno. 



N 



è '1 dir r andar né 1' andar lui piò lento 
Facea ; ma ragionando andavam forte 
Si come nave pinta da buon vento; 

E r ombre, che parean cose rimorte. 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traean di me, del mio vivere accorte. 

Ed io continuando 'l mio sermone 
Dissi : Ella sen va su forse più tarda, 



V, I. Il dire non facea più lento T andare, né T an- 
dare fncea più lento il dire. — Il pronome /ni, cbe oggi 
si riferisce solo a persone, gli antichi lo riferi vano an- 
che a cose. 

4- Rìmortef morte due volte; tanto erano emaciate 
e consunte. 

5, 6. Accortesi eh* io era vivo, dalla cavità degli oc* 
chi volgevano le pupille verso di me con maraviglia. 

7. Continuando // mio fermone^ il mio discorso, oo- 
mincinto poc'anzi n quciranime che ci aeguivano. 

8. £/^y cioè r anima di Stazio. 
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Che non fart'b. e, per V altrui cagiooe. 

Ma dimmi, se tu sai dov' è Piccarda ; 10 

Dimmi s' io vej?gio da notar persona 
Tra questa gente, che sì mi riguarda. 

I^ mia sorella, che tra bella e bu^na 
Non so qua! fosse più, trionfa lieta 
Neir alto Olimpo già di sua corona ; i5 

SI disse prima ; e poi: Qui non si vieta "^ 
Di nominar ciascun, da eh* è si munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi (e mostrò col dito) è Bnonagiunta, 
Buonagiunta da Lucca; e quella faccia' 20 
Di là da lui, più che V altre, trapunta, 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu, e purga per digiuno 

9. Per r altrui cagione^ cioè per ìstarsi in rofnplar- 
gnia olirijì, vale a dir di Virgilio. 

10. Piccarda Donati, sorella del delio Forese e di 
M. Corso, monaca di S. Chiara, fu da Corso rraita a 
forM dal Monastero per menarla sposa ad u<^ Rosselli- 
no della Tosa: ma ella poco appresso infermo e moti. 

11. Da notar persona, persona da esser notata. 

|5. NtW alto Ol/mpo,ntì citìo empìreo.— Oljrmpus 
significa tutto splendente. 

16, 18. In questo girone non è vietalo di nominare 
ogni anima che ci si trova, dacché la nostra sembiiinr.» 
è cosi tolta via e cancellata dalla dieta, che nessuno ci 
potrebbe riconoscere. 
^ 20. Bonagiunta degli Urbiciani da Lucca fu buon 
rimatore de' tempi suoi. 

Si. Trapunta, straniata dalla fame e dalla sete. 

aa. Cioè fumaritodella Santa Chiesa; vale a dire fa 
Pontefice — Egli è Martino ÌV dal Torso, di Tours 
città di Francia, il quale faceva morire nella vernarci» 
le Hn<!uilie del Iago di Bolsena, e poi con tutta squi- 
sitezza cucinate, se le mangiava avidamente. 



À 
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L' anguille di Bolsena, e la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno : 2^ 

E del nomar parean tutti contenti. 
Sì eh* io però non vidi un alto bruno. 

Vidi per fame a vuoto usar li denti 
Ubaldih dalla Pila, e Bonifazio, 
Che pasturò col rocco molte genti. 30 

Vidi Messer Marchese, eh* ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza, 
E si fu tal che non si sentì sazio. 

Ma come fa chi guarda e poi fa prezza 
Più d' un che d*aUro, fé' io a quel da Lucca, 
Che più parea voler di me contezza. 36 

Ei mormorava ; e non so che Gentucca 



27. Un atta bruno, figurai» un atto di rincrcvci* 
meritò. 

ag. Uòaldinoòe^\ìVhn\òìn\ dalla Pila, caslpllodd 
Mugello, non molto lontnno dn Firenze. 

39, 3o. Bonr/azio de* Fieschi conti di Lavagnn, che 
vestito col rocco, del roccetto, vale a dire, che esaendo 
Arcivescovo di tiavenna^pasturd molte genti, governò 
e resse uiolte popolazioni- — Rocco è dii rocciis, vore 
lat. de*b:i«si tempi, che significa la cotta propria de^pre- 
Iati e de* vescovi, oggi detta roccetto. 

3i. Stesser itforcntfie. de' Rigogliosi, cavaliere di 
Forlì, gran bevitore. — PtarratOf^li dal suo cantiniere, 
che per la città si diceva cb*eg1i era sempre a bere, e 
tu rispondi, gli replicò, cb*io bo sem prr sete. — Mar- 
chese è qui nome proprio, come Forese, Cortese ec 

32, Con man secchàta, eoa meno arsura che non ba 
qai. 

34' PaprÀui, fa stima, fa conto. 

35. À quel da tMCca,H\ detto lucchese Buonagiunta. 

36. Gbe più degli altri parea volere qualche oogni- 
tione e notizia di me. 

' 37, 39 Ei boibottava; e là, ov*eglÌ sentiva 2a^'a^a 
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Sentiva io là, ov'ti sonila la piaga 
Della giustizia che sì gli pilucca. 

O anima, diss* io, che par sì vaga 40 

Di parlarrarco, fa s\ eh* io l* intenda, 
E te e mo col tuo parlar appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
Cominciò ei, che lì farà piacere 
La mia città, come tW uom la riprenda. 45 

Tu le n* andrai con questo antivedere: 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 



della giustizia^ il tormento della fame, che sì gli /m- 
ìucca^che cosi consuma quegli spiriti, vale adire,elà 
nellti sua bocca, io sentiva un non soche, un certo suo- 
no,, che mi parea significar Gentucca. — Piluccare è 
propriamente lo spiccare ad Uno ad uno i granelli d*u- 
vn dal grappolo: figurat. qui significa consumare — 
Fu Gentucca una gentildonna luccLese, della quale 
Dante &* in vaghi, quand'egli nel i3i4 «l portò in Luc- 
ca presso remico suo Dguccione della Faggiuola, il 
quale ai era di quella città insignorito. Cotesta Gen- 
tucca, secondo il conte Trova, fu poi maritata b Ber- 
niirdo Moria degli An tei mi nel li Allucinghi»— - Con 
queste frasi finge il Poeta, che Buonagiunta gli prc» 
dica il suo innnmor;imento. 

43. E non porta ancor bentia^ e per finche non va 
bendntfl, velata; valea dire, non è per anche maritata; 
poiché andavano vel.itt* solo le maritate e le vedove. 

45. Come eh* uom la riprenda , comecché tHluno la 
riprenda e ne diei male.— QuelP anima Intt-nde rim* 
proverare lo stesso Dante, che dicea male di Lucoa. V. 
lof. C. XXI, 4t. 

46, 48. Tu ritornerai net mondo con questa mia prò- 
festa ; e se in quello che borbottai fra! denti prendesti 
errore, le cose vtre^ \ fiotti che avverranno, dichinr^, 
rami ancor fit ne dumnito poìJo spU^uioo^i 
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Mh eli', s' io veggo qui colui, che fnore 

Trasse le nuove rime, cominciando : 50 

Donne, eh* avete intelletto d' amore. _ 

Ed io a lui : io mi son un, che, quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo, 
Ch' ei della dentro, vo significando: 

frate, issa vegg' io, diss* cgìi, il nodo, 65 
Che 'I Notaro e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch* i* odo; 

lo veggio ben, come le vostre penne 
Diretro al dìttator sen vanno slrelte. 
Che delle nostre certo non avvenne. 60 

E qual più a guardare olire si mette. 
Non V( de più deli* uno air altro siilo : 

49, 5i. Mi dimmi in gm«ia s'io Teurgo qui quel Djinte 
Aligliieri che produsse rime in istile novello, coinin- 
cÌHndo ncant><re,Z>o/i/ie che avete ec. — G>sì principi» 
vnn Gnnzone di Dnnte in lode di Beatrice, che si legge 
nella Fita Nuova. 

5a. lo mi son w/», si, io son quel desso, e sappi ch*io 
detlAÌ rime io istile novello, perchè io mi sooo uno, 
che ec. 

55, 57. O fratello, egli disse, issa, om, ndesno, io 
ve«20 // nodo, il legame, rinipediraento, che ritenne 
il Notnro, e Guittone e me di qua^ lontano, dal dolce 
utile novello ch* io odo nelle tue poesie — Il nodo cui 
qui accenna è la mancanza di sentimento e d^lspirctzio- 
ne. — 11 Notaro è il poeta Jacopo ria Leni ino ; Gitf Itone 
è Tallro poeta fra Guittone da Arezzo 

58. Le vostre penne Dice vosfre^ perchè allude alle 
poesie non del solo Dante, ma di Guido Oivalcnnti e 
di Ginn da Pistoja. 

59, ()0. SI attendono strette ad Amore che detta, lo 
che non avvenne cerrq delle penne nostre. 

61, 6a. E chiunque si pone n riguardare piùadden> 
ro, ohi m^lio oonsidcm i vostri componimenti, non 
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E quasi contentalo sì taceite- 
Come gli augei, che vernan lungo *1 Nilo, 

Alcuna volta in aer fanno schiera, 65 

Poi volan piò in fretta, e vanno in filo, 
G)SÌ tutta la g> nte, che 1Ì era, 

Volgendo 'I viso, raffrettò suo passo, 

E per magrezza e per voler leggiera. 
E come V uom, che di trottare è lasso, 70 

Lascia andar li compagni, e sì passeggia, 

Fin che si sfoghi l' affollar del casso; 
Sì lasciò trapassar la santa greggia 

Forese, e dietro meco sen veniva 

Die ndo: Quando fia eh* i* ti rivcggìa? 75 
Non so. risposi lui, quanl' io mi viva-; 

Ma già non fia *Ì tornar mio tanto tosto, 

Ch' io non sia col voler prima alla riva. 
Perocché *l luogo, u* fui a viver posto, 

Di giorno in giorno più di htn si spolpa, 80 

£d a trista mina par disposto. 
Or va', diss* ei, che quei che più n* ha colpa, 

vede più rapporto tra l*uno stile e Taltro: tanta n'éla 
differcaza. 

63. E 81 tacque, quasi coniento e sodisfatto d^aver 
reso giustizia »I merito. 

64. Come gli augetf cioè le gru, che vernan, che 
passiino il verno. 

66. In filo, in lunga fila. 

72. Fin che cesai la foga dell'ansare del petto. 

77, 78. IMa già il mio ri tomo non sarà tanto presto, 
cVio non sia più presto col desiderio alla riva del 
Purgatorio, desiderando io di lasciar prestamente il 
mondo. 

79. fi luogo, it*/{ti posto, f'ìrenw ore fui posto. 

80. Di ben si spolpa, si spoglia di bene. 

8a,84. Or tatlene consolato, poiché ^«e/, cioè Cor- 
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Vegg* io a coda d' una bestia tratto 
Verso la vallo, ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni pesso va più ratto, 85 

Crescendo sempre, in6n cb* ella '1 percuote, 
E lascia '1 corpo vilmente disfatto. 

Non hanno mollo a volger quelle ruote, 
(E drizzò gli occhi al Giel} eh* a te Ga chiaro 
Ciò che *1 mio dir più dichiarar non puute. 

Tu ti rimani omaì, che '1 tempo è caro 91 

In questo regno sì, eh* io perdo troppo. 
Venendo tcco sì a paro a paro. 

Qual esce alcuna voi a di galoppo 

Lo cavalicr di schiera che cavalchi, 9o 

E va per farsi onor del primo intoppo, 

Tal si partì da noi con maggior valchi : 
Ed io rimasi in via con esso i due. 
Che fur del mondo sì gran maliscalchi. 

80 Donati, che più rChaeolpay che è la cagìon princi- 
pale delle discordie e de* muli di Firenze, TegjsMo tm 
Lrevetrasciniitoa coda di cavallo, e così vegooranima 
•na correre verso la valle infernale, ove non può pur- 
garsi delle sue colpe; poiché in Inferno nulla est re- 
dtmptio. Nel i3q8 Corso Donati, fuggendo il popolo 
che lo perseguitava, cadde da cavallo, e restato con uo 

{»ic nella staffa fu tanto trascinato che i suoi nemici 
o aop raggi unsero e lo finiron d* uccidere. 
88. Quelle ruote, cioè le sfere celesti. 

96. Del prima intoppo, del primo scontro colPav- 
Tersario. 

97. Con maggior valchi, con valichi, fSgurat. passi, 
maggiori de* nostri.-— ftalico è da valicare^ passare. 

99. Maliscalehi sono governatori d^eserciti e grandi 
officiali delle Corti. Qui per traslato vale maestri di 
civili dottrine, quali sono Virgilio e Stadio e tu(li \ 
grandi po«tij 
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E quando innanzi a noi sì entrato fue, lOG 
Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 
Come la menle alle parole sue, 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 

D' un altro pomo, e non mollo lontani, 
Per esser pure allora volto in laci. 103 

Vidi gente solt' esso alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani. 

Che pregano, e '1 pregalo non risponde; 

Ma per far esser ben lor voglia acuta, 110 
Tien alto il lor disio, e noi nasconde. 

Poi si partì, sì come ricreduta; 
E noi venimmo al grande arbore, ad esso, 
Che tanti prieghi e las^rimc rifiuta. 

Trapassate oltre, senza farvi presso; 115 

Le^no è più su che fu morso da Eva, 

• 

loo, ioa. E quando Forese si fu dilungato da noi 
tanto che i miei occhi lo seguitavano e discernevano 
oonfasamente'yCome poc*anEÌ la niente mia disctmeva 
CM)nfu8amente il senso delle sue parole profetiche, 
parvermi ec. 

id3, io5. Mi apparvero i rami, carichi di frutta e 
verdeggianti, di un altro albero pomìfrro, e mi cip. 
parvero non molto lontani per essermi solamente in 
queir istante rivolto collo sguardo in là, cioè a quella 
parte. 

io8. III' Quasi fanciulli bramosi d* alcun» cosa e 
impotenti ad oUenerIa,i quali pregano che vt-nga loro 
concessa, e la persona, di ciò pregata, non risponde ; 
ma per maggiormente invogliameli tiene inalroTog* 
getto d» essi desiderato, e non Io nasconde loro. 

Ita. Rt'credtUa, disingannata, quella gente, della 
sua speranza. 

|iOi 1 1 ;• Uq albero che fu morso da Eva, vale a <U« 
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E questa pianta si levò da esso. 

SI Ira le frasche non so chi diceva : 

P«T che Virgilio e Stazio ed io rìstreUi 
OKro andavano dal lato che si leva. 1^ 

Hirordivi, dicea, de* maìedeltì 
Ne' nHvoli formati, che satolli 
Teseo combatter co' doppi petti ; 

£ degli Ebrei, che al ber si mostrar natili, 
Per che non gli ebbe Gedcon compagni, 1^ 
Quando in ver Madian discese i colli. 

Sì accostati all' un de' duo vivagni. 
Passammo, udendo colpe della gola. 
Seguite già da miseri guadagni. 



rr, l'albero della acieitsa del bene e del male, è piò su, 
é 8Ù nella vetta del monte; e questa pianta nacque di 
una vermena che fu levata da caso : però guai a voi se 
la toccate. 

119. Rbtretti insieme. 

Tao. Dal lato chesileva^A^X lato sinistro da cuìs'I- 
nnlsa il monte e fa da parete. 

tal, ia3. Ricordatevi, dic.^a quella voce, de'in«l«- 
detti Centauri, nati da Issione e dalla Nuvola, i quali 
pieni di cibo e di vino, volendo rapire a Piritoo k 
aposa Ippodamia, combatlecono contro Teseo ed Er- 
cole, e quantunque avessero doppio petto, petto cìuè 
d*uoroo e di cavallo, rimasero vinti. 

ia4, ia6. E ricordatevi di que* soldati ebrei, cbe 
bevendo al fonte Arad si mostrarono troppo delicati 
ed avidi, ponendosi giù io terraa ber colla bocca nella 
fonte; il perchè Gedeone non gli voi 'e aver per com- 
pagni, quand'egli discese le colline par muovere ia> 
contro i Madianiti attendati nella pianura. 

1*7. Air un de" duo vivagni^ all'una delle due estre- 
mità. — Della voce vivagno Vedi Inf. C. XIV, u3. 

lag. Da miseri guadagni ^ figurat. da triste 0ons^ 
0liense. 
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ci ralla: gali per la strada sola, 130 

HcD mille passi e più ci porlammo oUre^ 
Contemplando ciascun senza parola. 
Ìh<' andate pensando sì voi sol (re ? 
Subila voce diss^*; ond* io mi scossi. 
Come fan bestie sp ventale e poltre. 135 
Di zzai la tsta per %ed(r chi f>ssi, 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri metalli sì lucenti e rossi, 
C'»Tn' io vidi un, che dicea: S* a voi piace 
Montare insù, qui si convien dar volta : 140 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 
L' aspetto suo m' avea la vista tolta: 

Per eh* io mi volsi indietro a* miei dottori, 
Cora' uom che va, secondo eh' egli ascolta. 
E quale annunzialrice dv.g!i alhwri 145 

L' aura di Maj^gio muovcsi, ed olezza. 
Tutta impregnala dalT erba e da' fiori, 
Tal mi senti* un vento dar per mezza 

i3o. Poi rollar gati^ distoccntiri Puno dairaltri), e 
non più ristretti insieme, v. 119, per la strada sola^ non 
più inuuiiihra né dii albtri né da anime. 

t33« Ciascun d: noi meditando senza far parola sulle 
cose Tedute. 

i33.€be cosa mai andate penaando voi Ire cosi soli? 

i34< Subita vbce^ un'improvvisa voce. 

i35. P oltre .^ pigre. 

|36. Fossi ^ per fosse j come dicessi per dicesse ec. 

l4l>Diqui vaasi cbi vuoleandareallapacede^bpatì. 

i^Q. L* aspetto suo risplendente m'avea abbarba- 
gliata la vista. 

144. Gom'uomo, cbe, avendo persa la vista, va die- 
tro il soon della voce cbe ascolta. 

145, 146. E come Paura di Maggio, allorcbè sul far 
^el giorno annuosia )* aurora, spira e pianda odore» 
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T^ fronte, e ben senti* muover la piuma, 
Che fé* S( nlir d* ambrosia I' orezza : i50 

E senti* dir: Boati, cui alluma 

Tanto di grazia, che 1* amor dei gusto 
Nel petto lor troppo disio non fama, 

Esuricndo sempre quanto è giusto. 



149. La pitona^ cioè r«1a dell* Angelo. 

i5o Ln quflle fncendomi vento, e cancellandomi U 
sesto P, mi fece seolire un effluvio ci*ainbro«ÌA. 

i5i, 154. E sentii dire (sottintendi, allo stesso An- 
gelo) : Beati coloro, cui illumina tanta graxin,chcra- 
mw del gitsto^ Tappetito de*cibi e delle bevnnde,nel 
petto loro nonfuma^ non accende, troppo desiderioe 
trasporto, soltanto esuriendo sempre, appetendo sem- 
pre, quanto è giusto e convenevole asostenlnrlavit». 
-^ Esnriendoj appetendo, è voce latina, ed il Poeta ha 
modificato il concetto delle parole evangeliche Beali 
qui esuriunt justitìam^ Matih. V, 6. 
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Argomento 

Come si può far magro ove non sìa 
Uopo ai riho, Dante chiede; e Stazio 
) Gli solve il dubbio mentre sono in via. 

Poi trovsn finmmn neir ultimo spazio 
Che dalla ripa muove, e che rimonda 
Quel peccato, di che V oom non è sazio 

Fin che 1* impura Venere asseconda. 

\Jra era che 'I salir non volea storpio, 
C'iè *1 Sole avea Io cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la D0tle.a11u Scoppio. 

Per che, come fa i' uom che non s* affigge. 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia, 5 
Se di bisogno stimolo il trafigge ; 



F. I. Era omai tarora, che il salite non voleva ^or- 
pioj impaccio o impedimento* 

a, 3. 11 segno dell'Ariete avea già passato il meri' 
diano, e su di esso trovavasi il segno dei Toro. Cosi 
la Libra avea nelP emisfero opposto oltrepassato il me- 
ridiano, e sa di esso trovaviisi lo Scorpione; e poiché 
ogni segno celeste impiega nel suo passaggio du<* ore, 
vuol dire: nelP emisfero del Purgatorio eran due ure 
dopo metzogiorno, eneiremisfero antipodo eran due 
ore dopo mrczanulte. 

4 Che non sì offififi^% che non si feuna. 

5. Checché gli appaja^ qualunque così» gli si pari 
davaiuii 
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Così tnlrammo noi per la callaia, 

tino innan2i altro, prendendo la scala. 
Che per arlezza i salitor dispaia ; 

E quale il cicognin, che leva V ala 10 

Per voglia di volare, e non s' attenta 
D* abbandonar lo nido, e giù la cala ; 

Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo inGno all' atto. 
Che fa colui eh* a dicer s' argooteota. 15 

Non lasciò, per V andar che fosse ratto. 
Lo dolce Padre ni io, ma disse : Scocca 
V arco del dir, che'nGno al ferro hai trailo. 

Allor sicuramente aprii la bocca, 
E cominciai : Come si può far magro 20 
Là dove 1' uopo di nutrir non tocca ? 

Se t' ammentassi, come Meleagro 

T.Per la eallaja, per Tangusto calle, OT*era lascila 
che dnl sesto conduceva al fleuimo girone. 

g. Che per artezza, per istrettessa, i salitor dispaja, 
non permette ai «lUtori d'andare a paro,/ina li ob- 
bliga ad. andare Tun dopo l'altro. 

IO. // cicognini la cicogna di nido. 

i3. Gin voglia accesa e spenta, accesa pel desiderio 
d'interrogar Virgilio, spenta pel timore d'in&sti- 
drrlo. 

i5. Che fa collelahbrachisi mette in atteggiamen- 
to, o si appresta, per parlare. 

't6, i8. Per quanto fosse rateo, celere, il nostro cam- 
minare, il dolce padre mio Virgilio non Insciòdi par- 
lare ; ma disse: lascia pure andar ]a parola che bai già 
snlle labbra.— I^a metafora é presa dall' arco, di coi b 
punta dello strale tocca il sommo, quando sta per 
essere scoccoto. 

ao, ai. Come possono farsi magre le anime quando 
non hanno bisogno di nutrirsi ? 

33,a4«Se tu ti laramentaMÌ come Meleogro ai con- 



Si consumò al c<jnsiimar d* un lizzo. 
Non fora, disse, a le questo s\ a^ro : 

S se pensassi, come al vostro guizzo 2$ 

Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò che par duro, li parrebbe vizzo. 

Ma perchè dentro a tuo voler V adage. 

Ecco qui Slazio; ed io luì chiamo e prego. 
Che sia or sanalor delle tue piage: 30 

Se la vendetta eterna gli dispiego. 
Rispose Stazio, là dove tu sie, 

snmò al nonsunriHr à* nn tizzo, questo fatto non ti sa- 
r<ebbe sì malagevole n intencfersi ; poiché, come in Me-' 
Icagro era una futal disposizione a consumarsi unitn- 
vnente a quel tizzo, così nelTaria che circonda queste 
anime è altituHine a ricevere e presentnre le passioni 
€Ìì ohe sono affette le anime stesse. — N=ito Me^engro, 
le f ite dissero che il viver suo avrebbe durato Hn che 
fosse consumato un ramo d*aibero ch^esse posero ad 
ardere. Sua madre Altea prese e spense il tizzo; ma 
poscia che Meleagro le ebbe uccisi due fratelli, venne 
in tanto furore che rimise nel fuoco quei tizzo: onde 
il giovine si mori. 

a5, 27. E se tu pensnss!, come al vostro gtùzzo^ al 
-vostro muoversi, si muove dentro allo specchio la yo- 
«tra immagine, ciò che ti par duro ad intendersi, ti 
parrebbe vizzo^ molle e agevole; poiché se un ess<'re 
umano è afflitto, afflitta egualmente deve apparir la* 
sua immagine. 

a8. Ma pfTchè t* adage dentro^ tu penetri dentro' 
a questa quistione, n tutto tuo volere, quanto ti piace. 

29. Ecco qui Stazio, più capace di me a dartene pie- 
na spieonzione, si perché cristiano, si perché fatto om' 
degno di salire al cielo. 

30. Piage o piaghe chiama r dubbj che nascono da 
ignoranza, che é vera mnlattia dell* anima. 

3i,33. SegH dispiego il modo, onde la divinagiu- 
stizia punisce queste anime, mentre sii presvnte tu, a 
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discolpi me non poteri' io far niego. 

t^oi cominciò: se le parole mìe, 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, 35 
Lume li fieno al come che tu die. 

Sangue perfetto, che mai iton si beve 
Dall' assetale vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 

trcnde nel core a tulle membra umane 40 
Virlute informativa, come quello, 
Ch' a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende ov' è più bello 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr' altrui sangue in naturai vasello. 45 

Ivi s' accoglie V uno e V altro insieme, 
L* un disposto a patire e Ì altro a (are, 

VirgìHo, cbe io onoro come maestro, mi Sì» discolpa 
fi non poterli dare una negativa. 

36. Ti fieno lumt^ ti saranno schiarì mento, a/ comff 
ahe tu die, dii\ dici, cioè alla domanda che mi faide! 
come possano queste anime dimagrare. ^ 

37, 4a. In questo e ne' seguenti ternarj e descritto il 
modo della generazione dell' uomo. Intendi: Quel san- 
gue più ptìro che mai non è assorbito dalle vene, quan- 
tunque assorbenti, e si rimane superfluo a mantenere il 
corpo, come si riman superfluo quel cibo che tu levi 
dalla mensa, {>rende nel core virtù atta ad informare 
tutte le membra umane, siccome quello, o essendo 
quello, cAe vane per le vene, che se ne va per esse vene 
a farsi quelle , a trasformarsi poi nelle dette membra. 

43, 45. Sempre più digerito ed appuralo, scende in 
quegli organi che non e decenza il nominare, e di li 
cade poscia sopra il sangue della femmina nel vaso a 
ciò datinolo dalla natura. 

46,48. L'uno e 1* altro sangue s^accogli e insieme»» 
quel vaso; il sangue femminile disposto a ricevere im- 
pressione, il sangue maschile alto a darla, /ipr lo per- 
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Per lo perfetto luogo, onde sì preme: 

£, giunto luì, comincia ad operare. 

Coagulando prima, e poscia av\ iva 50 

Ciò che per sua materia fé' constare. 

Ànima fatta la virtute attiva, 

Qual d' una pianta, in tanto diffTente, 
Che quQsV è in via, e quella è già a riva, 

Tanto ovra poi, che già si muove e sente, 55 
Come fungo marino: ed ivi imprende 
. Ad organar le posse, ond* è semente. 

feteo luogOy per la perfetta natura del caore, onde si 
preme^ da cui discende. • 

49, 5i. E, aggiunto a lui, cioè il sungne maschile 
congiunto al femminile, comincia dapprima, coas» 
landò, a formar Tembrìone, e poscia avviva o vivifica 
ciò che per Mta materia fé constare^ quello che come 
materia necessaria alla sua operazione fé stare insieme 
e coagularsi. 

52, 54. La virtù attiva e spiritosa del anngue ma- 
schile, fatta già e divelluta anima, qual d'una piania^ 
come quella d'una pianta, V'ile a dire vegetativa, in 
tanto differente, dìÓerente in ciò solo, che questa,Vah 
nima umana, è in via, comincia a fonnarsi, e quella, 
r anima della pianta, è già a riva, è pienamente foN 
mata, tanto ovra poiec, — Segue Dante l'opinione d'ai> 
cuni Aristotelici, che nella formazione del feto sia pri- 
ma Tanima vegetativa, indi la sensitiva, infine 1 inr 
tellettivn. 

55, 57. Questa virtù attiva, io dico, fatta già anima 
vegetabile, tanto poi continua ad operare, che già,ca> 
me fungo marino, ai muove e sente, e di%'iene anima 
sensitiva; ed ivi, ed allora, imprende ad organar U 
posse, imprende a formare gli organi delle potenze, 
ond'è semente, delle quali essa^irtù è produttrice. — 
Gli organi delle potenze, sono, come tutti sanno, gli 
occhi, le orecchie, il naso ec. — Dice il Poeta come 
fungo marino, perciocché questi funghi, che stanno 

iante^ Purgatorio 17 
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Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù eh* è dal cuor del generante. 
Dove natura a tutte membra intende. 60 
Ma come d* animai divenga fante 
Non vedi tu ancor : qucsl* è tal punto 
Che più savio di te già f«'ce errante. 
Sì che per sua dottrina fé* disgiunto 

Dair anima il possibile intelletto, 65 

Perchè da lui non vide organo assunto. 



in mare attaccati agli scogli, si stimano animati da 
un'animn più che vegetativa, allargandosi essi e re- 
stringendosi, e dnndo altri segni per cui si stimano più 
che piante, e perciò si chiamano ^/a/i/o/iima/iao zoo- 
fiii. 

58. 6o. La virtù attiva che parte dal cuore del ge- 
nerante, nel qual viscere ht natura ha posto \-\ potenia 
alla riproduzione della specie, ora si allarga, ora si 
allunga quanto fa d'uopo- 

6i, 6^. Ma tu non vedi ancora, come d'animai sen- 
si ci voquesto embrione divenga animai ragionevole. — 
Fante vale parlante dal lal.JTari, parlare; ma qui per 
traslato vale ragionevole, essendo it parlare, ossia il 
ragionare, proprio sol tanto dell* uomo, di ragionedc^ 
tato. 

6a, 66 Questo è tal punto così difficile a conoscer- 
si, che uno più savio di te (cioè Averroe commenta* 
tore d'Aristotile) fece cadere in errore siffatto, che 
egli nel suo trattato 'de Anima lib. 3) asserì disgiunto 
dair anima V intelletto possibjle, la facoltà dMntendere, 
perchè dalT intelletto non vide adoprato nelle sue ope- 
razioni alcun istrumento sensibile, al modo che Ta* 
Dima vegetati v<i e sensitiva hanno organi atti alle loro 
operazioni materiali. — Vintellettopossiòile^aìtrìmenti 
detto passiòlCy era quello, secondo gli Scolastici, che 
riceveva le specie intelligibili, a differenza deWineel- 
letto agente^ che traeva le specie intelligibili dalle 
materiali , per presentarle ali* intelletto passibile e 
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Apri alla verità, che viene, il petto, 
E sappi che sì tosto, come al feto 
L' articolar del cerebro è perfetto. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 70 

Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù. repìeto. 

Che ciò che truova attivo quivi,, tira 
In sua sustanzia, e fassi un' alma sola, 
Che vive, e sente, e se in se rigira. 75 

E perchè meno ammiri la parola. 
Guarda '1 calor del Sol che si fa vino. 
Giunto air umor che dalla vite cola. 
E quando Lachesis non ha più lino, 

maoverlo all' intendimento. Averroe pertanto, pcr- 
ciocchò non vedeva organi speciali all'intelletto, a». 
«eri erroneamente che fosse un intelletto universale, 
solo per tulli gli uomini, non informante, ma assi- 
stente. 

70. Zo Motor primo, cioè Iddto. 

7a, 75. E spira ed infonde un nuovo spirito (e gue- 
st' è l'anima intellettiva) ripieno di tal virtù,chetÌTa 
e identifica nella propria sostanza tutto quello che 
quivi, nel feto, trova d'attivo, cioè Tanima vegetnliv» 
e la sensitiva, e cosi di tre anime se ne fa una sola, la 

quale e vegeta e sente ed intende Se in se rigirasi* 

^nìHcn ricette sopra se stessa; rivolge il pensiero su di 
»e slessa e sulle proprie modificazioni. 

76, 78. E perché il mio discorso ti faccia meno ma- 
ravigliare, guarda come il raggio solare, unito all'n-' 
more eh' è nella vite, si faccia vino; e cosi meglio ve- 
dwri come lo spirito di Dìo, unito alla sostanza vege- 
tativa e •ensitiva,divengaanimarwzionAle.Gbeil vino 
fosse un composto d' umore e di luce, lo pensò pure in 
appresso il Galilei. ; 

79, 8x. Lachesi è quella delle tre Parche che fila lo 
ftame della vita umana. Intendi: Quando avviene la 
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Solvesi dalh carne, ed in virtute 80 

• Seco ne porta e l* umano e 1 divina 

L' altre potenzie tulle quasi mute ; 
Memoria, intelligenzìa e ?o1ontade. 
In atto molto più che prima acute. 

Senz' arrestarsi, per se slessa cade 85 

Mirabilmente ali* una delle rive: 
Quivi conosce prima le sue strade. 

Tosto che il luogo lì la circonscrive. 
La virtù informativa raggia intorno, 
Cosi e quanto nelle membra vive. 90 

E come V aere, quand' è ben piovorno, 

morte deiruoino, T anima sciogliesi dalla carne, e 
porta seco virtualmente, od in potenti, e Cumano e 'i 
divino^ le facoltà corporali eie intellettuali.» » Gbiama 
divine le facoltà intellettuali, poicbé, com*ha detto di 
•opra, r anima intellettiva è inspirata nel feto diretta- 
mente da Dio. 

8a, 84. Tutte le facoltà, diverse dalle intellettoali, 
sono allora quasi mote, afHevolite, perchè non hanno 
•eco gli organi onde s'esercitano; ma le spirituali, 
cioò memoria, intelletto e volontà, sono in atto pia 
enercicbe che prima, perchè, essendo inorganiche, 
raglio s'esercitano senza l'impaccio del corpo. 

85, 86. Sensa ponto fermarsi, l'anima perviene di 
per se stessa in un modo maraviglioso, cioè per in* 
terno impulso, o alla riva d' Acheronte, o alla riva del 
Mediterraneo alla foce del Tevere. 

87* Ivi giunta, conosce primamente qua1*è la strade 
die deve percorrere per giungere af suo destino. 

88, 90. Appenachè l'uno oT altro de' delti luoghi 
la contiene, ossia, appenachè l'anima si è posata sopra 
l'uno o l'altro de* detti luoghi, la virtù informativa si 
diffonde intorno di essa anima nell' istesso modo e 
neir isteasM nysura che fece già sulle membra vive del 
oorpo che le fu compagno. 

91. Pia^omOf o/NOTTio, com' hanno altri tetti, sv 
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Per 1* altrui raggio che 'n lui si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno, 

Così r aer tìcid quivi si mette 

In quella forma, cbed in lui suggella 95 
Virtualmente Y alma che ristette. 

E siroiglianle poi alla fiammella, 

Che segue 1 fuoco là 'vunque si mata» 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua parata, 100 
£ chiamat' ombra: e quindi organa poi 
Ciascun sentire, insino alla veduta; 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi : 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri, 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 108 

Secondo che ci afiìggon li desiri, 

gniRon pteno di piova o di pioggia, equi fone meglio, 
pieno ai vapori, 

9a. Per V aUtui raggio^ per causa del raggio del 
Sole. 

93. Di diversi color ^ deMlversi colori dell* Iride. 

94, 96. Cosi Taere quivi circostante si pone ed at- 
teggia in quella forma che in esso aere ìoiprime per 
propria virtù F anima che ivi si fermò. 

98. Là Wunque simula^ ovunque si tramata o si tra- 
sporta. 

99. La sua novella forma, ovvero il nuovo corpo aa- 
na, va dietro allo spirito. 

100, 101. E perchè di qui, cioè da questo corposa** 
reo, l'anima ha poscia maparuia, la sua apparensa, 
vaie a dire, per esso si fa visibile, è chiamata ombra^ 

101, 102. E quindi organa poi^e per mezzo di esso 
organizza poi ciascun sentire,o%n\ senti mento, corpo- 
rale, insino alla veduta, insino a quello della vista. 

io3. Quindi, per mezzo di esso. 

106, 107. L'ombra nostra si figura, si atteggia, so- 
ooDdochè i desideij e gli altn affetti ci affiggono, 
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E gli altri affetti» V ombra si figura : 

E questa è la cagion, di che tu ammiri. 

£ già venuto all' oUima tortura 
S* era per noi, e volto alla man destra, 110 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa Gamma in fuor balestra , 
E la cornice spira flato in suso. 
Che la riflette, e via da lei sequestra : 

Onde ir ne convenia dal lato schiuso 115 

Ad uno ad uno : ed io temeva *1 fuoco 

ci impressionano o fanno impressione su noi.— Il 
verbo o/fisgcre è qui il lat. afficere^ cosi ìtaliani»- 
saio. — AJ figgono è da altri iuterpreiato per à, ten- 
goti fisn ed intenti, 

loB. Di che tu ammiriy di ciò che desta in te ammi- 
razione e stupore, non sapendotene render conto. 

109. Aie ultima rorfura, air uhi mo girone ove si 
torturano o tormentano le anime; ovvero, alP ultima 
cornice ohe torce e gira attorno il monte. 

XIX. Ed eravamo attenti non più a cercare come le 
anime passano dimagrare, ma come potessimo scan- 
sar le fiamme. 

xia, 114. Quivi la rip», cioè la fald» del monte che 
fa da parete alla strada, balestra in/tior, fletta fuori con 
impeto una fiamma, e la cornice^ Porlo dell* altra e- 
stremità della strada, spira /iato in suso, manda vento 
in su, che la riflette e via da lei sequestra^ che nv 
spinge la detta fiamma, e l'allontana da se. — Il vento 
che, muovendo dal giron sottoposto ove le a&ime pa- 
tiscon fame e sete, saie a respinger le fiamme pun ttrict 
della lussuria, significa forse, che potente rimedio a 
reprimer nell'uomo l'ardore della concupiacensa^éil 
digiuno. 

XI 5. Dal lato schiuso, sensa sponda, donde saliva il 
vento che respingeva le fiamme. 

ti6. Ad urto ad uno, perchè il sentiero, che il vento 
aeodeva Kbero dalle 'fiamme, era assai stretto* 
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QaÌDci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo duca mio dicea : Per questo loco 
Si ?uo1 tenere agli occhi stretto '1 freno, 
Peroccb' errar potrebbesi per poco. 120 

Summae Deus^plementiae, nel seno 
Del grand' ardore allora udi^ cantando, 
Che di volger mi fé* caler non meno. 

E vidi spirti per la fiamma andando : i 24 
Per qh' io guardava a' loro ed a' miei passi, 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso '1 fine, eh* a queir inno fassi, 
Gridavano alto : Virum non cognosco : 
Indi ricominciavan V inno bassi ; 



119, lao. Convien tenere gli occbi strettamente a 
freno, perchè non si divaghino ; perciocché si potrrb- 
be facilmente cadere in errore. — Allegoricamente , 
oonyienfrenaregli occhi, perchè facilmente si può ca- 
dere nel peccato della concupiscenza. 

lai. Summae Dem clementìae^ principio dell* Inno 
che si recita nel mattutino del Sabato, e che quelle 
onime purganti la lussuria cantano, perocché in esso 
si domanda a Dio il dono della purità. 

laa. Nel seno del grand' ardore^ nel mezzo di quelle 
grandi fiamme. 

ia3. Che, mentre ero molto premnroso di tenere gli 
occhi al sentiero stretto e senza sponda, mi fece non 
meno premuroso di voltarmi per veder le anime che 
queir Inno cantavano. 

ia6. Dundo uno sguardo ora ai passi loro, ora ai 
miei. 

i«7. Appresso ilJ!ne,òopo il fine, dopo T ultima 
strofe. 

ia8. Firiim non cognosco, parole dette da Maria Ver- 
gine al l'Arcangelo G.«briele.— Qui le anime ricordano 
eseropj contrarj al vizio di che si purgano. 

129. Bassi, a haua voce. 



S6I Cimo 

Finitolo anche, gridavano : Al bosco 130 

Corse Diana, ed Elice caccionne. 
Che dì Venere avea sentito.'! tosco . 

Indi al cantar tornavano: indi donne 
Gridavano e mariti che fur tastf , 
Come virtote e matrimonio imponne. 135 

E questo modo credo che lor basti 
Per tutto *\ tempo che '1 fuoco gU abbrocia: 
Con lai cura conviene e con tai pasti 

Che la piaga da sozzo si ricucia. 

1 3 1. Diana cnccintrice, che sempre si mantenne Ter- 
gine, avendo inteso che una fanciulla del suo spaila, 
chiamata Callisto^ era gravida, corse al bosco ove a- 
veala lasciata, e tosto ne la cacciò. Questa poi divmne 
in cielo VOrsa maggiore, costellazione che in greco 
chiamasi Elice. 

i3a. Che nvea gustato il veleno venereo. 

l34- Gridavano, ricordavnno ad alta voce. 

t36. C!ome ne impone la virtù della castità eìas^fn- 
tità del mntrimonio. 

i36, 137. E questo modo loro di olfernave l*inno e 
gli esenipj di castità credo che Bastia duri e continui, 
per tutto il tempo della loro purgazione nel fuoco. 

1 38, 1 39. Con Cai atra, con tal mezzo, cioè col can- 
tar rinno e col gridare esempjdi castità, econ tMptt^ 
iti, cioè col tormento del fuoco, conviene che siricu' 
eia, si rimargini, la piaga da sezzo, la pi;iga ultima,, 
cioè il peccato che si punisce deli* ultimo girone. 
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Argomeoto 

In pianto e in fuoco Panima s^Mna, 
E ardendo purga quegli error perversi 
Di cui lussuria fa studio e dottrina 

Tra que' tapini spiriti diversi 
Dante conosce Guido Guioioeiiì, 
Dolce testore d* amorosi versi ; 

£ Arnaldo Daniello è pur con quelli. 



M< 



■entre che su per F orlo, nno innanzi aTfro, 
Ce D* andavamo, spesso 1 buon Maestro 
Diceva : Guarda ; gTovi eh*" io ti scaltra 

Ferìami 1 Sole in su V omero destro. 

Che già, raggiando, lutto V occidente 5 
Mutava in bianco aspetto di cilestro : 

Ed lo facea con Y ombra più rovente 
Parer la fiamma, e pure a tanto indizio 

F". 3. Guarda ove metti i piedi, e ti giovi cb*io ti 
scaltrisco, o te ne faccio avvertito. 

4, 6. Gostr. Il Sole che, raggiando, già mutava tutto 
1* occidente di aspetto cilestro, di colore atuirro, in 
Unnco,. mi feriva in tu l'omero, fianco^ destro. — La 
parte di cielo ove s'avvicina il Sole, d'.morra app-i ri- 
are bianca ; e diceche il Sole lo feriva sul fianco, a si- 
gnificare eb'era molto abbassato. 

7. Con T cambra del mio corpo. 

8, 9. E qui pure, come altrove, vidi molte ani me, 
cbe in andando, ponevano attenzione a questo grande 
indisio d'esaer io tuttora vivente. 
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Vidi moli' ombre andando poner meoCe. 

Questa fu la cagion, che diede inizio 1^ 

Loro a parlar di me ; e cominciarsi 
A dir : Colui non par corpo Gtlizio. 

Poi versQ me, quanto potevan farsi, 
Certi si feron, sempre con riguardo 
DI non uscir, do?e non fossero arsL 13 

O tu che ?ai, non per esser più tardo. 
Ma forse reverente, agli altri dopo. 
Rispondi a me, che in sete ed in fuoco ardo. 

Né solo a me la tua risposta è uopo; 
Che tutti questi n* hanno maggior sete, 20 
Che d' acqua fresca Indo od Étiopo. 

Dinne, com* è, che fai di te parete 
ÀI Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete ? 

Sì mi parlava un d' essi : ed io mi fora So 
Già manifesto, s* io non fossi atteso 
Ad altra novità eh* apparse allora ; 



to. Che diede inizio loro, cbe diede loro priodpio 
e argomento. 

12. Corpo fittizio^ corpo aereo ed apparente. 

x3, 14. Poi certiy poscia alcuni di quegli spiriti, i< 
feron verso me, si avanzarono versarne. Unto quanto 
potevan /arji, avanxarsi. 

15. Dove non /osier tirsi, cìoh aldi là delle fiamme. 

16, 17. Gofttr. O tu cbe vai dopo, dietro, agli altri, 
non perchè tu sia più tardo, lento, ma forse per tilt- 
reaia verso di essi. 

9a, a4. Di'a noi, corone che di te stesso fai ostacolo 
alla luce del Sole, come se tu non fossi per anco stato 
preso e colpito dalla morte ? 

ft5, a6. Ed io mi fora già manifesto, ed io mi sarei 
già manifestato, s'io non fossi atteso^ s'io non avevi 
volto r attenzione eu. 
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phè per Io mez2o del cammino acceso, 
P^, Venne genie col viso incontro a questa, 
'^'^ La qua! mi fece a rimirar sospeso. 30 

^^! Lì veggio d ogni parte farsi presta 
r Ciascun* ombra, e baciarsi una con una 
l';: Senza restar, conlente a breve festa : 
"Così per enlro loro schiera bruna 
f S' ammusa Y una con V altra formica, 35 

Forse a spiar Jor via e lor fortuna. 
Tosto che parlon V accoglienza amica. 

Prima che 'I primo passo lì trascorra, 
^^ Sopragridar ciascuna s* affatica, 
'' Li nuova gente : Soddoma e Gomorra; 40 

E r altra : Nella vacca entra Pasife, 

Perchè '1 torello a sua lussuria corra. 
Poi come gru, eh' alle montagne Rife 

Volasser parte, e parte inver V arene. 



28, 29. Poiebè per Io mezzo delln Btradti coperta 
dalle Hamme, venne un'altra moltitudine di anime 
col viso rivolto a questa uh' erasi avanzata verso di me. 

3i. Farsi presta j affrettarsi. 

33. Senza trattenersi, contente d'una breve aco(^Uen- 
za amorevole. 

35. S* ammusa f s'incontra muso con muso. 

36. Forse per aver cootezzii reciproca del loco viag* 
gto, e della loro buona o cattiva fortuna di tcov«r vi* 
veri. 

37. Tosto che partcn, appena che hanno finito di 
compartirsi. 

38. 3g- Prima che il loro primo passo trascorra oltre 
di li, runa e laltra di quelle moltitudini s'affretta i- 
nolere di gridare. 

40, li t.'Ùi Sodoma e Gomorra V. Inf. XI, 5o, di Pa- 
sife V. Inf. XII, i3. . 

41, 45. Poi come un branco di groy.ehey di videa- 
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Queste dd giel, quelle del Sole schife, 4S 
L' una gente sen va, 1' altra sen viene, 

E toroan lagrìmando a' prìmi canli« 

Ed al gridar, che più lor si conviene ; 
E raccostarsi a me, come davanti 

Essi medesmi, che m' avean pregalo, 50 

Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti : 
Io che duo volte avea visto lor grato. 

Incominciai : O anime sicure. 

D' aver, quando che sia, di pace stato, 
Kon son rimase acerbe, né mature 55 

Le membra mie di là, ma son qui meco 

Gol sangue loro, e con le sue giunture. 
Quinci su vo, per non esser più cieco : 

Donna è di sopra, che n' acquista grazia, 



òoéì , parte voliinero alle montagne Rifee nella Iffo- 
acovia boreale^ e parte yerao le arene della Libia, que> 
•te (le arene) sckr/e, aborrenti, dal freddo, e qaelle (le 
montagne) aborrenti dal caldo. 

47, 48. A' primi canti, al primiero canto delPInno 
Summete Deus clementiae, ed a gridarquegli eaempj che 
più lor convengono secondo la dÌTersitÀ del loxopeo 
oato. 

49,5i.Gostr. ed intendi: Equellimedeaimicbegià 
m'nvean pregato dì parlare, si raccoatarono a me come 
avean fatto innanzi, nel loro aspetto attenti ad ascol- 
tarmi. 

$2. Lor graeOf il loro gradimento, il lor desiderio. 

55, 56. Le membra mie non sono rimaste di là nel 
mondo per morte cbe m* abbia colpito in età fresca o 
in età roatara. 

58. E me ne vo su al cielo per illuminare b menle 
mia, sicchò io non abbia pièi ad errare come pei lo 
passato. 

59. DonnOf cioè Beatrice. 
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Per che 'l mortai pel vostro mondo reco. 60 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divenga s), che 1 del v' alberghi, 
Ch' è pien d' amore, e più ampio si spazia, 

Ditemi, acciò eh' ancor clErte ne verghi. 
Chi siete voi, e chi è quella turba, 6Ì 

Che se ne va direlro a' vostri terghi ? 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando ammula, 
Quando rozzo e selvatico s' inurba. 

Che ciascun' ombra fece in sua paruta : 70 
Ma poiché furon di stupore scarche. 
Lo qual negli alti cuor tosto s' attuta : 

B ato te, che delle nostre marche, 

6o. Per la qual gmzra io reco il mio mortai corpo 
pel vostro mondo, cioè pel mondo dc^ morti. 

6i, 63. Il se è qui, come spesao altrove, formaln de- 

J>reontiva. Intendi: ma cosi la vostra maggior voglia, 
a brama dell' etema beatitudine, dì venga prettamente 
appagata per modo, che vi alberghi quel cielo emp»> 
i«o, che essrodo la sede di Dio è più pieno d'amure, 
ed essendo il più alto si distende più degli altri, di- 
temi ec. 

64. Ditemi, acciocché, oltre l'intenderlo, io pò — 
ancora scriverlo per larlo intendere altrui. 

66. Diretro a' vostri terghi f vale a dire, indiiexiooe 
contraria alla vostri. 

68. Ammtiia^ ammutolisce. 

69. S* inurba, intrat in ttràem, entra in città. 

70. 11 che dipendedai Non altrimenti,-^- in suapor 
ruta^ in sun sembi»nui. 

7a. Lo quale ne* cuori elevati sopra il basso vo1|>o 
ignorante, presto s'acqueta, pel sopravvenirt della ra- 
gione. 

73, 75. Beato te, che, per viver meglio, vieni a inv 
barcare e far provvista di esperienza in queste nostre 
estreme oootcàde. 
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Ricominciò colei che pria ne chièse. 

Per viver meglio esperllenia imbarche. 75 

La genie che non vieti con noi, offese 
Di ciò, per che già Cesar, trionfando, 
Regina centra se chiamar s' intese : 

Però si parton, Soddoma gridando. 
Rimproverando a se, com* hai udito, 80 
Ed aiutan V arsura, vergognando. 

Nostro peccato fu ermafrodito ; 
Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo, come bestie, V appetito, 

In obbrobrio di noi. per noi si legge, 85 

Quando partiamci, il nome di colei. 
Che s* imbestiò nelle imbestiate schegge. 

Or sai nostri atti, e di che fummo rei : 
Se forse a nome vuoi saper chi scmo, 
Tempo non è da dire, e non saprei. 90 

Farotli ben di me M volere scemo : 

• ^ I 

76, 78. Quella gpnte che rn in direzione cotitmrta 
alta nostra, peccò di quel peccato per cui Giulio Ce- 
sare, trionfando delle Gnllie, già s* intese chiamare in 
faccia regina.— Nel detto trionfo i soldati, cui era data 
tutta la libertà, dicesi che gridassero, Gallias Cacsar 
sttbegit^ Nicomedes Caesarem, 

8[. E accendendosi di vergogna, accrescono Pardore 
delle fiamme. 

8a. Ermafrodito, secondo la fivoln, ebbe ambo i 
sessi. 

85. Per noìy d.i noi, si legge^ si grida : catacresi. 

86, 87. Colci^ Psisifne, che s" imbestiò^ che si fé bestia, 
nelle schegge imbestiate^ entrando ne' pesai di legno 
congegnati in forma di bestia, cioè di Viicca. 

go- Non è tempo da far lungo discorso, poiché è se- 
ra, e non saprei quali ti nominare, tanti son essi. 

91. Ben farotti scema e paga la voglia che hai dico* 
Doseer me. 
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Son Guido GuinicelH, e già mi pòrgo, 
Per ben dol<Tmi prima eh' alio slremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 

Si far duo figli a riveder la madre, 95 

Tal mi fec' io, ma non a tanto insorgo. 

Quando i' udi* nomar se stesso, il padre 
Mio, e degli altri mici miglior, che mai 
Rime d' amore usar dolci e leggiadre; 

E senza udire e dir pensoso andai 100 

Lunga fiala, rimirando lui, 
Né per Io fuoco in là piò m' appressai. 

Poiché di riguardar pasciuto fui, 



93. Guido Guim'celli, celebre rimatore bolognese. 

93, 93> E già mi fHtrgo, e già son qui a purgarmi, 
e non mi trovo nelT Antipurgfltorio, per essermi bea 
dolutoe pentito prima di giungere ali* estremità della 
vita. 

94, 95. Intendi : Quali, mentre era dolente e irritato 
Licurgo re di Nemea (per essergli stato morto da un 
serpe il figliuolino Ofelte, da lui dato. in custodia ad 
Issifìle, la quale in pena delia trascurate!»» voleva egli 
uccidere) si fecero e divennero Toan te ed Eumenio, due 
figli di essa Issifile, i quali gìnindo in traccia della 
loro madre, ^ià da* corsari rapila, trovaronla e rieo- 
nobbonla nell'atto che Licurgo si disponeva ad ucci» 
derla ; tal mi feci io, ma ec. 

96. Mia non a tanto insurgo^ ma non m' avana» né 
son ardito di far tanto, quanto fecero i figli d'Issifile, 
cioè di gettarmigli al collo, poiché le fiomme me lo 
impedivano. Ovvero: ma nonni! do vanto d'aver fatto 
tanto, quanto ec. . 

97,98. Lo dice padre suo, pprcbè colle sueritìiegli 
fu maestro a ben poetare^ — Miei miglior, significa, 
migliori mici compagni ed amici, ovvero, migliori 
miei compatriotti, cioè toscani. 

lot. Lunga JiatOj lungo tempo. 
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Tutto m' offersi pronto al suo servigio* 

Con r affermar, che fa credere altrui. 105 

Ed egli a me : Tu lasci tal vestigio 
Per quel eh' i' odo, in me, e tanto chiaro. 
Che Lete noi può torre, né far bigio. 

Ma se le tue parole or ver giuraro. 
Dimmi, che è cagion per che dimostri i 10 
Nel dire e nel guardar d' avermi caro ? 

Ed io a lui : Li dolci detti vostri. 
Che, quanto durerà V uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

O frate, disse, questi eh' io ti scerno 115 

Col dito (ed additò uno spirto innanzi)» 
Fu miglior fabbro del parlar materno : 

Versi d' amore, e prose di romanzi 
Soverchiò tutti : e lascia dir gli stolti, 

io5. Con V affermar fCon quel giarare, con quel giu- 
nmeoto, che fa credwe altrui ^ che dà altrui certe»» 
del vero. 

io6, io8. Per quello cVio odo, tu liisci in me tale 
e tanto chiaro vestigio, aegoo, deiramor tuo, che To- 
cguadi I«M,I*ohIiviooe, ood lopuÒ£orr«,caoceIlait, 
né far bigio, né oacurure. 

I io. che è cagion per che, quaVè la cagione per cai. 

Ila, 114. Le vostre dolci rime, che, quanto donrà 
]*ttflo della lingua italiana, faranno care anche le cari* 
in cui soooccrilte. — Per metonimia uaa incikiostriìtk 
Tece di carte scritte, 

117. Fu il più artificioso e leggiadro dicitore nel 
tuo idioma nativo, che era il provenzale. 

1 18, 1 19. Nelle poesie amorose,e nei romanzi scritfl 
In prosa, snperò tutti. — É questi Arnaldo DBoirllo, 
«elebre trovatore, o poet\ provenzale del sec. XIIL 

119, lao. E lascia pnr dire gli stolti, i quali cr» 
^ooo che vi»dn innanzi a lui quel di Lemosi, il poeta 
<li limogea, cioè Geranlt de oemeil, che portò il no- 
me ài maestro de* trovatori. 
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Che quel dì Lemosi credon eh' avanzi : 1 20 

A ^oce più, eh* al ver, drizzan li voili, * 
E (X)si ferman loro opinione. 
Prima eh' arte ragion per lor s* ascolti. 

Cos) fer molti antichi di Guittone, 

Di grido in grido pur lui dando pregio 125 
Fin che Y ha vinto *I ver con più persone. 

Or se tu bai sì ampio privilegio 

Che licito ti sta Y andare al chiostro, 
N« 1 quale è Cristo abate del collegio, 

Fagli per me un dir di pater nostro, 130 

Quanto bisogna a nai di questo mondo, 
Ove poter peccar non è più nostro 

Poi forse per dar luogo altrui, secondo 

lai, ia3. Z)ri2zaR Z/' co/^i, volgono r attenzione, e 
prt^ai> cred<'nza, nlla voce che ne corre, la quale può 
cner bugiarda, piuttosto che al vero; e cosi ferman, 
stabiliscono, la loro opinione |^ma cbe da loro s*a- 
scolti il giudicio de* periti deirarte,o i^evidenzadella 
ragione. 

ia4, 126. Cosi fecero molti antichi rispetto a Guit- 
tone poeta aretino, soinniente a lui, di voce in voce, 
dando lode d*ecce11entf, finché la verità con più per- 
sone^ col ini4|:gior inerito di parecchi poeti, lo ha vin- 
to, togliendogli quella lode non meritata. 

ia8, 199. Al chiostro^ al Paradiso, nel quale é Cristo 
abaie del collegio, capo dell^dunanza de* beati. — A- 
■bate ne*principj della lingua usavasi in generale per 
•padre o capo. 

i3o, t3a. Digli per me un Valer noster, fino a quel 
punto di esso, che può convenire a noi abitanti di que- 
sto mondo, cioè del Purgatorio, ove il peccare non è 
per noi più possibile. Gli significa dunque, che lasci 
le ultime due domande, et ne nos incfucas in tentatio- 
fiem, sed libera nos a malti. 

i33, 134- Poi, fors* per dare il secondo luo**o ai' 

JDante, Purgatorio i«^ 
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Che presso avea, dìsparve per lo fuoco. 
Coma per l'acqua il pesce andando al fondo. 

Io mi feci al mostrato innanzi un poco, 136 
E dissi eh* al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco : 

£i cominciò liberalmente a dire: 

Tan m* abellis votre cortes deman, 140 
Qu* ieu norn puesc, ni tmeill a vos cóbrire: 

Jeu sui Àrnaut, que plot et vai chantan ; 
Consiros rei la passada folor, 
Et veijauzen lojorn qu' esper denan. 

Ara vus prec per aquella valor, 145 

Que vus guida al som de là scanna^ 
Sovenga vus atemprar ma dolor : 

Poi s' ascose nel fuoco che gli affina. 

truì, air altro, che avea dappresso, dìsparve /vr/o/ifo- 
co, attraverso le fiamme. 

i36, i38. lo mi avanzai un poco verso colai che mi 
era stato mostrato, e gli diasi, ohe il mio desiderio d'a- 
ver notizia di lui preparava al suo nome e alla sua 
persona il posto più amorevole del mio cuore. — Eoo 
gentil complimento alla francese. 

iSg, 147. Gli risponde Arnaldo nel suo idioma ma- 
terno, cioè in provenzale. Eccone una fedel versione 
poetica, combinata colle rime stesse del testo. 
Ei cominciò liberalmente a dire : 

Tanto rrCè bel vostro gentil dimnndo^ 
CK io non mi pt^o o voglio a voi coprire i 
Arnaldo io son, che piango e vo cantando; 
Pensoso veggio il mio passato errore, 
E lo sperato dì veggio esultando. 
Or faccio prego a voi, per quel vaJorey 
Che al sommo della sceda v* incamminOy 
Di temprar vi sovvenga il mio dolore. 
i4B/Poi,dileì;uandosi,s*asco8e nel fuoco, che purga 
e purifica quegli spiriti. 
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ARGOMENTO 

Entro nel foco per veder Beatrice 
Dante, e lo passa col dolce pensiero 
Degli occhi belli cbe il faron felice. 

Iodi col sonno si fa più leggiero ; 
Ma desto alfìn, Virgilio gli fa éenno, 
Gh*ei più noi guida pel nuovo sentiero, 

Ove conviene a lui far a tuo senno. 



s 



1 come quando i primi raggi vibra 
Là dove '1 suo Fattore il sangue sparse. 
Cadendo Ibero sotto V alta Libra, 
£ r onde in Gange da nona riarse, 

Si stava il Sole ; onde 1 giorno sen giva ; 5 

F, I, 5. Gostr. ed intendi : Si stava il Soie così, in 
quella medesima posizione, come quando vibra i pri- 
mi suoi rag^i colà, sul monte Sion, doi'C Usuo Crea- 
tore sparse il sangue, scorrendo allora PEòro sotto il 
segno della Libra alzato sul meridiano, e Fonde nel 
Gange scorrendo allora riarse dal meriggio: laonde, 
nel Purgatorio ove noi eravamo, il giorno se fCanda- 
va.^^ Mentre il Sole vibra i suoi primi raggi sopra 
Gerus^ilemme, tramonta alla montagna del Purgatorio 




antipodo all' nitro) si fa mezzo giorno. 

Libra, poiché in Ispagna quando si fa mezza nortp I;» 

Libra trovasi sul meridiano; e dice poi Tonde dei 



S7é cAfrro 

Quando 1 Ànjjpel dì Dio lieto ci apparse* 
Fuor della fiamma slava in su la riva, 

B cantava : Beati mundo corde : 

tn voce assai più« che la nostra, viva : 
Poscia : Più non si va, se pria non morde, 10 

Anime sante, il fuoco: entrate in esso. 

Ed al cantar di là non siate sord^'. 
Sì disse, come noi gli fummo presso : 

Per eh* io divenni lai, quando lo 'ntesi. 

Quale è colui, che nella fossa è messo. 15 
In sa le man commesse mi protesi. 

Guardando *l fuoco, e immaginando forte 

Umani corpi già veduti accesi. 
Volsersi verso me le buone scorte ; 



Gange riarse da nona, invecechè dal mvxzo giorno, os- 
sia da* nig^i del Sole nell'ora del mezzo giorno, poi- 
ché si fa mezzo giorno quando è il principio dì nona. 
Tutto questo pi^raltronellii fine di Marzo, ch*è il tem- 
po de] viaggio qui descritto. 

7« In su la riva, suir estremità delln strada 

9. Con voce assai più chinra e sononi della nostra. 

10, ta. Poscia disse: non 91 va più oltre, o anime 
sante, se prima il fuopo non vi morde, non vi fa sen- 
tire il suo m< rso: entrate dunque in esso, e porgete 
orecchio alla voce che di là udirete cimtare. 

i5. Costernato come colui, eh' è condannato ad es- 
aere sepolto vivo. y. Inf. XIX, 49. 

16. Mi distesi colla persona, commettendo insieme 
le roani, o inserendole r una nelPaltra, e rivoltandone 
le palme airingìù, in atto d'uomo che sta p.-'rplessi». 

17, 18. E immaginando forte y e tornandomi aUa 
mente in tutta la forza della fantasia i corpi di que- 

S l'infelici ch'io aveva veduto ardere nelle fiamme 
«'giustizieri. 
19. Le buone scorte^ le boone g«ide, Virgilio e Sta- 
dio. 
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E Virgilio mi disse: Figliuol mio, 20? 

Qui puole esser loimento, ma non morte. 
Ricordati, ricordati ... ; e se io 

Sovc* esso GerYon li guidai sal^o, 

Che farò or, che son più presso a Dio ? 
Credi per certo, che se dentro all' alvo 25 

Di questa fiamma stessi ben miU' anni, 

Non ti potrebbe far d* un capei calvo. 
E se tu credi forse, eh' io t' inganni, 

Fatti ver lei, e fatti far credenza 

Con le tue mani al lembo de'^tuoi pannk 30 
Pon già omai, pon già ogni temenza: 

Volgiti 'n qua, e vieni oltre sicuro : 

Ed lo pur termo, e contra coscienza. 
Quando mi vide star pur fermo e duro. 

Turbato un poco disse : Or vedi, figlio, 3^ 

Tra Beatrice e te è queste muro. 
Come al nome di Tisbe aperse '1 ciglio 

Piramo in su la morte e riguardolla, 

Allor che '1 gelso diventò vermiglio ; 

a3. Ti guidai salvo sopra lo stesso mostro infernale 
dì Gerione, che ci portò sul dorso calandoci nel Cer- 
chio di Malebolge. Y. Inf. XVII, 91 ec. 

25. JW alvo, al seno, al centro. 

39, 3o. Avanzati verso la fiamma, e fattene dar pro- 
vasi lembo della tua veste, appressandolo ad essa fiam- 
ma colle tue mani ; e cosi vedrai che non arde. 

33. Ed io seguitava a starmene fermo, e contro la 
mia coscieoKa che mi richiamava ad obbedire a Vir<> 
gilio. 

36. Questo muro, quest'ostacolo, cioè la strada ao* 
cesa. 

37, 39. Pirnmo e Tisbe, giovani arannti Babilonesi, 
aerano un giorno dato un cnnvegno presso un noto 
^elso foori della città. Tisbe giunse la prima, ma im^ 
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Così, la mia durezia falla salla, 40 

Mi volsi al savio duca udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. ' 

Of'd ei crollò la lesta, e disse : Come ! 
Volemci slar di qua ? indi sorrise. 
Come al fanciulsi fa, che è vinlo a) pome: 45 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise/ 
Pregando Stazio, che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Come fui denlro. in un boglienie vetro 
binalo mi sarei p^er rinfrescarmi, 50 

Tanto er ivi V incendio senza metro, 

1.0 dolce padre mio per confortarmi, 
pur Oì Beairtcc ragìonanflo andava 

V™- * "*' per «vventur» ave. lordo il ceffa 

n««, pieno d, duperato dolore eoa un pu»,mle.i .„ 
li»K. lo quella ritornò Ti.be, ali, cui v^" li' 
.nonbondo apri gli «=cl.i. ma un mòm^o dir'Jl? 

*» geiao, bagnato dej Mogue de* due iufeli*.; tvV 

<o. ^o//fl, oederole, arrendevole ' 

41. C,be sempre mi rorge e mi «W.!r. i 

44, 45. IndiMrri», come ."«rrilè^lT ""?.™T- 
cn renitene . far eia che „k™ó d«w/r* •' ■'* 
coll-.„cen,ivo d'„„ pomocheelUiltlrr; gu'^l^SJ 

47» 48. Pregando Stnaìo che venÌMe #1;.»,-. 
«entred»ppri5,a pe* lungo trati^dr^ida^^^ "^^ 
nel mezzo, dividendo me da Virgilio °"'^ 

91» ^cnui niffrg, f«or di miaun, * 
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Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmi. 

Guidavaci una voce, che cantava 55 

Di là ; e noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor, là ove si montava. 

Venite, benedicti Patris mei, 

Sonò dentro ad un lume che lì era, 

Tal, che mi vinse, e guardar noi potei. 60 

Lo Sol sen' va, soggiunse, e vien la sera, 
Non V* arrestale, ma studiale 'I passo 
Mentre che V occidente non s* annera. 

Dritta salia la via per entro '1 sasso 

Verso tal parie, rh' io toglieva i raggi 65 
Dinanzi a me del Sol, eh' era già basso. 

E di pochi scaglion levammo i saggi. 

Che 'I Sol corcar, per 1* ombra che si spense, 
S(.ntimmo dietro ed io e gli miei saggi. 

£ pria che in Inlle le sue parli immense 70 
Fosse orizzonte fallo d' un aspetto, 

57. Uscìnmio fuori della fiamma là dove era la scala 
per montar sopra. 

59, 60. Si senti rìsuonare dentro ad un oggetto che 
li era (era quello un Angelo) tanto risplendente, che 
mi iibbagliò, e non lo potei guardare. 

63. Finché, priraticbè, non si oscuri tutto rocciden- 
te. — Ciò ricorda loro, che di notte non potevasi per 
li Purgatorio camminare. 

65. f^erso tal parte, cioè verso oriente. E però, a- 
vendo il Sole alle spalle, dice che col suo corpo to- 
glieva, impediva, i raggi di trapassare dinanzi a lui. 
• 67, 69. Ed avevamo fatto esperimento di pochi sca- 
lini, valea dire, avevamo montato pochi scHÌini, quan- 
do dal dileguarsi dell* ombra, che il mio corpo faceva 
in terra, io ed i swggi miei duci sentimmo dietro cor» 
carfi il Sole, ci accorgemmo che dietro o noi era tra- 
montato il Sole. 

71, 72. L*orÌKXoDte fosse fallo egualmeiite otcufo,t 
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S notte avesse tolte sue dispcnsp* 

Cia<(ciin di noi d* un grado fece lettOr 
Che la natura de! monte ci affranse 
La po«sa d'I salir, più che '1 dilelto. 75 

Quali si fanno ruminando manse 
ìjè capre, state rapide e proterve 
S<)pra le cime, innanzi che si^n pranse. 

Tante all' ombra, mentre che '1 Sol ferve. 
Guardate dal pastor, che 'n su la verga 80 
Poggiato s* K e lor pog<;iato serve, 

£ quale il mandrian che fuori alt)erga» 
Lungo '1 peculio suo quoto pernotta. 
Guardando pTchò fiera non lo sperga; 

Tali eravamo tutt* e tre allotta, 8S 

Io come capra, ed ei come pastori. 
Fasciati quinci e quindi dalla grolla. 

]« notte foHedispenaata o diatribaita egoalmeotepcr 
tutto. 

7 2. Drilli grado fece leitOy ai fece letto d'un gn- 
dlno. 

74, 75. Poiché In nntara del monte, cHp, tramontato 
il Sole, non permette ni trai di muoverai, ei affrans^t^ 
ci fiaecò e tolse il potere, più che la bramosa voglia, 
di salire, 

76, 79. Quali le capre, state trascorrenti e bilJan- 
sone so per le cime de' monti pr^ma d'esaer pasciute, 
ai fenno poi ipansuete, ruminando tacite al F ombra, 
finché il Sole é alto. 

81 . C lor poggiato serpey e qunnlunqoe cosi appog- 
giato ha cura di loro e le sorveglia. 

82,84. Equnleil mandriano, che alberga fuori della 
sua capanna, passa la notte presso il suo queto peco- 
rile, stando in guardia perché qualche fiera non lo di- 
sperila. 

K7. Serrati di qua e di là dalle pareU di quella stietU 
•caia, 
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Poco polea parer lì del di fuori :' 
Ma per qut I poco ?edev* io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 90* 

Sì ruminando, e si mirando in quelle. 
Mi prese '1 sonno, il sonno che sovente» 
Anzi che 1 fatto sia, sa le novelle. 

Neir ora, credo, che dall* oriente 

Prima raggiò nel monte Citerea, 95 

Che di faoco d* amor par sempre ardente, 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa, 
Cogliendo fiori, e cantando dicea .* 

Sappia qualunque '| mio nome dimanda, 100- 
Cb' io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m* adorno, 

88. Li, in quel Xvlo^o^ poco del di fuori ^ pìccol tratto 
di Cleto, poteva Apparire ed ofTrirsi a* nostri sguardi. 
Poiché eran serrati tra te due pareti della scala. 

90. Dì lor solercy del loro solito. 

gt. Ruminando qui significa meditando ù volgendo^ 

per la mente, 

93. Prevedete cose prima che avvengane-^ Crede- 
vano gli aolichi che presso T aurora si sognasse rt 

▼ero. 

94, 96. In queir ora, io credo, che dal hatzo d'o- 
riente la stella di Venere mandò i suoi primi raggi sul 
monte del Purgatorio — Vuol dire, circa due ore in- 
uansi il far del giorno. 

q8. tonda va\e pianura, e qui prato. 

101. Lia^ fi^flia di Latrano, e prima moglie del Pa- 
tri arca Giacobbe, èqui simbolo della vita attiva, come- 
sua suora Rachele (v. 104) è simbolo della contempla- 

|q3. Qui m'adorno per trovarmi bella allorché mli 
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Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede (ulto giorno. 105 

£ir è de* suoi begli occhi veder vaga, 
Com' io deir adornarmi con le mani : 
Lei lo vedere, e me V ovrare appaga. 

£ già per gli splendori antelucani, 
Che lauto ai peregrin surgon più grati, HO 
Quanto, tornando, albergai) men lontani. 

Le tenebre fuggian da lutti i lati, 
E '1 sonno mio con esse ; ond* io levami, 
Veggendo i gran maestri già levati. 

Quel dolce pomo, che per tanti rami H5 

Cercando va la curii de' mortali. 
Oggi porrà in pace le tue fami : 



«pecchierò in Dio.-^ Dio è Io specchio in coi ]*aninia 
niira se stessa. 

zo4, loS, Mai non sismaga^ mai non si toglie, mai 
non si aUontnna, dal suo miraglio^ dal ano specchio; 
siccome quella eh* è tutta dedita alla contemplazione. 
— Come da sonare si fece sonaglio ^ da serrare^ ser- 
raglio ec,, cosi da mirare gli antichi fecero mira^io. 

io6, io8. Mirandosi nello specchio, cioè in Dio, 
ella è vasu di vedere i suoi begli occhi, oom* io son 
^ga di adornarmi colle mie proprie mani : lei appaga 
il contemplare le maraviglie di Dio, me Toperare 
belle ed utili azioni. 

109 Antelucani^ voce lat., anteriori alla luce, ente* 
riori al nascer del Sole. — E vuol dire, il chiarore del- 
l' alba. 

II I. Quanto, mentre tornano alla p-itria, si trovano 
meno lontani da essa, si trovano, cioè, più vicini ad 
essa. 

it3. Levami j mi levai, mi alzai. 

II 5, 117. Il sommo e vero bene, ovvero la feliciti 
,(di ciii è figuriilacimadel Purgatorio), che gli oomÌDÌ 
vanno con tanta solKcitudine cercando per tante vie, 
ip^gi farà contenti i tuoi desiderjt 
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^.Virpjilio inverso me queste colali 

^ Parole usò; e mai non furo strenne, 

Che fosser di piacere a queste eguali. 120 
Tanto voler sovra voler mi venne 
' Dcir esser su, cbe ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne. 
Come la scala tutta sotto noi 
] Fu corsa, e fummo in su 'I grado superno, i 25 

In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 
E disse : Il temporal fuoco e V eterno 
Veduto hai, figlio, e se' venuto in parte, 
Ov' io per me più oltre non discerno. 
Tratto l' ho qui con ingegno e con arte : 130 
F-o tuo piacere ornai prendi per duce : 
Fuor se* dell* erte vie, fuor se' dell* arte. 
Vedi il Si)l,xhe in la fronte ti riluce: 
V(^i V erbetta, i fiori e gli arboscelli, 
Cbe quella terra sol da se produce. 135 

I tg.StrennCf è dal lat. serena, che vale mqneìa^re' 
gaio, 

lai, 193. Tanto mi «^accrebbe il desiderio di giun- 
gere su in cifDa al monte, che poscia nd ogni passo mi 
sentiva crescer In forza a camminare. 

134, laS. Appena In scala, essendo stata tutta per* 
corsa, fu sotto di noi. 

t^T» Il temporal fuoco, cioè il fuoco del Purgatorio 
che dora a tempo, e V eterno, il fuoco dell'Inferno cbe 
dura eternamente. 

129. Essendo Virgilio, siccome ho detto più volte, 
figura della Scienza umana o della moral filosofia, ed 
avendo ornai terminato di mostrare al suo alunno la 
bruttezza del vizio, non può condurlo ed ammaestrarlo 
più oltre, poiché a ciò fa d^uopo della Scienza divina, 
ossia della Teol^gi^i, in Beatrice figurata» 

l$2» Erlfi, ripide; orfr, strette. 
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Uentre che vegnon lieti gli occhi beHi, 
Che lacrimando a le venir mi fenno. 
Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più, né mio cenno: 
Libero, dritto, sano è lo tuo arbitrio, 140 
E fallo fora non fare a suo senno : 

Per eh' io te sopra te corono e milrio. 

i36, fS8. Fino a cbe venga qui lieta colei dagli oc- 
chi beili, che già dolente per i tnoi^ traviamenti mi 
fece venire in tao soccorso, (V. Inf. II, ii6) ti pnoias- 
sidere, o andaM fra eaai fiori ed arboa^li, cdniepiùti 
piace. 

1 40. Ubero, dritto e sano è lo tuo arbitno^ per lo 
achiarimento della ragione, e per la purgazione de*prsi- 
V] appetiti. 

141. E sarebbe errore non fare a sno senno, quando 
ano, essendo illuminato e sanato, non può fare che il 
bene. 

1 4a. Laonde io ti fo assoluto signore di te med'esi* 
Bio; ossia, io t*afBdo il pieno governo e la direzione 
di te 8tesBO%<— La corona riguaida la disexicoe civile, 
ia mitra la spirituale. 
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Argomento 

1^ divìnn forpst» spessa e viva 
iMiniva dei terrestre paradiso, 
E già pel suol «;be d*ogni parte oliva. 

Dante; qaando scoperse il santo viso 
D*nni« donna solett», che sen già 
Cogliendo fiori con beato riso: 

E ì dubbi eila gli scioglie cb*ei seniia. 



V 



ago già dì cercar dentro e dintorno 



V. I. Per r intelligenza di ciò ebe segue, è necess»* 
rio richiamare alla niente del Lettore alcn e pnrtleo- 
laritft relative nlla montagna del Purgatorio. Qursl-4 
montagna si figura da Dante altissima : l;i parti* infe- 
riore, eh* è formala dH*due primi gironì,é quella ove 
le anime si van trattenendo tanto quanto tardando in 
vita a pentirsi de'lor peccati, e viene prrriòcliiniiiutn 
d:ii Comentaiori V Antipurgatorio [Puro. XII, i36-i4i, 
f IV, i3o-i35 .L^tltcauBa di questo coni detto Antipnr* 
gntorìo sale tanto qu»nto, secondo Dorile, s'inalza la 
Sfera deltaria (conforme al »t stema Tolemaico e A- 
risiokfliro). Sfera cVornoi àìTf^mmo Atmosfera. Li 
Porta del Purgatorio è situn'a sul primo Itrinim Jelln 
Sfr'ra seconda, dett>i da Dante Sfera dtlfuoco^e ^.'^a}i 
Aristotflici r Etere (Purg. IX^ a8 3i.. Or come l'An- 
tipurgatorio giace, dirò c<isi, tielÌH nostra regione, va 
per conseguenza soggt tto alle pioggie, al cal^^o^ai fred- 
do, ai tvemoti ec., non cosi tutta quella parte della 
montagna cbf forma il Purgatorio propri.') mente detto, 
e diatiolalo sette gironi ove si porgano i sette peo, 
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La divina foresta spessa e viva, 

Ch* agli occhi temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva, 

Prendendo la campagna lento lento 5 

Su per lo suol, che d' ogni parte oliva. 

Un* aura dolce, senza mutamento 
Avere in se, mi feria per la fronte. 
Non di più colpo, che soave vento : 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 10 

Tutte quante piegavano alla parte, 
U* la prim' ombra gitta il santo monte ; 

caii capitflli (Porg;. XXI, 46-57). Nella guisa poi, che 
a1 di sotto de* sette gironi pone Dante un» parte in- 
feriore, aeparatii e distinta dal Purgatorio, va figu* 
rando al di aopra di quelli una parte superiore. Que- 
sto, che convenientemeote è chiamata dal Landino il 
Post-purgatorio 'perciocché in essa non si purgano 
peccati), si dice da Dante essere il Paradiso terrestre. 
E bene s* immagina dn Dante il terrestre Paradiso si- 
tuato al di sopra del luogo di purgasione, percioccbè 
vi abitarono Adamo ed Eva nel primiero loro stato 
dMnnocrnza, e scevri per conseguenza da ogni pec- 
cato. II luogo pertanto ove trovasi la divina foresta 
spessa € viva^ e il suolo che d* ogni parte oUsce^èViaì- 
mnginato Paradiso terrestre; il quale restando al som- 
mo dell'I Sfera del fuoco, confina col /^rimo cielo, cb^è 
quello delia Loua. 

%. Spessa^ folta, d'alberi ; viua, vegeta, verdeggiante. 

3. Che colla sua spessezza temperava la luce del 
nuovo giorno. 

4, 5. Lasciai la riva, l'estremità del monte, inol- 
trandomi lento lento per la pianura. 

6. Oliva, lat. olebaty mandava odore. 

9. Non di pili colpo, non di mHggior forza. 

II, la. Piegavano a quella parte, ove al nascer del 
Sole getta F ombra sua il monte del Purgatorio: vale 
a dire, verso occidente. 
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Non però dal ìor esser dritto sparte 
Tanto, che fiflì augelletli per le cime 
Lasciasser d' operare ogni lor arte : 1S 

Ma con piena letizia Y aure prime, 
Cantando, riceveano intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime, 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 

Per la pineta in sul lito di Chiassi, 20 

Quand' Eolo Scirocco fuor discioglie. 

Già m' avean trasportato i lenti passi 
Dentro air antica selva tanto, eh' io 
Non potea riveder dond* io m* entrassi ; 

Ed ecco y andar pili mi tolse un rio, 25 

Che 'nver sinistra con sue picciole onde, 
Piegava V erba, che in sua ripa uscio. 



i3, i5. Intendi: non però quelle fronde, quei ra» 
mìy piegandosi, venivano a scostarsi tanto dal loro 
stare diritto, cb(B gli augelletti, posati sulle cime, ne. 
ricevessero disturbo e lasciassero di cantare. 

i6, i8. Ma con pieiia letizia essi augelletti ricC' 
vevano le prime aure del giorno tra le foglie, lequal» 
tenevan bordone^ accordavano il dolce lor mormorio, 
alle sue rime, ai loro canti.— Bordone chiamasi pro- 
priamente la più lunga e grossa canna della Girna- 
musa, che con snono invariato fa il contrabbasso. 

19. Pari a quel mormorio, che scorre di rumo in, 
ramo. 

ao Chiassi, luogo (oggi distrutto) sul mare Adria-^ 
tioo presso Ravenna, dov*è una vasta pineta. 

ai. Quand" Eolo, re de'venli,/iior discioglie, scio- 
glie dalie catene, e manda fuor della sua grotta, il 
vento Scirocco. 

ai. Dond* io ni* entrassi, àonà' io mi fossi entrato. 

«7. Che in sua ripa uscio, che usci> spuntò, sulU 
sua riva. 



ITutle r acqae cbe son di qua più moiide, 
Parrieno avere in se oiistura alcuna. 
Verso di quella, che nulla nasconde, 30 

Àvvegna che si muova bruna bruna 
Sotto V ombra perpetua, cbe mai 
Raggiar non lascia Sole ivi, né Luna. 

Co* pie ristetti e con gli occhi passai 

Di là dal fìiimicil, per ammirare ' 35 

La gran varì'azion de* freschi mai: 

£ là m* apparve, sì com* egli appare 
Subitamente cosa cbe disvia 
Per maraviglia tuir altro pensare, 

4Jna donna soletta, che si già 40 

Cantando ed isc( gliendo fior da fiore, 
Ond* era pinta tutta la sua via. 

3o. A paragone dì quella, che, per la sua lìmpi- 
«]e£Z!), nullu di ciò eh* è «otto di sé naaconde agli «e- 
■ehi di chi la guardi. 

3i, 3a. Nunoiftanie che scorni brunii bruna «itto 
Tombra perpetua cngionata tialh solva. 

36. La gran vrtrietà de* freschi e'fioriti arboscelli.— 
Maj'o propriamente significa un frondoso mino deli- 
bero, che il primo di Maggio i contadini piantava- 
no davanti la casa delle loro belle. 

38, 39. Che per moravi gìia^ che per la maraviglia 
die produce, disvia tutC altro pensare ^ distoglie la 
mente da ogni altro pensiero. 

ifì.XJna donna: questa è Matelda, comedi ràn] Can- 
to XXXIII, v. iig. Peresiia varj Comentatori iriteo- 
dono rsfffKione alla Santa Chiesa Caltolica. NeIsrnM) 
lilternle alcuni vogliono ch'ella sia \n celebre Con- 
tessa Miitilde, signora di Toscnna ; ma ciò non par pro- 
biibile, poiché il ghibelli.'>o poeta non avrebbe esal- 
tato tanto una d<mna, che unita a* Papi, ft-ce sempre 
l^uerra ali* Impero. 

4a. Pintay dijiKata e smaltata. 
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Beh bella Donna, eh' a' raggi d' amore 
Ti scaldi, s' io vo' credere a' sembianti, , 
Che soglìon esser testimon del core, 45 

Yegnati voglia di trarreli avanti, 
Diss' io a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh* io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era 

Proserpi na nel tempo, che perdette 50 

La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge con le piante strette 
A terra, ed intra se, donna che balli, 
E piede innanzi piede appena mette, 

Yolsesi in su' vermigli ed in su' gialli 55 

Fioretti verso me, non altrimcnli. 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli : 

£ fece i prieghi miei esser contenti. 
Sì appressa«MJo sé, che '1 dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. ' 60 

43. /* raggi diamone, a' raggi dell'amor divino. 

45. FuUus. . . . sermo quidam titdeus mentis est 
dìaie par Goerooe, Ont. in Pitonem. 

46. Dì erarreei avaneif di trarti «vanti, d'avanaiti. 

48. Che tu eantìf quel che tu canti. 

49, 5i. Nel vederti, tp mi fai ricordare dove^cìoè 
l'ameno e fiorito prato, dov'era Proaerpina, e quai 
erOy cioè le sne belle e pregievoli ^alità, alloracbé, 
essendo rapita da Plutone, Cerere, la madre di lei, 
Ja perdette, ed ella, Proaerpina, perde primavera. Per 
questa primoi'era alcuni intendono i fiori di che s'era 
ndomata ; altri intendono la verdeggiante e fiorita vallai 
Btnea. 

Sa, 53. Strette a terroy raamte a terra, ed intra 
set e strette tra di loré. 

57. JvpaìUy abbassi. 

60. Cc?stioi intendimenti, co' suoi concetti, colle pa- 
role chiare e distinte. 

DafUe, Purgatorio 19 



Tosto che fa là dote l' erbe Sofld 
ftigtidte già dall' onde del bel fiome, 
Di levar gli occhi saoi mi fece dona 

Non credo, che splendesse tanlo lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta fó 

Dai figlio, fuor di tutto suo costume. 

Ella rìdea dall' altra ma dritta, 
Traendo ^i£i color con le sue mani, 
Che r alta terra senza seme gttta. 

Tre passi ci facea '1 fiume lontani: 70 

Ma Ellesponto, là 've passò Xerse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse, 
Per mareggiar intra Sesto ed Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s'aperse. 7S 



63. Mi fece grana di aìsaic gli occhi Yenodi 

64, 66. Non cwdo che tanto splendoce uscisse di- 
gli occhi di Veneie, ^ndo il suo figlio Gapido, sb- 
bnccisodola, Is feri con uno itiale fuor di auto sao 
costume, cioè insTvedirtament», piagaadob diamole 
per Adone. ^ , , , ^ 

67. DaWaUra rr««fl<frf>f«, alla destra ma ddfiome. 

68. Recando nelle sue mani, portando in mano^ fiori 
di più e dimeni colori. 

60. Che quella terra elevala, altiasinaa aopn tutte 
le altre, produce sensa che vi si seminino. 

71, 72. EUesBonto, stretto di mare, che l*Asia dal- 
l*-Eniopa diviae. Serse re de* Pemani, lo passò oon 
immenso esercito, ma sconfitto da Temistocle, lo ri* 
passò fuggendo in una povera barca da pescntore: on- 
de dice il Poeta, che il suo esempio* dovrebbe esKr 
di freno agli nomini orgogliosi. 

73, 75. Non fu tanto calato da Leandto pe^J|^|^ 
poni colle aue onde tra Abido e Sesto, quanto qìiel 
finmioello fn odiato da me, perchè allora non mi la- 
«ciòjibeio il passo.— Da ^éo^ sua città, I^andro^ 
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Voi siete naovi ; e forse perch' .io rido. 
Cominciò ella, in questo loogo, eletto 
Air umana natara per suo nido, 

Maravigliando ttenvi alcun sospetto : 

Ma luce rende il salmo DéleetattU 90 

Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu ciie se' dinanzi, e mi pregasti. 

Di* s' altro vuoi udir : eh' io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

L' acqua, diss' io, e '1 suon della foresta 85 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa, di' io udì' contraria a questa. 

Ond* ella : V dicerò come procede 

Per sua cagion, ciò che ammirar ti face, 
E purgherò la nebbia che ti flede. 90 

Lo sommo Bene, eh'* solo a se piace. 
Fece r uom buono, e 'I ben di questo loco 



per portarsi a Sesto^ ove staTii In sua amante Ero, do* 
v«a traversar l'Ellesponto a naoto. 

8o, 8 1. Ma il versetto 5 del Siilmogi, che dice, De^ 
ìectasti me, Donune , in facfura tua etCy monda tal 
luce, che paò rischiarare l'intdletto vostro; e cosi 
farvi conoscere, che il mio riso e il mio gioire è tatto 
paro e aanto, percbè muove da Dio e a Dio si rivolge. 

84* Tanto che tasti ad uppngarti. 

85, 87. L'acqna del fiume e il vento che faTisonare 
la aelva, combattono la nuova credenza cb*io nveva ac- 
colta per le pnroledi Stazio, contrarie a ciò che veggo 
qnt ; parole contrarie, poiché Stazio disse, che dalla 
porta del Purgatorio m so, non erano né venti né 
pfoggie. 

90. E toglierò V ignonm» che tìjitdt^ ti colpisce; 
figorat. t*meomhni 1* intelletto. 

91,93. Iddio, sommo bene, che si ooropiAce solo di 
ae stesso, creò rnomo inoocente, e le deìisie di que- 
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Diede per arra a lui d' eterna pace: 

Per sua diflalta qui dimorò poco : 
Per sua diffalta in pianto ed in affanno 95 
Cambiò V onesto riso e 'I dolce giuoco. 

Perchè *] turbar, che soUo da se fanno 
L' esalazion dell* acqua e della terra. 
Che quanto posson dietro al calor vanno, 

Air uomo non facesse alcuna guerra, 100 

Questo monte salìo ver lo Ciel tanto, 
E libero è da indi ove si serra. 

Or percliè in circuito tutto quanto 
V aer si volge con la prima volta 
Se non gli è rotto 'I cerchio d* alcun canto; 

In questa altezza, che tutta è dìscioUa 106 
Neil' aer vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva, perch' è folta : 

E la percossa pianta tanto puote, 

sto paradiio terrestre diede a lai per capacra dell*^ 
tema beatitudine in cielo. 

94. Ma r uomo per sua diffalca ^ difetto, manca- 
mento. 

97, eoa. Affinchè il perturbamento, che appiè del 
monte è prodotto dalle eaalazioni dell* acqua e della 
terra (le quuli tanto salgono quanto il calor del Sole 
permette loro\ non recasse air Uomo alcuna noja e in- 
comodo, questo monte s* innalzò cotanto verso il cie- 
lo; e di qufl perturbamento è libero da indi ove si 
serra, da quel punto in&uov*è la porta. — V. la nota 
al V. I di questo Canto. 

io3, xoo. Oraypoìcbè tutto quanto Taere s'aggira 
in cérchio insieme col primo cielo, se in qualche pun- 
to non glie interrotto da* venti raggirarsi ; ootal mo- 
to percuote in questa altezza, che resta tutta libera 
Dell* aer puro, e cosi fa risuooare la selva, perchè ella 
è folta. 

109, 1x7. E la pianta percoaaa è di tal natura, che 
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Che della sua virlnle 1' aria impregna, 110 

E quella poi, girando intorno, scuote : 
E V altra terra, secondo eh' è degna 

PiT se per suo ciel, concope e figlia 

Di diverse virtii diw^rse legna. 
Non parrebbe di \k poi maraviglia, 115 

Udito qnesto, quando alcuna pianta 

Senza seme palese vi s' appiglia. 
£ saper dèi, che la campagna santa 

Ove tu se' , d' ogni semenza è piena, 

E frutto ha in se, che di là non si sefaianfa. 
L* acqua, che vedi, non surge di vena, 121 



imprcsi» Taria della sua virtù generativa ; e Parla, 
girando intorno alla terra, va poi deponendola. E Tnlr 
tro terrestre emisfero (quello cioè opposto alla mon- 
tagna del Purgatorio) secondo cb*é iibile o per la qua- 
lità del suo terreno, o per qtiflla del clima , concepi- 
sce e produce diversi alberi di diverse virtù- La qual 
- tsosa (soggiunge Matelda) udita cbe forse di Ift, toglie- 
rebbe ogni meraviglia quando vi si vede germogliare 
alcuna pianta, di cui non sia stato dalle manidelPuo- 
mo settato il seme. — I nove Cieli, colle due Sfere del. 
r aria e detr etere, girando attorno alla Terra (secondo 
l'erroneo sistema Tolemaico), la Sfera dell'etere, nel 
aoo rootamento, agita ed urta le piante del Par»- 
diso terrestre, pieno d'ogni semenza. Quindi è chela 
detta Sfera s'impregna della virtù generativa dei di* 
' versi semi ; i quali poi nel progresso della sua rivo- 
lozione va gettando sopra l'altro emivlero. 

tao. Ed ba frutti cosi soavi, cbe di là noti se ne col- 
gono f pò icbè se qualcbe seme n'è di là trasportato, in- 
tristisoe e degenera. 

lai, ia3. L'acqua dei fiume, cbe tu vedi, non aor^ 
gè da sotterranea vena, che dai vapori, convertiti in 
acqua dal gelo, sia di continuo ristorata e rinnovata, 
come avviene degli altri fiami,che ora abbondieioo, 
on Kaneggiano d' acqua. 



fi»! OMO 

Che risUri vimor, che gìel oomrerta. 

Come fittine eh* acquisla o perde lena ; 

Ma esce di fonlana salda e ceKa, 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 125 
Quanto ella versa da dao parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende» 
Che toglie altrui memoria del peccato: 
Dair altra, d* ogni ben fatto la rende. 

Quinci Lete, così dall* altro lato f 30 

Eunoè 81 chiama : e non adopra. 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 

A tult altri sapori esto è di sopra : 
Ed awegna eh' assai possa esser sazia 
La sete tua, perch' io più non ti scuopra, 135 

Darottt un corollario ancor per grazia: 

114, ia6. Ha trac Iatàaorìglo« da una fMitana in- 
irariabile ed immaiicabile, la quale, per volcf di Dio, 
riacquista tanto d* umore, quanto ne perde csol vcr- 
wnot da due parti donde rasU aperu, cioè col ver- 
sarne per due rivi in cui si divide. 

127, 129. il rivo, che è dn questa parte, diaofude 
flOiL tal virtù, che toglie aluui la memoria del pecca- 
to; il rivo, che è dall'altra, ravviva la aaemoria di 
ogni benie operato. 

i3o, i3i. Letèf nome greco che vale oMtWone.-— 
Eunoèf buona menu, 

l3i, i3a. £ non adoproy e non opera e produce il 
foo maraviglioBO effetto, se quest'acqua non ai gnau 
pima di la e poi di qua, oioè prima in Lete, e poi 
io Eunoè. 

i33. Il sapore di quest'acqua è di sopra^ èaupcrio- 
le ad ogni altro sapore. 

i34, iSd. E sebbene la tua brama possa essere ab- 
bostanxa appagata, perquantoehè io non ti dichiari 
.più oltre, 10 per nii« liberalitè ti durò altresì luteo- 
roUariOy cioè una verità cbe dalle altre auddette ti 
deduce. 
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Né credo» che '1 mìo dir ti sia men caro. 
Se oltre promìssion teco si spazia. 

Quelli, che anticamente poelaro 

V età deir oro, e soo stato felice, 140 

Forse in Tamaso esto loco sognaro. 

Qui fu innocente I* umana radice : 
Qui primavera sempre, ed ogni frutto : 
Nettare è questo di che ciascun dice. 

Io mi rivolsi addietro allora tutto 145 

A* miei poeti, e vidi, che con riso 
Udito avevan 1* ultimo costrutto : 

Poi alla bella donna tomai 'i viso. 

i38. Se si Mtaide oltre la promeMi èhe ti frd. 

1 39. Quelli che in antico nnaero poetando. 

141. Fona in Parmuo, nella loco poetica fantatia, 
•ognaiono questo luogo. 

I4a, 144. Qui viflaero nello stato d'innooenn Ada- 
mo ed Eva, progenitori dell* umana specie ; qui è sem- 
pre primavera ; qui eoo aempse fiori e frutti; e il ne^ 
tare, di che tutti parlano, è l'acqua di quarto fiume.' 

i47* Virgilio e Stasio avevano ascoltato If ultimo 
parole di Matelda com riso, aorridendo; perchè s* ag- 
giravano intono ai sogai de* poeti. 

i48* Tornai il viso, volsi DOovanieDte lo sguardo. 



CANTO ViGESIMONONO 



ÀBGoinniTO 

Dante ▼» incontro a aette alberi d*oro, 
Ch* esser poi vede candelabri e ìatif 
Cbe vao, arguiti da beato coro. 

Di retro ad essi pur come a lor duci 
Vede genti ▼enire, ed animali 
Misterioiii. Or tu fissa le hicf, 

Lettor, eh* io ool so dir, a* ivi oca aadL 



C 



antando come donna innamorata, 
Gratinilo col fin di sue parole: 
Btafù quorum tetta mnt peccata^ 

E come Ninfe, che si givan sole. 
Per le sekaticbe ombre, disiando 
Qual di fuggir, qual di veder lo Sole; 

Àìlor si mosse contra 'I fiume, andando 
Sa per la riva, ed io pari di lei. 



f^. 3. Beati «e., parole del Salmo 3i, colle quali 
Matelda intende congratularsi con Dante, perchè pur* 
gHto dn tutti i peccati. 

4, 6. E come le Ninfe, favoleggiate dagli antichi, 
che solinghe andavano diportandosi per le selve, quale 

Siaoendosi di stare al sole, e quale airombn, piene 
'oneata leggiadria.—- Altri leggono ji giran, cioè 
staggirono; ma può atar beniasimo anche la prima 
lesione. 

7. Tale ai mosse allora Matelda cootra la ooncDle 
del fiume. 
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Piccio! pa«sfr con picciol segni tando. 

Non eran cento era i suoi passi e i nioì^ 10 
Quando fé ripe igualmenle dier volla', 
PtT modo, che a levante mi rendei. 

Né anche fq così nostra via molta, 
Quando la donna a me lotta si torse. 
Dicendo : Frale mio, guarda ed ascolta. i5 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tulle parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse: 

Ma perchè 'I balenar, come vien, resta, 

E quei dorando più e piò splendeva, 20 
Nel mio pensier dicea : Che cosa è quesla ? 

Ed una melodìa dolce correva 

Per r aer luminoso: onde buon zelo 
Mi fé* riprender 1* ardimento d* Eva : 

Cbè là, dove ubbidia la lerra e *ì cielo, 2S 
Femmina sola, e por testé formata, 
Non sofferse di slar sotto alcun velo ; 

g. Segnitando i saoi corti passi eoo passi egnal- 
mente corti. 

II, la. Quando le ripe tir eguaV fórma, cioè senza 
cessare di essere equidistanti, voltarono per modo, ch'io 
tordai ad esser volto a levante, siccome era prima che 
mi s'attraversasse il ruscello. 

i4- A me tutta si torse, si rivoltò tatta Verso di- me. 

l6. Un lustro snòìfo, un improvviso- splenderò. 

ift. Talché inisemi in dabbio che balenasse. 

19. Ma perché i) baleno, appena mostratosi, spari- 
sce. 

a3,94' Onde buon se/a, per Io che un giusto sdegno 
mi mosse a biasrmnre il temerario ardire di Eva. 

a5, 37. Poiché, mentre la terra e il cielo obbidiva- 
no a Dio ; ovvero^ poiché, colà dóve la terra e il cielo 
prodiicevMio tante deliiie e tante macaviglie^ la sola 



S98 CàKTO 

Sotto '1 qaal se dìvota fosse stata» 

Avrei quelle ineflbbili delizie 

Sentile prima e poi lunga fiata. 30 

Mentr' io m' andava tra tante primiiie 

Deir etemo piacer tutto sospeso, 

E disloso ancora a pi£ijetizie. 
Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso, 

Ci si fé' r aer sotto i verdi rami, 35 

E '1 dolce suon per canto era già intero. 
O sagrosante Vergini, se fami. 

Freddi, o vigilie mai per voi soffersi, 

Cagion mi sprona, eh* io mercè ne chiami. 
Or convien, eh' Elicona per me versi, 40 

Ed Urania m' aiuti ed suo ooro^ 



fanmina, e loltt allora CKita, ncm aoflÌBiw di stare «itto 
il velo che le aacondeva qualche oognìsiooe.—- Bperò 
e* indusse a mangiare del pomo Tietato, credendo d*s- 
cqnUlame ogni aciensa. 

a8. lUtPotOf obbediente a Dio. 

3o. Afrei jetuitt prhna, cioè fin dal mio nascerr, e 
poi binea fiata^ cioè eternamente ; perciocché n^ 
«Ulo d*innoccnsa Tuomo non aardwe auto aoggeuo 
,alla morte. 

3i, 3a. PrimÌMÌe deW-eurno piaeertf pcìmi sfgi 
dell'eterna gioia del Paradiso. 

33. itf^(à«ectsre, di maggiori letisie. 

36. E ciò che diipprima per la lontanana pareva un 
dolce aaono, ora s'intendeva essere un canto. 

37. sagrosante Vergini» invoca le Moae. 

39. Alu cagione mi sprona a domaadanie oca in 
gniderdone> il vostro ajuto. 

4o> Elicona è U monte di Panuiio ove aoige Hftiots 
Pegaaeo. 

4i. Urania, che vuol dir cetof|g,è qatUaddfc Miiw 
che canta delle cose celestL 
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Forlì cose a peasar mellere in versi 

Poco più olire selle alberi d' oro 
Falsava nel parere il luogo trailo 
Del mezzo, eh' era ancor Ira noi e loro : 45 

Ma quando io fui sì presso di lor fallo, 
€he r obbiello cooiun, che 'I senso inganna, 
Non perdea per disianza alcun soo allo, 

La virlà, eh' a ragion discorso ammanna, 
Sì com' egli eran candelabri apprese» 50 
£ nelle voci del cantare Gianna. 

Dì sopra fiammeggiava il bello arnese 
Pia chiaro assai, che Lana per sereno 
Di mcaza notte nel suo meuo mese. 

49. H'ajuti • mettere in Teni ooae difficili a i». 
singinami. 

43. Questi seue aìberi d'ora, che in apprcMOTieo- 
losce essere candelabri, figurnoo, secondo quasi tutti 
i Gomeotatori, S sette Doni dello Spirito Santo. 

44* Faltava nel parere, fiicera falsamente apparire. 

4^ 48. Ma quando fui pervenuto presso di essi si 
;be la scmbianxa eomnne ad un oggetto e ad 00 altro 
per la oiiale il senso resta ingannato) non più perdeva 
>er la distanca alcuno de' suoi particolari distintivi, 
a virtù ec. — Ohbietto comune è ciò che in un corpo 
: neir altro ba una certa somiglianaa la quale per la 
listìuza inganna il senso della vista. Qui, tra gli al- 
ieri e i candelabri, Foòòietto o il sensibile comune é 
ina orrta somigli^na nel fusto e nelle branche. 

49, 5i. La virtù che ammannisce e prepra alla Oh> 
>ione la materia del suo discorso (cioè l'apprensiva o 
•tiflaativa) distinse che quelli erano cande labri, e nelle 
'oci del canto diatinse la parola Osanna» 

Sa, 54. Di sopra, nella sua parte superiore, i7 beUo 
ìrncse, quel bell'ordine di candelabri, fiammeggiava 
•sai più chiaiD che Luna piena di mesa notte in tem- 
10 sm^* 



300 GAirro 

.Io mi rivolsi, d'amrairdzion pieno, 5 

Al buon Virgilio, ed esso mi risposa 
Con vista cerca di stupor non meno : 

Indi rendei V aspetto all' alte cose. 
Che si movieno incontro a noi sì tardi» 
Che foran vinte da novelle spose. 6 

La donna mi sgridò : Perchè pur ardi 
SI nel]' affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 

Genti vid' io allpr, come a lor duci. 
Venire appresso, vestite di bianco : 6 

E tal candor giammai dì quar non foci. 

L' acqua splendeva dal sinistro Ganco, 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
S' io riguardava in lei, come specchio anco. 

57. Si ricordi il lettore, che Virgilio è simbolo ddl 
Scienza omann ; perciò qui noa risponde se non co 
imo sguardo pieno di stupore. 

58. Indi tornai a guardare que' maravigliost cuèÒì 
labri. 

59, 60. SI tardi y si lentamente, che meno Tentc Tana 
per verecondia alle nuziali cerimonie le spose ad 
.velie. 

&i, 6a. Perché ti nrostri si acceso soltanto del ài 
siderio di rimirare i fi»mmeggianti candelabri? 

&4» 65. Comi' a lor duci venire appresso, ▼enire «p 

presso a' detti candelabri, come a. ft)ro guide — Qot 

sta gente sono i Patriarchi, i Profeti e gli altri sani 

^ nomini, che credettero in Cristo venturo; e aoo v< 

stiti di bianco, perchè ebbero fede. 

66. E un candore simile a quello delle dette ^ 
' di qua non faci y non ci fu, giammai. 

67. V acqua del ruscello ip/eiu/eca pel fiammeggiai 
le de* candelabri. J 

68. 6g. Gostr. ed intendi : E anco, e altre^ladfn^ 
acqua, s* io riguardava in lei, rendea a me^ mi npH 
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Juand* io dalla mia riva ebbi tal posta, 70 
Che solo il fiume mi facea distatile, 
Per veder meglio a' passi diedi sosta; 

l vidi le fiammelle andare avante, 

' Lasciando dietro a se F aer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante, 75 

»ì eh' egli sopra rimanea distìnto 
Di sette liste, tutte in quei colori, 
Onde fa V arco il Sole, e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro eran maggiori 
Che la mia vista; e, quanto allo mio avviso. 
Dieci passi distavan quei di fuori. 81 



»entnTfl,oonie nno speochio il mio tiDistroiiiiiioOyCbe 
id essa teneva rÌTolto. 

70. Eiài tal posta^ mi trovni in tal posto, io tal 
puoto. 

73. Diedi sosta a^passiy cioi mi fermai, per veder 
neglio quel raaraviglioao spettacolo. 

73. Le fiammelle^ le fiaccole de* candelabri. 

75. Ed aveano sembianza di banderuole distese.— 
Pennello^ oltre il comune significato à\ strumento da 
ìipingere^ ba quello di òtuideruola, cbe pur dicesi 
ìen noncello e pennone. G>loro cbe interpretano ed a- 
>ean sembiama di tratti di pennello non posero beo 
Dente alla voce stendali cbe appresso segue, e cbe eoo 
li verso segno ripete la stessa idea, e perciò caddero in 

"TTOFe, 

76. SI ch'egli, Taere. 

77. Di sette liste^ di sette strisele luminose. 

78. De* quali il Sole dipinge Tarcob^deno, e Delia, 
n l.uDa, il suo cinto, cioè r alone: il qutUe formasi 
lai raggio rìflfsso della Luna quando runa intorno è 
gregna di umidi vApori. 

79 Queste liste luminose, simili a stendardi, si pio* 
ungMviino più di quel cbe portasse il mio oocbio. 
bi. Quei di fuor if i due stenòtrdi cbe sUvaoo alle 



2ÙÌ auro 

Sotto cosi bel Gel, oom' io diTisa, 

Venliquallro seniori a doe a dae. 

Coronati yenian di fiordaliso. 
Tutti cantaran : Benedetta toe 85 

Nelle figlie d' Adamo; e benedette 

Sieno in eterno le bellecse tne. 
Poscia clie i fiori e V altre fresche erbette, 

A rimpetto di me dall' altra sponda 

Libere far da quelle genti elette^ 99 

SI come luce luce in ciel seconda. 

Vennero appresso lor quattro animali, 

Coronati ciascun di rerde fronda. 



estremità, dittavano^ erano tra di loro In distana, di 
dieci paasi.-^ Per questi dicci puasi tutti i Gomcnta- 
tori intendono figurati t dieci Gomandamenti ; 1*0»- 
senranta de* quali porta ad ottenere i doni dello Spi- 
rito Santo. 

8a. ConCio Amso^ oom* io descrìvo. 

83. Ventiquattro fe/irori, cioè Tecchicmi. Simbolrg- 
gian questi i a4 ^^^^'^ àe\ veochio Testamento; 24, se 
si contino secondo le opere, non nelle loro divisiooi, 
e si faccia un solo libro de* Profeti maggiori, e un solo 
de* minori, come sembra abbia inteso fore il Poeta. 

84- Dì fiordaliso^ di giglio. Erano coronati di gi- 
gli a significare la purità della dottrina de*libri santi. 

85, 87. Questa lode appartiene a Maria Vagine; sa 
forse è aoi da riferini ali* allegorica Beatrice. 

go. £r^ere/iir, non furon più ingombre. 

91. Come in cielo seguita stella a stella. 

ga. Quattro animali^ simbolo de* quattro Evangeli- 
sti. Matteo, animai habtns fadem gnosi Aom<ii/«,M«r> 
co, simile leoni. Luca, simile vitulOf Giovanni, simile 
aquilae. Cosi leggesi nell'Apocalisse, donde il Poeta 
bà tratto quasi tutta la visione di questo Canto, mo- 
dificandola talvolta nella parte allegorica. 

93. Coromtii di perde fronda, a denotare die la 
dottrina Evangelica, poche ven, nià «mpre fcfde. 



TIGSSlMOUrdNO 3Ò9 

!)gnano era pennuto di sci ali, 
Le penne piene d' occhi; e gli occhi d^ Argo, 
Se fossèr vivi, sarebber colali. 96 

i descriver lor forma più non spargo 
Ktnse, lettor; eh* altra spesa mi strigne 
Tanto, che in questa non posso esser largo. 

ila leggi EzzechYel, che li dipigne, 100 

Come li vide, dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igne: 

l qual li troverai nelle sue carte. 
Tali eran quivi, salvo eh* alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 105 

jo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su duo ruote trionfale, 
Ch* al collo d' un Grifon tirato venne : 



94y 96. Le ali sono ùmbolo della speditosi colla 
ufile la dottrina evangelicR andò per il mondo ; gli 
echi, slmili a quelli d* Afgo, indicano la vigilanxa 
eceasaria a mantener pura la Tenta della dottrina e- 
Bngelira contro i aonsmi degl* increduli. 

98. Ch* mitra spesa mi strigne iaato, poiebè la tw- 
easità di descrivera altre ooae mi obbliga tanto ec. 

ICQ. Ma' leggi Ezechielj al cap. I,ebe li deaeri ve più 
mgameute di quel che faccia S. Giovanni nell*Apo- 
iliaae. 

IDI. Dalla fredda partef cioè dal Settentrione. 

io4« lo^* Salvo che S^ Giovanni oon<$orda meco, 
eacrivcndoliconaei a|e, e dncordada Esccbiello die 

descrive con quattro. 

106, 107. Lo apasio, compreso tra* detti quattro e* 
mali, conteneva nn Carro trionfale su due ruote -— 
ueato Carro figura la Cattedra Pontificia che posa 
i*dae Testamei^i. 

108. II grifone è un animale creduto biforme; a- 
lila oeUa parte aoterioity leone osila posterìoN. È 



304 Caino 

Ed esso tendea su l' uoa e V altr* ale 
Tra la meanna e le tre e tre liste, 110 

SI eh* a nulla, fendendo, facea male : 

Tanto salivan, che non eran viste : 
Le membra d* oro avea quanto era uccello, 
E bianche V altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro cosi bello 115 

Rallegrasse Àfiricano, ovvero Augusto, 
Ma quel del Sol saria pover con elio. 

Quel del Sol, che sviando fu combusto, 
Per r orazìon della Terra devota. 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 190 



figan di G«8Ù Cristo in cai aon doe catare: raqoìb 
che ^a per aria, significa la divinità, il leone che \-a 
per terra, T umanità. 

109, no. Ed esso grifone inalsava rana e Faltr^aia 
nello spasio interposto tra Ja lista di messo, e la tosa 
dairuna parte, e la tersa dal r altra ; vale adire,stiiMÌa 
cella testa sotto la qoarta lista, inalzava le ali ndlo 
ipasio interposto tra la lista terza e la quinta: intendi, 
le anzidette liste o strisele luminose de* candelabri. 

1x1. Cosi che, colle ale fendendo V aria, non toccan 
e rompeva alcnna delle dette liste. 

Ita. Quelle ali salivan tanto, che non redevasi ove 
gloncessero; poiché ginngevano al cielo; e eiò signi- 
fica die Gesù Cristo, mentre era in terra, era per la sos 
divinità pare in cielo. 

ti3,ii4. Avea le membra d*oro in qndla parte cbV 
ra d* aquila,e le avea bianche miste di rosao in qnella 
di leone. 

ti5, 117. Di nn carro cosi bello non fa csertamcnlB 
rallegrata Roma da Scipione Affrìcano o da Cesare Ao* 
ff usto, quando menarcMio que*lor magnifici trionfi, ma 
il carro stesso del Sole sarebbe misero, paragonato eoo 
quello. 

118, tao. Il carro del Sole, che alla giuda di Fé* 



V1CESlÌtoNO!tO ÌOi 

Itre ^onnc in giro dalla destra ruola 
VcnìaD danzando; V una tanlo rossa, 
eh' appena fora dentro al fuoco nota ; 
JJ altr' era, come se le carni e 1* ossa 

Fossero sta'e di smeraldo fatte; 12S 

La terza parea neve leste mossa : 
' Kd or parevan dalla bianca traile. 
Or dalla russa, e dai canto di cjuesla 
L* allre togliean T andare e tarde e ratte. 
Dalla sinistra quattro facean f> sta, i30 

In porpora vestite, dietro al modo 
D' una di lor, eh' avea Ire occhi in testa. 



tonte, snamfOf andando fuori di wì9,/u combusto^ fu 
arso dal fiilmioe, per r ioraziorifpet le preghi ere, d<l)« 
Terra devota^ «upplicbevoJe, quando Giove fu gm»^u> 
aniatcrioaaaiente; poictié col fulmina* Fetonte intese 
dare un terribile eaempio agli uomini presuntuosi. 

121. Tre donne. Son esse le virtù teologali; l*in- 
lÌDOcata è la Carità, la verde la Speranza, la candida 
la Fede. 

taS. Appena fora nota^ appena ai sarebbe distinta, 
caaendo dello stesso colore del- fuoco. 

ia6. Testé mossa, or ora, poc'anxì caduta. 

127, 129. E parevano guidate ora dalla bianca, ora 
dalia rossa ; e secondo il canto di questa muovet ano 
la danza ora tarde ora preste^.— La Speranza, la donna 
yerde, non pu&precedere, ma seguire alla bianca e alla 
ronsa, cioè alla Fede e alla Carità. 

i3o, i32. D:»JIa ruota sinistra altre quattro donne 
vestite di porpora, menavano lieta danza , secondo il 
modo che reneV'i una di loro, la quale aveva io testa 
tre occhi. Queste donne sono le ? irtù cardinali. Pru- 
denza, Giustizia, Temperanza e Fortezza : quella con 
tre occhi è la Prudensfci, e così è finta da*poeti; per- 
chè vede il passato, guarda il presente, e prevede il 
futuro. 

Dante, Purgato io 20 



966 ckstò 

Appresso lutto M pertrallalo nodo. 
Vidi due vecchi in aiuto dispari. 
Ma pari in atto ed onestato e sodo. 135 

L' un si mostrava alcun de* famigliari 
Di quel sommo Ippocràle, die natura 
Agli animali fé' eh' ella ha più cari: 

Mostrava V altro la contraria cura. 
Con una spada lucida ed acuta, t40 

Tal che di qua dal rio mi fé' paura. 

Poi vidi quattro in umile paruta; 
£ diretro da tutti un veglio solo 



l33. Dòpo tutto il grappo da me descrino. 

i34- Ai0 vecchi. Son essi S. Lucsi, scrittore degli 
Atti Apostolici, e S. Paolo, scrittore delle Epistole. 

l35. Onestato^ composto ad onestà; sodo^ grave. 

i36, i38. L*OD d^essi si mostrata alPabito disce- 
polo d* Ippocrate, il quale la natura produsse per vsn- 
tS|;KÌo aegli uomini, ch'ella ha &iri sopra ogni ani* 
male.— San Luca era medico,. e perciò é detto disce- 
polo d'Ippocrate. 

139. L* altro, cioè S. Paolo, mostrsTo d'aver a cuore 
Poppoiito, non di mnntenere in vita gli uomini, ma 
di ucciderli, poiché, quasi soldato, avera in mano una 
spada ec. 

i4i* Tal che, sebbene io fossi di qua dai rio. 

149- Poi vidi quattro in umile paruta, in mnile a- 
spetto. Son essi gli Apostoli Giacomo, Pietro, Gto* 
vanni e Giuda, acri ttori delle Epistole canoniche; e 
li dice in umile aspetto, perchè queMoro scritti son 
brevi. 

1 43r Un veglio solo. Questi è S. Giovanni evangeli- 
sta, che quando scrisse V Apocnlisse, avea presso a no- 
vanta anni— Questi sacri Scrittori son presentati dal 
Poeta in tanti aspetti, quanti sono i libri da essi scrit- 
ti: perciò alcuni si trovan ripetuti inpii!ilu(^hidril» 
■ùatica processione. 
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Venir dormendo con la faccia arguta. 

E questi sette col primajo stuolo 145 

Erano abituati: ma di gigli 
D' intorno al capo non facevan brolo, 

Anzi di rose e d' altri fior vermigli: 
Giurato avria poco lontano aspetto, 
€he tutti ardesser di sopra da' cigli. 150 

E quando '1 carro a me fu dirimpetto, 
Un tuon s* udì: e quelle genti degne 
Parvero aver Y andar più interdetto, 

Fermandos' ivi con le prime insegne. 

r44. 11 dormire di questo vecchio colla fiiccia oT' 
gota, cioè DOD sonnacchiosa ma vivace, significa lo 
stato di lui mentre in Patmoa ebbe la visione nell'A- 
pocini isse descritta. 

145, 146. E questi sette erano aòitiuui, vestiti, col 
prima/o stuolo^ come il primiero stuolo, cioè come 
i ventiquattro. Seniori — Col è talvolta troncamenta 
dì come il: com*iI, co* il, co**l. 

147. i?rofo, dal provenzale Aro/A, vale giardino: qui 
metaforicamente ghirlanda. 

x49, i5o. Uno spettatore arcun poco lontano avreb- 
be giurato che tutti e sette avessero fuoco intorno la 
fronte: tanto quelle rose e quegli altri fiori vermigli 
erano di colore acceso.— L' esser poi coronati di fiori 
rossi, invece di biancb^ì, significa il martirio da lora 
aofferto. 

i53. Parvero aver interdetto V andar più oltre. 

i54* Con le prime insegne, coi Gandelaori,. che fa^ 
cevano da stendali o gonfalonw 



CANTO TRIGÈSIMO 



ABaOMEMTO 

Tra* fior scendendo in anfrelica finta 
Vien Beatrioe, e della fiamma antica 
La gran polenta in Diinte a» rìdeata. 

Volgeai a lui In bella Donna amica, 
^E gli rinfaccia che il viaggio torae 
Via da virtù che 1* animo nutrica. 

Meo pr^iaiido l'aita che gli pone. 



0. 



'uando '1 setlentrTon del primo Cielo, 
^he né d' occaso mai seppe, né d' opto. 

Né d' altra iiL>bbla, che dlt colpa velo» 
E che faceva 11 ciascuno accorto 
Di suo dover^ come 'I più basso faee 
Qaal timon gira per venire a porto. 



f^. I, 3. Come chiamasi iettentnone il groppo delle 
aette atelle deirOna maggiore, cosi il Poeta chiama 
settentrione il groppo de* sette accesi Candelebrì. in- 
tendi: quando quella settemplice fiaccola del primo cie- 
lo, la quale mai tramontò, né risone, né fa oac<»iiila 
da altro velo che da quello della colpa ec — Ricor- 
dati, Lettore che quelle sette fiaccole aimbolcggnlao 
i doni dello Spirito Santo. 

4, 6. Il qua! settentrione li in quel luogo insegnava 
a tutti quegli spiriti il cammino, nella stesa» guisa 
che il settentrione più basso, cioè quello del nontro 
emisfero, lo insegna a qualunque nocchiero regola il 
timone per venire al porto ec. 
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Fermo s* affisse; la gente verace 
Venuta prima tra *1 Grifone ed esso, 
Al clarro volse sé, come a sua pace. 

Ed un di loro, quasi dal Cieì messo, 10 

Veni, sponsa, de Libano cantando, 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 

Quali i beati al novissimo bando 
Sorgeran presti ognun dì sua caverna, 
La rivestila voce alleluiando, 15 

Cotali in su la divina basterna 

Si levar cento, ad vocem tanti senis. 
Ministri e messaggìer di vita eterna. 

Tutti dicean: Senedietus, qui venis, 

E fior giltando di sopra e dintorno: 20 

Manibus o date lilia pl^nÌB, 

7, 9. Quando, io dico, il detto settmtrione rimase 
fermo, la gente verace, oioè i a4 seniori scrittori di 
verità, ▼enutadnpprìnia, e frapposta tra il Grifone ed 
esso settentrione, si rivolse al carro come al fine de'suoi 
deaideij. . 

II. reni, sponsa ec. Verso del Cantico de* Cantici. 
Quegli che lo canta è Stdomone, scrittore di quel att- 
ero Cantico. 

i3. Al novìssimo bando, nW^ \x\xìmo editto, cioè a 
qoello del giudizio universale. 

i4* Caverna fiour. sepoltura* 

l5. Alsando in ointici dì lode n Dio la voce, rive> 
stita.insiem colle membra. Allelujando, idest cumgaw 
dio cantando a//e/riya, dice Benvenuto da Imola.— -Al- 
tri leggono la rivestita carne idlevéando, cioè focendo 
agile e leggiera la rivestita carne, ma è lesione di mi- 
nor vi vesta. 

t6. Basterna è voce latina ebe vale carro sttarnit/t, 

17, 18. Alla voce di un tanto vecchio, doé di Salo- 
|DODe,ai alsarono cento Ansell» 

19,91. Tutti quegli Angoli dioevano, Benedtifo tn 



310 CANTO 

Io vidi già nel cominciar del giorno ^ 

La parte orienlal tu Ila rosata, 

E 1' altro Cìel di bel sereno adorno, 
E la faccia del Sol nascere ombrala» 25 

Sì che per temperanza de* vapori, 

L* occhio lo sostenea lunga fliata: 
Così dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori, 30 

Sovra candido vel, cinta d' oliva. 

Donna m' apparve sotto verde manto, 

Vestita di color di fiamma viva. 



c^i'ren/; e gettando fiori sopra e intomo al carro aog- 
giungevano, Spargete gigli a piene memi, 

aa. Io vidi già ce Avverti cb*ò una similitudine 
e però intendi : Gom* io talvolta vidi ec. 

93. Rosata^ dì roseo colore, rosseggiante. 

q4> e ogni altra parte del ciclo adorna d'un he! se* 
reno. 

a6. Si che per essere la sua luce temperata da* va- 
pori. 

27. LungajSatay lungo tempo. 

39. Gbe dalle mnni degli Angeli era gettata in alto. 

3o. Dentro e difuori^ dentro e attorno al carro. 

3i, 33. IJ velo bianco^ il manto verde^ hi veste color 
digamma di cbe s* adorna questa Donna, cioè Beatri- 
ce, indicano le tre virtù teologali ; il serto (t olivo io- 
dica la sapienza. E della divina sapienza, o scienza delle 
rose divine, è appunto simbolo Beatrice; quHla gen- 
tile, virtuosa ed onestissima fanciulla, figlia di Foleo 
Portinari, della quale fu Dante cosi invaghilo nella 
sua gioventù, e della quale, morta eh* ella fìi, facendo 
unente intellettuale e simbolico, volle formare ilper- 
•onaggio principale della Divina Commedia. « Vidi 
n cose (dice Io stesso Dante nel (ine dello Fifa Nuova) 
« che Qi) /ecero proporre di npii dir più di qaestiibe- 



lo spìrito mio, che già cotanto 
Tfmpo era stalo, eh' alla sua presenza 35 
Non era di slupor tremando affranto, 
nza dagli. occhi aver più conoscenza, 
Per occulta virlè che da lei mosse, . 
D' antico amor sentì la gran potenza. ' 

Tosto che nella vista mi percosse 40 

L' alta virtù, che già m' avea trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse, 

Volsimi alla sinistra col respitto, 

Col quale il fantolin corre alla mamma. 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 45 

Per dicere a Virgilio: Meo che dramma - 



« iifidettanifinoa tanto cbe io non potessi più degna- 
« niente trattare di lei. E dì venire a ciò io studio 
•n quanto posso. Sicché, se pìi'cere ^rà di Colui, per 
« cui tutte le cose vivono, cLe la mia vita per alquanti 
« :inni perseveri, spero di dire di lei quello che mai 
« non fu detto d* alcuna ». 

34, 39 E lo spirito mio, che era ^ìà stato tanto tera« 
pò dacché alla presenza di Beatrice non si rimaneva 
più, tremando di stupore, abbattuto, 8<'nca averne da- 
gli occbi altra conoscenz», senti, per un*occulta virtAi 
cbe mosse di lei (da Beatrice) la gran potenza deiran- 
tiro amore. — D\ce senza dagli occhi aver più conoscen- 
za^ perrhé non avea ravvisato chi quella donna si fosse, 
né egli avea potuto distinguere altro cbe il colore delle 
d! lei vestimenta. Dice cbe da tanto tempo non s*era 
più trovato alla di lei presenza, poiché didla morte 
di Beatrice eran corsi dieci anni. Cbe alla presenza di 
Beatrice, mentr*ella viveva nel mondo, si rimanesse i| 
«10 spirito abbattuto e tremante, lo aveva egli già 
detto nella Fila nuova. 

4a. Quando s'innamorò di Beatrice aveva nove an* 
jji, e p#*fòdice, prima cì^ io foni fuori della puerizia, 

43« Mespitto, sguardo toUrcito, -dal lat. respectw, 



3f2 aiiTo 

Di sangue m* è rimaso, che non tremi; 
Conosco i segni defP antica BamflMk 

Ma Virgilio D* avea lasciati scemi 

Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 56 

Virgilio, a cui per mia salute diemir 

Né quantunque perdeo Y antica madre 
Valse alle guance nette di rugiada, 
Che lagri mando non tornassero adre. 

Dante, per che Virgilio se ne vada, 55 

Non pianger anco, non piangere ancora, 
Che pianger ti coDvien per altra spada. 

Quasi ammiraglio, che in poppa ed in prora 
Viene a Yed t la gente, che ministra 
Per gli altri legni, ed a htn far riDcaora,60 

In su la s|ìonda del carro sinistra. 



49* Seenu di se, privi Ai se. Dice /rfW, e ntm pri- 
vOt perchè con Diinte era tuttavifl Stazio. Allegorica- 
mente, al comi a ri re della ScieoKi divina ^Beatrìct-], la 
Scienza umana (Vir^^ilioì retta ecciissata. Il far co»i 
diaparire Virgilio è anche un artifizio, poiché i eoa- 
▼enevoli dell» dipartenza avrebbero interrotto Tinte- 
reBsantiflsima scena che qui il Poeta descrive. 

5i. Diemi, mi dici, mi diedi, mi affidai. 

Sa, 54. Né tutte qu»nte le delizie del paradiso ter* 
restre, che Pantica madre Eva perde, e cb*io aveva da- 
vanti agli occhi, poterono impedire alle mie guanti 
asciutte di Ugrime, ohe non tornassero atre ed oscure 
pel pianto. 

55. Per che, perqaantocbè, per causa che.— Soa 
parole che Beatrice rivolge a Dante. 

57. Per altra spttda^ per altro colpo più pungente. 

59, 60. La gente che ministra per gli altri iegm\ 
la genie che presta servigio nelle altre navi che sono 
sotto il suo comando, ed a ben far Cincuor^ e Tift» 
cuòca il (are il doTcr auo. 



RTiGcsmo 3f3 

Quando mi volsi al suon de) nome mio. 
Che di necessità qui si registra, 
Vidi la donna, che pria m' apparìo 

Velata sotto V angelica festa, 65 

Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. 

Tutto che M vel che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla fronda di Minerva, 
^on la lasciasse parer manifesta, 

Regalmente neli' atto ancor protiTva 70 

Continuò, come colui che dice, 
E 1 più caldo parlnr dietro riserva: 

Guardami ben; ben son, ben son B^^alrice: 
Come df'gnnsti d' accedere al monte ? 
Non sape] tu, che qui 1* uomo è f^'lice ? T5 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
Ma veggendomi in esso, io trassi all' erba; 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Così la madre al figlio par superba, 



63. Di necetsìfà si registra, poiché non si eoneede 
per li Rettorici (egli dice nel Gonv^. Tr. i, c«p. i), al- 
cunodise medesimo soma necessaria cagione portare. 

65. Ingombm da' fiori che fentì^amente spargevano 
gli Angeli. 

68. Circondato dall' olito, pianta consacrata a Mi- 
nerva. 

70. G>nie donna regale, altera anche negli atti. 

'jn. E le più forti rampogne aerbn da ultimo. 

74,75. Come mai ti degnasti di venirea questo mon- 
te ? Non sapevi tu forse, che qui Tuonrio è felice?— 
Ciò è detto con ironiii, rimproverandogli il devi^f 
mento da lèi, e il troppo indugio al ritorno. 

76. Io obbasHai gli occhi, fissandoli Delle limpida 
^cqu« del ruscello. 

77t /« (r9Sii alCfrha^ ia U rivolsi all' whosQ ìuqIQi 



314 tiww 

Com* (-Ha parve a ine, perchè d' amaro SO 

Sente *\ sapor della pleiade acerba. 

Ella si tacque, e gli Angeli cantarx) 
Di subito: In te. Domine, speravi^ 
Ma olire pedes meo$ non passare. 

iSk come neve Ira le vive travi 85 

Per lo dosso d* Italia si congela. 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi, 

iPoi liquefatta in se stessa trapela. 

Pur che la terra che perde ombra spiri, 
SI che par fuoco fonder la candela; 90 

£osì fui senza lagrime e sospiri 

Anzi '1 cantar di que\ che nolan sempre 
Dietro alle note degli -eterni giri, 



8o,8i.Percliè sa d* amaro il sapore d*aD*ac€Tba pie- 
ià, d' una pietà, cioè, obe corregge ciistigando. 

^3. In te. Domine «e. paxole dei Salmo 3o. 

84 Non passarono oltre le parole pedes meos, per 
non parlare d* ira in luogo d' eterna pace; poiché le 
oltre cbe seguono, dicono Conturhatus est in ira ooi* 
ins meus. 

85, 8(5. f/ftf travi, '«gnl -che vegetano, chiama il 
Poeta le querci e gli kbeti che sono per lo dosso d*l' 
talia, cioè sulP Appenrii-no. 

87. fornii schiavi^ venti boreali, cbe rispetto all'Ila* 
Jia vengono dalln Schi»vonia. 

89- Purché mand-i vento quella terra affrìrana cbe 
talvolta perde l*onibr?i< — Nelle regioni comprese fm 
i Tropici, ì corpi nell'ora meridiana non gettanoom- 
|>ra, perchè i Soie sta su di essi- perpendicolarmente. 

90. Si cbe quello spirare, o quel veato, p.ir simile 
.a1 fuoco cbe I iquefò la candela. 

91, 93. Cosi a quel rimprovero, restai come gelato, 
6en»i piangere, priniH cbe udissi il canto degli Ange. 
Ji, cbe sempre cantitno secondando i* armonia de' cieli 
«olgcntisi in giro eternamente. — Credevaai ebekSfe- 
fc ££lestj, girando, rendewero armonia. 



TRfSE'IIIO 31 S 

Ma poiché infesi nelle dolci tempre 

Lor compatire a me, più che se detto 95 
Avesser: Donna, perchè sì lo stempre ? 

L.O giel, che m* era intorno al cuor ristretto. 
Spirito ed acqua fessi, eTon angoscia 
Per la boera e per gli occhi uscì del petto. 

Ella puf ferma in sii la detta coscia 100 

De] carro stando, alle suslanzie pie 
Volse le sue parole così poscia: 

Voi vigilate nell' eterno die. 

Sì che notte né sonno a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie: 105 

Onde la mia risposta è con più cura. 
Che m* intenda colui, che di là piagne. 
Perchè sia colpa e duol d* una misura. 

Non pur per ovra delle ruote magne, 

94, 95. Ha poiché ìii qoelle dolci porole, in te. Do- 
tninej, Hitesi, che essi mi compatì vano, più che ec. 

96. Lo stemprCj lo struggi, figurat. lo mortifichi. 

g&. Spiri Co ed acqua fessi, si discioise in sospiri rd 
i«i lacrime. 

100. In so la detta cosci a^ cioè suIIj» sponda sini- 
stra, come b» detto. di sopra. 

loi. AUesustanzie pie, agli Angeli verso di me pie*- 
tosi. 

to3, io5. Voi vegliate nell'eterna luce divina così, 
che né sonno né notte toglie e nasconde a voi cosa al- 
cuna, che accada nel volger de* secoli. 

106, 108. Per la qual cosa la risposta che vi farò é 
più che altro diretta a farmi intendere da colui che 
piange di là dal ruscello, iiffincbé il pentimento sia 
in lui t:into quiinto fu il pecc;ao. 

109, 117. ^on solo per influsso delle ^ere celesti, 
le quali a ciascuno che nasce danno indirizzo ad un 

3ualcbe fine, secondo la costellazione ch«* al momento 
ella naiclca domina pel ciclo; ma altresì per »fa» 



316 CA!<ITO 

Che drìzian ciasctio seme ad aTcnn fine, 110 
Secondo che le stelle son compagne; 

Ma p r )argh('zza di grazre divine. 
Che s) atti vapori hanno a lor piova* 
Che nostre viste là.non van vicine; 

QiipMì fu tal nella sua vita naova 115 

Virliialmenle, eh* ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabii pruova. 

Ma lanlo più maligno e più Silvestro 
Si fa 'i (erron col mal seme e non colto, 
Quant* egli ha piò di buon vigor te rrestro. 

Alcnii tempo *l sostenni col mio volto: 121 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco 'I menava in dritta parte volto. 



bondiinza di grazie 4ìvin(*, le qnAli al loro aoendere 
e piovere au di nm teitgoiio modi ai acpranmlonlit 
che il noatro intelletto non arriva a oompreoderii; 
questi, cioè Dante, fu tale nella aua vita giovanile ed 
in ai buona dÌNpoi»istone, che ogni abito virtnoao a* 
vrebbe fatto in lui prova niirnbile. — Ruoe€ magne 
chiama le afere oeleati, perché ai volgono in giro a 
guìaa di grandi ruote. — I v-tpori aon principio e ca* 
g ione di pioggia ; perciò, metaforìoamentc parlando 
dellegras e divine, dicecbe a ìor picvoy pioggia, ban* 
DO ai alti vapori.*^ Fita tmova^ vita giovnni le, poiché 
iHiùvo^ novello vale giovanile — rinttalmente è ter* 
mine delle acuole, e vale in polenta, in disposiùom. 

119. Diventa il terreno per nteezo del sene cattivo, 
e lasciandolo non colto, incolto. 

lao. f^ieor terr estro f vigore o fona oatiinile. 

I a X . Pel poco tempo eh* io viaai, lo soatenni eoi mio 
volto nel cammino della virtù. 

taa, ia3. La vista di Beatrice (egli dice nella ViM 
nuova) apegnea in lui ogni pravo appetito, e gli ali* 
meoiava nel leno qpa ^Amma di carità • d*iimilti 



ntfitórifo Si? 

7 Sì tosto tonte in sa la soglia fui 

Di mia seconda elade, e mutai vita, 126 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
' Quando di carne a spirto era salita, I 

E bellezza e virtù cresciuta m' era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita; 
C volse i passi suoi per via non vera, 130 

Immagini di ben seguendo false. 
Che nulla proroission rendono intera: , 
Kè V impetrare spirazion mi valse. 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocaì; sì poco a lui ne calse. 135 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 
Per questo visitai Y uscio de' morti» 



194, 195. DiiDte divìde la ^ita umana ìd quattro 
pMti (Gonfilo Tr. IV, cap. ^^\ adolescenza, gioventù^ 
vecdùezza. Mento. E parlMndo della prìmn, ciascun sa- 
vio, ei dice, Raccorda in dìre^ dCessa dura infino al 
$^neicinqaesimo anno. Ora Beatrice niorì d'anni a4 
e 3 mesi, e però ella qui dice Appena che/»/ in sulla 
jogUa^ fui per entnire, nella mia seconde età. 

ia6k Questi, cioè Dante, si tolse a me e diesai in pre- 
da ad altri amorì, ponendo l'affetto negli officj pub- 
blici, negli onori, e nellejfemraine. 

i3a. Che non mantengono nulla di quello che prò» 
mettono; tali sono le ricchezze, gli onori, e i pia- 
€scri de* semi. 

i33. Né mi valse T avergli impetrato da Dio della 
sante ispirazioni. 

i36, 137. Tanto si abbandonò alle vanitA del mon- 
do, che tutti i provvedimeoti alla sua salvezza erano 
ornai insufficienti. 

139. Utmo de* morti, vale» dire il Liìnboi €b*è pc^ 



MS Càsm 

Ed a colui, che r ha qmssà ooodotfo, tIO 

Lì prieghi miei piangendo foron portL 

V allo falò di Dio sarebbe rotto. 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcano scotto 

Di peatimento che lagrime spanda. 143 



fio fu! limitafe deirinferao, ove Beatrice duoese pe: 
pr^r Yicisilio di voler £irti guida a Dante. 
149. L'alto decreto di Dio resterebbe vìobto. 

143. C ta/ vivanda^ yale a ^re, l'acqua che apporti 
oblivione de* peccati. 

144, 14S. Seoca alcoo compenao d* un pentimento 
cbe induca a lacrimare. — Scotto è la quota che o- 
gouno paga per un deaioare a comuDe; e salarlo jcot- 
So diorai ▼olgarmmte per pagare in qMalcbe modo il 
lallo 
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CANTO TRIGESlMOPRIMa 



Abgombnto 

Chrede Beatrice che confessi il yero; 
E Dnnte pien di confusion favella, 
-"^Dicendo lo perchè matò sentiero. 
E mentre lacrimando rinnovella 
. Il suo pentirsi, coglielo improvviso 

Matelda, e il tuffa nell'onde e Tabbellur 
Pol vicin vede di Btratrice ti viso. 



o 



tu, che se' di là dal fiume sacro. 
Volgendo *Ì suo parlare a me per puntai 
Che pur per taglio m* era paruf acro, 

Ricominciò seguendo senza cunta: 

Di', di', se questo è vero; a tanta accusa S 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa. 

Che la voce si mosse, e pria si spense, 

F. I. Dal fiume sacra, cioè dal finme Lete, che stava* 
di mezzo tra Dante e Beatrice. 

3* Per punta, direttamente. 

3. Che Bnco per tagUof indirettamente (cioè quando 
Beatrice parlava di lui agli Angeli), ra*era piirso aspro 
e pungente. — La metafora per punta e per tagUo, toìt» 
dalla spada, è facile a intendersi. 

4« Semaottnttt, senza ritardo; dallat. cunctariy tar& 
dare. 

5. Se queste vero, se quello, che ho detto di te,. ìe 
vero. 

7. la mia ¥irtùf la mia fiiooUà sensitiva. 



Che dagti organi saoi fosse dischiusa. 

^OGO sofferse, poi disse: Che pense ? 1 

Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall' acqaa ofiense. 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal sì fuor della bocca. 
Al quale intender fur mèslier le viste. Il 

Come il balestro frange, quando scocca 
Dd troppa tesa la sua corda e Y arco» 
E con mon foga V asta il segno tocca, 

Sì scoppia' io sott' esso ^1 grave carco» 
Fuori sgorgando lacrime e sospiri, 30 

E la voce allentò per lo suo varca 

Ond' ella a me: Percntro i miei desiri. 
Che li minavano ad amar lo bene. 
Di là dal qual non è a che s' aspiri, 

Quai fosse attraversate, o quai catene 25 

Trovasti, perchè del passare innanli 
DoTcssìti cosi sp igliar la spene ? 



IO. Poco sojjfersej BeDtnce nspettò uo pooo. 

la. DaW acqua dì Lete offense^ acancellate. 

i5. Ad intendere il qual iinon bastò Tadito, miibi- 
aogn«rooo gli occhi per comprenderlo dal movimen- 
lo delle mie labbra. 

id, 1%. Come la baleatn ai fraoge o acoppia, mnii- 
do la aoa corda e l' arco scoccano 2a Iroppa tensione, 
cperravveMita rottara Tasta che ne parte tocca list- 
ano con minor Ibrsa. 

19. Sotto il gi«recurÌGO della confusione e paura ao- 
pradetta. 

ai. E uo» (•! voce venne fuori dtdla bocca deboli- e 
fiacca. 

aa, 97. Prr'iitro i buoni desideij da me insf^ntti, 
che ti menavnrioad amare il ftonimo bene. Iddio, oltre ' 
del quale non vi é cosa d:i deùderarsi, quali ioloppio 



TRIGE^IMOPRIMO 3^1 

E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro. 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi ? 30 

Dopo la tratta d* un sospiro amaro, 
Appena ebbi la voce, che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Le presènti cose 

Gol falso lor piacer volser miei passi, 35 
Tosto che *\ vostro viso si nascose. 

Ed ella: de tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua: da tal giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 40 

L' accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sé contra 'I taglio la ruota. 

Tuttavia perchè me' vergogna porte 

quali impedimenti trovasti ta,.per.cui ta dovcMi ab- 
bandonar la speranz» di oltrepassarli P 

a8,3o. E quali facilità o quali vantaggi ti si mostra' 
rooo oelFaspetto degli altri desiderj, cioè neiraspetto 
de^beni mondani, per cui tu dovessi francamente pas- 
sar loro innanzi ? 

3^. Le presenti cose, cioè i beni e gli afTetti mon- 
dani. 

36. Si nascose^ n tolse, per morte, agli occhi miei. 

3g. Sassi, si sa, da tal giudice, cioè da Dio, cui nulla 
è nascosto. 

4o. Dalla propria gota, figurat. bocca, vale a dire 
dalla bocca stessa delpecc^itore. 

4i. In nostra corte, cioè nel tribunale del cielo. 

4a La ruota invece di affilare il taglio, si rivolge 
cóntro di esso, e T ottunde; vale a dire la spada della 
Divina Giustizia cessa di esser tagliente. 

43. Perchè me*, meglio, /x>r/e, porti, provi, vergo- 
gna. 

DatUet Purgatorio 21 



3dd tinto 

Dei tao errore, e perchè altra volta» 

Udendo le Sirene, sie più forte, 45 

Fon giù *1 seme del piangere, ed ascolta: 
Si udirai, com* in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t' appresentò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra, in eh' io 50 
Rinchiusa fui, e eh* or son terra spaKe: 

£ se il sommo piacer si ti fallio 
Per la mia morte, qua! cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio ? 

Ben ti dovevi por Io primo strale So 

Delle cose fairaci, levar suso 
Dirctr' a me, che non era più (ale. 

Non li dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
Od altra vanità con si breve usa 60 



45. Le Sirene, gli allettamenli del piacete. 

46. Deponi il turbamento, c^rnaa del tuo pianto. 
47* /n contraria parte, io p.trte oootraria a quella 

che seguisti. 

48. Mia carne sepolta^ cioè la mia morte. 

So. Piacere e piacimento per beìlezza ai trova sp«aao 
negli antichi, e più volte anche in Dante. 

5i. E eh* or son terra sparte, e che deoom peate, ora 
aon terra ; ovvero, e che ora sono ridotte terra. 

5a. B ae la somma bellezza cosi ti mancò, ti veDOC 
meno* 

54. Dovea poi trarti a desiderarla ed amarla ? 

55, 57. Per la prima ferita che provaati delie coae 
fallaci e periture del mondo, ben ti dovevi levar col 
pensiero a Dìo, dietro a me, che noa era più peritura 
perchè fntta cittadina del cielo. 

58, 60. Non ti dovea respingere abbasso, ad eaaer 
bersaglio di altri strali, o giovinetta donna, o altro va- 
no obbietto, il cui godimento è ai breve. 



niTGEdllfOMtTlfO 3^ 

NooYO angelletlo due o tre aspetta; 
Ma dinanzi da^li occhi de' pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 

Quale i fanciulli, vergognando muli, 

Con gli occhi a terra stannosì ascoltando, 6S 
£ sé riconoscendo, e ripenluti; 

Tal mi stav' io; ed ella disse: Quando 
Per udir se*^ dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglfa, riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba 70 

Robusto Cerro, ovvero a nostra! vento, 
Ovvero a quel della terra dì Jarba, 

Ch' io non levai al suo comando il mento: 
E quando per la barba il vfso chiese, 

6i.^ Uo giovine loespertò aagelletto, dopo il primo 
insidioso colpo, non isfogge il secondo o il terzo. 

6a. Dè*pennutìj di quei che hanno messo bene le pea« 
tìC] cioè degli augelli yecchi ed esperti* 

63. Si saetta, si scaglian saette. 

64, 66. fn quella maniera, che i fanciulli sgridati, 
muti per la yergo^na, stannosi ascoltando la ripreti* 
sione, riconoscendosi cofpeyoli, e mostrandosi pen- 
titi. 

68, 69. Quando per udir, ora che per TascoUare U 
riprensione, se* dolente, sei divenuto dolente, a/za la 
òaròa, nlza il barbuto viso, e riguardando, e col guu- 
ÒBre, prenderM più doglia, diventerai più dolente ao- 
cora. 

70. Si diharba, si sbarbica, si diradica. 

71, 72. il nastrai vento, a vento boretile che soffia 
dalla nostra regione, ovvero <z quel^ al vento meridio- 
nale, che. soffia dall' Affrica, ove regnò Jarba. 

73. Ch^io non levai, ch'io non alzai.— La resisten- 
sa ad alzare il viso dimostra che grande era la sua ver- 
gogna. 

74, 75. E quando usò il vocabolo òaràa invece di 



^^ CANTO 

Ben conobbi 1 velen dell* argomento. 75 

E come la. mia faccia si distese. 
Posarsi quelle prime creature. 
Da loro aspers'ion Y occhio comprese: 

£ le mie luci ancor poco sicure, 

Vider Beatrice volta in su* la Cera, 80 

Gh' è sola una persona in duo nati^r^* 

Sotto '1 suo velo, ed oltre la .riviera 
Verde, parearoi più sé stessa antica 
Vincer, che Y altre qui, quand' elhi e' era. 

Di penter si mi punse ivi Y ortica, 85 

Che di tutl' altre cose qual mit torse 
Più nel suo amor, più mi si fé' DÌmtca. 

Tania riconoscenza il cuor mi morse, 
Cb* io caddi vinto: e quale allora femmi. 
Salsi colei, che la cagion mi porse. 90 

fiio, ben conobbi il veleno della metafora. Volendo 
elli accennare: siffatte fanciullaggini acMi elleno da 
uomini colla barba al mento? 

76,78. Ed appena lamia faccia, alsiindosl, si diste- 
se, il mio occhio comprese e vide quelle prime crea* 
ture (cioè gli Angeli creati prima deir uomo) posarsi 
e cessare dalla loro aspersione o spargimento di fiori. 

79. Ancor poco sicure^ cioè ancora timide* 

80. In stilla fitra^ cioè sopra il Grifone. 
8a,84* Bencbè coperta dal velo, e fosse al di là della 

verde ripa del fiumicello, mi pareva vincere in bel- 
lezza se stessa <i/ir/c/7, untcriur**, qual' era dapprima, 
più cbe superasse tutte le altre donne quand'era su que- 
sta terra. 

85, 87. Allora mi senti! al cuore un pentimento co- 
si pungente, cbe di tutte le cose da Beatrice diverse, 
quella cbe più mi trasse ad amarla, più mi veuno ìd 
odio. 

88. Tanta riconoscenza de* miei falli. 

8^ 90. Gh* io caddi vinto, privo di sensi ; e quale al- 
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Poi floflmdo *1 coor virtù di fuor rendemmi. 
La dèmia, eh' io avea trovata soia. 
Sopra me vid^; e dicea: Ticmmì, liemmì. 

Tratto m' aTea nel fiume ìnfino a gola, 

£ tirandosi me dietro, sen giva 95 

Sovresso V aequa lieve com^ spuola. 

Quando fui'presso alla beata riva. 
Asperges me ^ì dolcemente udissi, 
Gh io noi so rimembrar, non eh' io ]o,'scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi, ' 100 
Abbracciommi la testa, è mi sommerse. 
Onde convenne eh' io V acqua inghiottissi: 

Indi mi tolse, e bagnato m' offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle, 
E ciascuna col braccio mi coperse. 105 

Noi Sem qui Ninfe, e nei Giel semo stelle: 



Ioni mi fei, divenni, se Io sa colei che ne fa la ca- 
gione. 

91. Poi quando, riavendomi dal deli<|tiio, il cuore 
mi restituì P»t4ivttà ai sensi esterni. 

99. Ladonnay oioiMatelda. V. Canto XXVIII, 87. 
Q$. Tiemiìu, eiemmi\ attieuti a me fortemente. 

96. Lieve come spuola^ leggiera come una spuola; 
cb'è quella specie di «caiolina che la tesih*tricem;ini^<^ 
leggermente • r»pi(lam»nto ^«.a'» u |»«1» i'onnto. 

97. Alia beata riva, all'altra riva del fiumiceilo, 
éeata per contenere il corro e le attre cose celesti. 

98. Asperges me,parol9 del Safmo 5o, che il Sacer- 
dote prolerisce quando ccm l'acqua santh asperge il 
popolo. 

100. La bella donna, cioè Matelda, allargò le brac- 
cia. 

104. Delle quattro Belle, delle quattro Virtù Cardi- 
nali. 

106. l^in/e, abitatrici di qoeata selva. £ nel del a- 



ft26 CiMtò 

Pria che Beatrice discendesse al mondo, 

Fammo ordinale a lei per sue ancelle. 

Menremtì agli occhi sooi: ma nel giocondo 
Lume eh' è denlro, aguzieran li tuoi 1 IO 
Le tre di là, che miran più profondo. 

Così cantando cominciaro; e poi 
Al petto del Grìfon seco menàrinì. 
Ove Beatrice stava volta a noi: 

Dissen Fa* che le viste non risparmi: 115 

Posto V avem dinanzi agli smeraldi* 
Ond* Amor già ti trasse le sue armL 

Mille disiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti. 
Che pur sovra '1 Grifon stavano saldi. 120 

mo stelle* Y. Canto I, t. 24. Nella Tita mortale le vir- 
tù moraUsono ninfe, che abbrllano e felicitano Tunvi- 
nità; nel cielo aono atelle, che ricevono il premio Ha 
Dio. 

107, 108. Prima che Beatrice venisse al mondo, fdn- 
mo da Dio destinate a tenerle compagnia. E allegori- 
camente: prima della rivclasioneper Gesù Cristo, qoe- 
ate virtù tennero loogo delle teologiche, e luvoa «aie 
che prepararono gli uomini a quelle. 

109, IH. Costruisci ed intendi : Ti meneremo da- 
vanti gli occhi suoi; ma le tre donne di là (dalla de- 
atra spoimAo -^«1 «nrm) tàsm mAtm più a fondo di noi 
(poiché le Virtù teologali ai profondano in Dio),agaa- 
seranno i tuoi occhi a mirare nel giocondo lume che 
splende dentro ai suoi. 

Ii5. Fa*di non risparmiare gli sguardi. 

li 6. Chiama smeraldi gli occhi giocondamente 
splendenti di Beatrice. 

117. Da* quali Amore un tempo ti scagliò i suoi 
ktrali. 

ph 119, lao. Mi fecero fissar gli occhi negli occhi 
splendenti di Beatrice, che pur tultavio atavan fetml 
in mirare il Grifone. 
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Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fìera dentro tì raggiava 
Or con uni, or con altri reggimenti. 

Pensa, Lettor, s' io mi maravigliava. 
Quando vedea la cosa in sé star queta, 125 
E Dell* idolo suo si trasmutavi 

Jlfentre che piena di stupore e lieta 
L' anima mia gustava di quel cibo» 
Che saziando di sé, di sé asseta; 

Sé dimostrando del più allo tribo 130 

Negli atti, r altre tre si fero avanti, 
Danzando al loro angelico caribo. 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la lor canzone, al tuo fedele. 
Che per vederli ha mossi passi tanti: 135 

Per grazia fanne grazia^ che .disvele 



lai, ia3. Ifun altrimeiiii che il Sole nello specchio, 
la fiera dalle due nuture, il Grifone, raggiava dentro 
agli occhi di Beatrice, ora in una maniera, ora nel- 
1* altra, ora coi reggùìterui od atti proprj dell' umana 
Datura, ora conqueTli della divina. — Misticamente si- 
gnitìca che la Teologia è illuminata da Gesù Griaro. 
ia5, ia6. Quando vedeu lacosa^ Tobbietto, il Gri- 
fone, in se star queta, non fare in se alcun cambia- 
mento, mentre netP idaìo suo, nelP immagine sua, im- 
pressa negli occhi di Beatrice, vnriava le sue forme. 
129. Che facendo contenta Tanima, sempre più rac- 
cende nel desiderio di se. 

i3o, i3a. Negli atti tutti celesti dimostrando se 
stesse essere del più alto tribo, ordine, gerarchia, le 
altre tre donne, le Virtù teologali, si fecero avanti, 
danznndo secondo lacadcnia del loro angelico caribo^ 
canto, carme, canzone. 

i36, 1 38. Per grazia, voglici far la grazia di disve- 
lare a lui il tuo volto, aiccbè egli difoerna labelieiia 



d2d GANtO 

A luì la faccia tua, sì che disoerna 
La secondtT bellezza, che tu cele. 

O isplendor di viva luce eterna. 

Chi pallido si, fece sotto Y ombra i¥f 

Sì di Parnaso, o, bey ve in.sua chtema. 

Che non paresse aver la mente ingombra. 
Tentando a rendi r le, qual tu paresti 
Là doVe armonizzando il Ciel l' adombra. 

Quando nclf aere aperto ti solvesti ? 145 

da te ÌD cielo acquistata, che to ora celi in parte e uà- 
sconci i. 

i39, 14S. Qui oessan di parlare le Virtù teolc^sU^ 
e parla il poetn. Intendi : O Beatrice, o Divina Sapiens 
tUf splendore di viva luce eterna; cbii tanto studiò di 
poesia da divenir pallido e macro, od acquistò tanto 
di valore poetico, che non sembrasse avere la mente 
offascata e impotente, tentando descriver te, quale 
apparisti \h dove gli Angeli del Cielo ti adombranoe 
CUOprono di fiori, sonvctaetite oantAt%do, tffVorclkè, rc- 
mosso il velo, nell'aere aperto ti disvelasti ? — Il verso 
peouU. là dove armonizzando il Ciel i* adombra può 
intendersi' anche cosi : là dove il cielo, vendendo ool 
suo aggirarsi soavissima armoolb, ti adombra e ti £ai 
coperchio» 



CANTO TRIGESIMOSECONDa 



Argomento 



Quaodo il Poeta diil sonno si desta 
Tratto sott'altu pianta il Carro vede, 
Cui prima forte un'aquila molesU; 

Ed indi un drago «ilendo lo fi^dc ; ^ ^ 
Poi d'esso meraviglie escoo maggiorr,. 
Al tfui riposto senso si riclii€de 

D' allegorico velo ixatle fuori. 

I 
_ I 

Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 

A disbramarsi la decenne sete, 

Che gli altri sensi m* eran tutti spenti: 
Ed essi quinci e quindi avean parete 

Di noncalcr; cosV la santo riso ^ 

A se traeali con V antica relè: 
Quando Dcr forza mi fu volto '1 viso 

Ver la sinistra mia aa quciic Ucc, 

r. a. A disjbrtmarà, ad appBgawe, laMcennesete^ 
li sete, l'ardente deaideciodi veder BeaUice, avuto per 
dieci anni.Ell. era morta uel ia90>cioè loanmavan- 
ti l'epoca della visione.^ 

A Ìf^'if^^ch\a^l'an parete, aveano ostacolo al 
loro divagamento, di no/icaV, dalla «oncuran^ ^^^ 
o^x altra cosa : cotanto il santo aspetto di Beatrice h 
TwcU «^ con ranlica virtù attraente-. iVoncfl/er, 
'^nonlranu., iodelinito che [« »« vec. d^^^^^^^^ 

8. Da queUe Dee, inlendi, dalle tra Vtrlù leoio- 
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Per eh* io lidia da loro un Troppo fisù. 

E la disposizion eh' a veder èe 10 

Negli occhi, pur leste dal Sol percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fèe: 

Ma poi che al poco il viso riformossi, 
( Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi }, 15 

Vidi in sol braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
CqI Sole e con le sette fiamme al voHo. 

Come sotto gli scudi, per salvarsi, 
Volgesi schiera, e sé gira col segno, 20 

' Prima che possa tutta in sé mutarsi; 

Quella milizia del celeste regno, 



9. Un Troppo /iso, un gridare: Troppo fise tu 
guardi. 

10, la. Mn la modificasione che si produce nells 
▼ìrtù visiva degli occ'hi quando poc*aoEÌ sono stati 
percossi dal Sole, fece <si chMo restassi per alquanto 
spazio di tempo seneu la vista. -^ Ee^ee^ para^oft-Jì 

i3. Ma poiché al poco splendore degli altri oggetti 
circostanti mi si ristorò la vista. 

«4, i5. Io dico al poco per rispetto al molto splen- 
dore dal quale staccai a fonsa gli occhh— SensìMe è 
ciò cbe pertiene al scaso, equi in ispecie al senso della 
vista. 

16, 18. Vidi la moltitudine di quelle anime glorio- 
se essersi rivoltata sul lato destro, e andarsene, avendo 
in faccia 1 raggi del Sole e quelli de* sette candela* 
bri. 

ig, ar. Come riparata sotto gli scodi per salvarsi 
dalle offese nemiche dc^ volta una schiera, e gira «e 
stessa a grado a grado rolla bandiera kiaanzi prinis 
cbe possa tutta mutar direzione. 
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Che precedeva, tutta trapassoDne, 

Pria che piegasse *ì carro il primo legno, 

[odi alle ruote si tornar le donne, 25 

£ '1 Grìfon mosse '! benedetto carco, 
Si che però nulla penna crollonne. 

La bella donna che mi trasse al varco, 
E Stazio ed io seguitavam la ruota. 
Che fé' r orbila sua con minor arco. 30 

»ì passeggiando V alta selva vota, 
( Colpa di qoeìla eh* al serpente crese ), 
Temprava i passi un' angelica nota. 

Porse in tre voli tanto spazio prese 

Disfrenata saetta, quanto eramo 35 

Rimossi, quando Beatrice scese. 

lo sentf mormorare a tutti Adamo: 



a3^ Che precedeva, sottintendi al carro. Altri teai 
leggono procedeva, cioè, eriisi mossa. 

a4. /l primo legno, cioè 41 timone. 

a5. Le tre Virtù teologali alla destra, e le quattro 
Cardinali aJla sinistra, com^enm dapprima. 

37. Confale facilità e placidezza che nessuna su* 

28. La bella donna, cioè Matelda,che mi fece var- 
care il fiume Lete. 

39. La ruotadeatra. Poiché il carro volgevasi a- ma* 
no destra, la destra ruota dovea segnare in terra un*or- 
bita eoo un arco minore di quello ctie segnava la si- 
nistra. 

3i. f^ota sottintendi di aàitatori, 

3a. Colpa di (juella, cioè d^£va, che erese^ credè, 
prestò fede al serpente. 

33. Un angelico concento regolava i nostri passi. 

34, 36. Una saetta sfrenata, scoccata dall'arco, forse 
in tre tiri si distese tanto, quanto ci eravamo avan- 
Eati, quando Beatrice scese dal carro cbVrasi fermato* 

3;. Io sentii pronunziare da tatti con sommessa e 



3^ CANTO 

Poi cerchtaro una pianta, dispogliata 
Di fiori e d' altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua, che tanto si dilata # 

Più quanto più è su, fora dagl' Indi 
Ne' boschi tor per altezza ammirala. 

Bealo se', Grifon, che non discindi 
Col becco d' esto legno dolce al gusto. 



dolente voce Adorna^ quasi volesser dire: quanti 111:^1 
prodiuMe la tua disubbidienza l 

38, 3g. Poi circondarono un albero, spogliato af- 
fitto di fiori e fronde.— In queste immagioi, è sim- 
boleggiato il venire delta Sede Apostolica a nof. b 
placidezza con.che il Grifone muove il carro signtfia 
il procedere iSe^fBa violenza della Eeligione GrìstisO''!; 
la selva per la quale il Carro procede, è la Terra, e li 
dice vuota a significare che al sorgere del Gristiaoesi* 
mo non più albergava in essa alcuna virtù, ma no di- 
soidinexe un degrndamento miserevole deiruman» ds* 
tura; il mormorare-Adamoé il lamento dei buoni a si- 
cni&Ciirecbe Ad'Oiò colla sua disobbedienza diede al- 
luomo il tristo esempio della ribellione contro la su- 
prema autorità. Ualbero dispogliato di fiorì e fronde 

ctelle antiche virtù, la fama del quole tanto più si di- 
latai quanto è piò su, cioè quanto più è presso agHao- 
ticbi tempi. 

40, 4^. J rami superior? , che tanto più si distendono 
q'iantopiù sen alti,- pei; la grande altezza Ion> deste- 
rebbero ammirazione anche negli Indiani, i quali nelo- 
ro boschi hanno alberi altìssimi. — f/allegoria può an- 
che significare, che la Afonarcbia romana dovea andar 
sempre crescendo coi secoli, ed estendersi per tutta 
la terra. 

43, 44. Benedettosi! ta,a Grìfone,cioè o GesàCri- 
sto, che col .becco non ispiccfai o togli nulla di qoe- 
st* albero, dolce €d gusto, che solletica ralcmi appeti- 
to.*— Forse allude al non aterc il'éivio Redentore oon- 
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Poscìachè mal si torse '1 ventre qoindi. 45 
]osì d' intorno all' arbore robusto 

(ìridaron gli altri; e V animai binato: 

Sì si conserva il seme d' ogni giusto. 
S volto al temo, eh' egli avea tirato, 

Trasselo al pie della vedova frasca, 50 

E quel di ki a lei lasciò legato. 
jome le nostre piante, quando casca 

Giù la gran luce mischiata con quella, 

Che raggia dietro alla celeste Lasca, 
Turgide fansi, e poi si rinnovella 55 

lisce«d a* sediziosi Giudei cbe ricusavano lasoggexio- 
ie iill* Imperatore, comandando ìoro, redi/ite Caesan\ 
juae SHiìt Caesaris. E dice dolce al gnsto^ poiché al- 
l'* uiu.ina cupidigia piace il comando, e per esso otte- 
aere, ben volentieri smembrerebbe T Impero lutino. 

45. Posciachè per a ver gustato di quella pianta, Tu- 
mano appetito sr rivolse al male. 

47. E i* anima] binato^ di due nature, gridò. 

4b. Cosi, non offendendo qyesto romano imperio, 
u conserva il principio d*ogni giustisia, e la voloulà 
li Dio perfettamente s'adempie. 

5o. Della vedova frasca^ cioè della pianta, oom* ha 
letto di sopra, spogliata di fiori e frutti. 

5i. Ed alla Mon icbia romana lasciò congiunto 
luello cbe a lei era destinato. — E ciò fu quando in 
Roma, capitale delPImpero, S. Pietro portò la Citte* 
Ira Pontificia. 

5a, 54. Quando la gran luce, la luce del Sole, cas- 
?a già, scende sulla terra, mescolata colla luce del se- 
vno d*Ariete, che raggia dietro alla celeste lasca, che 
risplende dietro al segno de* Pesci. — Ciò vale a dire: 
:|uando il Sole è in Ariete ; quando è primavera.-~La> 
lasca è una specie di pesce, che veduta nell'acqua con- 
tra il sole, sembra di lucidissimo argento. 

55. Come le nostre piaateyicuMi turgide^ cioè R« 
gonfiano le loro gemme. 



334 autor 

Di suo color ciascuna, pria che il Sòie 

Giunga li suoi corsier soli' altra stella, 
Men che di rose e più che di viole 

Colore aprendo, s' innovò la pianta. 

Che prima avea le ramora sì sole. €0" 

Fo non Io inlesi, né quaggiù si canta, 

L' inno che quella gente allor canlaro,. 

Né la nota soffersi tutta quanta- 
S' io potessi ritrar come assoncaro 

57. Giunca, oongianga, tenga oonglanti,isll0^oo^ 
■ieri, soli* altra stella, sotto uà altro segno dello zo* 
diaco* 

58, 60. La pianta, che prima aveva i raoDi affetto 
nudi, si rìnnovò, producendo un colore rosso meno 
vivace di queUu della rosa, e più vivace di quello della 
viola. — Ramoroy rami, come compara , tempora^ or- 
cara ec. Allegoricamente: Tosto che la Sede Aposto- 
lica ebbe il suo luogo, Roma, che prima era-disador 
na d^ogni virtù, se D*Hbb«Iii tutta quanta, a somiglian- 
sa delle piante che in primavera si vestono di fronde 
e fiori, mostrando un colore misto di roseo e di vio* 
laceo, quale si è il sangue : e qui si allude fone al san- 
gue di- Gesù Cristo, e a quello de' martiri ond*ebbeau> 
mento la Chiesa. Al rifiorire degli alti rami, ar soave 
Inno che le gloriose genti cantano, Dante chiude gli 
occhi a dolce ripoiM>, il quale è forse simbolo ddla 
trnoquilMtà e della* pace, che per la fede cristiana en- 
trò nel cuore degli uomini; pace tanto soave che non 
ai può con parole deacri vere: e perciò egli dice di tra- 
scorrere a favellare di ciò che dopo il sonno gli ap- 
parve. 

63. Né ressi sin alla fine di quel canto ; poiché mi 
addormentai. 

64,65. SHo sapessi convenientemente rappresentare 
come presero sonno gli occhi spietati d*Argo, airodire 
il racconto di Mcrcttrìo intorno Siringa amata da 
Pane. 
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ili cerchio le facevan di sé clauslro 
Le sette Ninfe con que^ ludni in n)am). 
Che son sicuri d' Aquilone e d' Austro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 100 

E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma, onde Cristo è Romano^ 

Perì^ in prò del mondo che mal vive. 

Al carro tieni or gli oc(^i, e quel che vedi. 
Ritornato di là. fa' che tu scrìve. 105 

Così Beatrice; ed io, che tutto a* piedi 
De' suoi comandamenti era devoto» 
La mente e gli occhi, ov' ella volle, diedi. 

Non scese mai cun sì veloce moto 

Fuoco di spessa nube, quando piove 110 
Da quel confine che più è remoto, 



97. Claustro, cliiostro, e fìgorat. contomo. 

98, 99. Le sette Ninfe, le sette Virtù, con queVum/, 
candelabri, in mano, che «on sicuri di non essere mai 
spanti dai venti Aquilone ed Austro. 

100, ioa. Tu sarai per poco tempo abitatore di que* 
sta seWa (allegoricamente del mondo), e sema /tne^t" 
temomentr, sani meco c/Ve, cittadino* di quella Roma 
celeste, di cui Cristo, secondo Tumanità, è il cittadino 
primo. 

io3. Perciò a documento e utilità di chi nel mondo 
mail vive. 

io5. Fa che tu scrive, fa di scrivere, scrivi. 

106,108. Ed io, cbe tutto umile a^auoi piedi stava 
con devozione aspettando i suoi comandi, rivolsi in 
mente e gli occhi ov'ella volle. 

109, III. Con si veloce moto, cosi velocemente, non 
serse mai di spessa nube, da condensata nuvola,yi«oco, 
un fulmine, quando piove quando vien giù, da jael 
confine che più è remoto, da quella p irte dell'atmosfera 
cWè più alta dalla terra. 

Dante, Vu^galorlo 22 



Com* io vidi calar V uccel di Giove 



I ta. Vueeeììo di Gìa^, cioè 1* aquila, insegna del- 
rimpt'ro Romano. — L* immagine è trutta da Cseehie- 
le, CMp. 17, Aqmla grandi s. . . . 9emt ad Libaman ec. 
»— L*HquilM, che come folgore offende la pianta ed il 
carro, significa il furono de(|l' Imperatori gentili, che 
non aolo perseguiinrorìSicf irtùr cristiane {t fiori e U 
na<»e foglie^ rati .•tlraziarono i corpi de* cristiani {la 
scorza) non potendo rìncirre i loro animi ; e percos- 
sero il carro, la Sede Pontificia, perseguitando i Pon- 
fefici ed uccidendoli, si cbe la Chiesa paure come 
nave in tempesta. Poscia ad offendere rApostolicsn Se- 
de venne lo Scismatico Novasiimo, il quale, seguito da 
molti aderenti, si pose a contrastare il Pontificalo a 
Cornelio l, legittimamente eletto nel s$i. hc'Vapfea- 
tarsi della volpe al carrOy%\ accennano le arti frodo» 
lente onde Novasi.'ino cercava uRurparsi il Papato; nel. 
Tessere la volpe digiuna d'ogni ùuon pasto^ la man- 
cansii in lui d*ogni sana dottrina; nelle riprensioni di 
Beatrice ossia della Teologia^ la confutaefonede*suor 
sofismi fatta nel Concilio tenuto in Romi, secondo cbe 
il Platina riferisce; ntW^ fuga della polpe^ la confu- 
viooe de^suoi seguaci nel detto Concilio condannati. 
Poscia Paquila ridiscende placida sul Carro, e lo la- 
9ciadi se pennuto^ e dò significa che l'Imperator Co- 
stMDtino, convertitosi xlla fede cristiana, f«*cealla Ghie. 
sa il dono del cosi detto Patrimonio, il qu'ile è dal Po»^ 
ta rassomigliato a la piuma, poiché la piuma è cosn 
Tana come i beni terreni. La voce che escK dal cielo, 
é di S. Pietro, che lieto un tempo di vedere la sua 
l)irca povera di ricchezze, ma ricca di virtù, ora si 
duole di vederla carica di beni mondani cbe sono ec- 
citamento a mal fare. II drago eh* esce in seguito di 
sotto terra framexzo le ruote del Carro, è Io Scisma- 
tico Fozio, che fisfse la coda su perloCarro, il quale, 
cioè, attacct co* sofismi la fede cattolica; e ritraendo 
it se la coda maligna^ porta seco parte del/ondo^ e 
M ne va vago vago^ poiché Fozio, traendo a JBisansio, 
m^ò seco la Chiesa greca, e la disgiunse dalla latina. 



J 
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Per r arbi)r giù, rompendo della scorza. 
Non che de' Cori e delle foglie nuove; 

E ferio il carro di tulta sua forza: 115 

Ond* ei piegò, come nave in fortuna, 
Vinta dati' onde, or da poggia, or da orza* 

Poscia vidi avventarsi nella curia 
Del trionfai veicolo uiìa volpe, 
Che d* ogni pasto buon parca digiuna. l20 

Ma riprendendo lei di laide colpe 
La donna mia la volse in tanta futa. 
Quanta sofferson V ossa senza polpe. 

Poscia per indi, ond' era pria venuta, 

L' aquila vidi scender giù nelV arca 125 
Del carro, e lasciar lei di sé pennuta. 

E qua! esce di cuor che si rammarca. 
Tal voce usci del Cielo, e cotal disse: 
O navicella mia, com' mal se' carca / 

•Poi parve a me, che la terra s' aprisse 130 



117 Or de poggia, or da orza, figurat. or da unii 
parte, ordairnltra. Poggia dìcni la corda che sì lega 
air antenna della nave da parte destra, orza quella che 
•ì le?n dalla sinistra. 

118, 119 Nella cuna, nella cassa, del trionfai vei- 
erioy del Carro trionfale. F'eicolo è dai lat. vehicu- 
lum. 

laa, ia3. In tanto precipitosa /uM, fugn, quanto 
potè comportare il suo corpo estenuato e consunto— 
JFitia, per fuga, dal franc/mV^, trovasi talvolta negli 
antichi. 

ia4 136. Poscia da quel luogo, cioè dalla sommità 
dell* albero, dond' era dapprima venuta, vidi Taqùili 
discender nuovamente nella cassa del Carro, e lasciarvi 
delle sue penne. 

128, 129 Ecoeàldisse,9 così disseto navicella mia, 
com*, come, quanto maUmeote aei caricata! 
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Tr* ambo le mole, e vidi oscirnc un drigi». 

Che per lo carro so la coda fiss«: 
B rome vespa che ritragge 1' ago, 

A se traendo la coda maligna. 

Trasse del fondo, e gissen vago vago. 135 
Quel che rimase, come di gramigna 

Vivace terra, della piuma offerta. 

Forse con inlenzion casta e benigna. 
Si ricoperse, e fanne ricoperta 

E 1' una e I' altra ruota, e M temo in tanfo 

Cbe più tiene un sospir la bocca aperta. 141 



tSt. T^cmho 20 mof «, tra a mbedne le ruote, tra 
Tona e l'altra ruota. . 

i39. Che J!sse, ficcò, la coda su prr lo Garro. 

i35. Trasse seco parte del fondo, e ae n'sodò tor- 
tuoso ed incerto. 

t36, i4i. Intendi : Quel che restò del Cirro, dopo 
toltone il fondo, cioè la Chiesa latina, a goiaa d* un 
fertile terreno abbandonato, che prtvto si cuopre di 

Sramigna, si coperse tutto della detta piuiaa, offerta 
all'aquila ìinperi<«le forte con buona e retta inten- 
sione; e ne fu ricop<*rta Tuna e V altra ruota e il timo- 
ne in cosi breve spasio di tempo, che più tempo pone 
Tuomo a trarre un sospiro.*— Suno qui siniboi^i;iati 
i mali effetti prodotti dalle riccbexse offtTte alla Chie- 
sa, lequili in oreve apasiodi tempo divenraronoslra- 
bocclievoli. Diil uiul uso di esse vennero poi fuori i 
«ette visi capitiili, eapressì per le sette teste bestiali: 
hi Superbii, Pira e l'Avarisi i, che essendo dannose a 
chi pecca ed al prossimo, e cosi nocendo doppiamen- 
te, hiinno due coma; la Gola, l'Invidia, PAccidia e la 
Lussuria, cbe ne bonnounsolo, perchè ordinariamen- 
te nuooono solo a chi pecca. Per la mala femmina, che 
sicura come rocca in alto monte siede sul carro, si 
vuole intendere in genere la romana Curia, cbe a quei 
tempi veniva puttaneggiando coi re, Inf. XIX, io8»«d 



j 
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Trasrurmato cusì 'I dificio santo 
Mise fuor teste p^ r le parti sue, 
Tre sovra M temo, ed una in ciascun canto. 

Le prime eran cornute come bue; 145 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile mostro in vista mai non fue. 

Sicura, quasi rocca in alto monte, 
S.der sovr' esso una puttana sciolta 
M* apparve con le ciglia intorno pronte. 150 

£ come perchè non gli fosse tolta. 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
E baciavansi Insieme alcuna volta. 

Ma perchè 1* occhio cupido e vagante 

A me rivolse, quel feroce drudo 155 

in ispccìe Bonìfiizìo YIII, Clemente V e Giovanni XX.II; 
rper lo gigante Filippo il bello re di Francia, il qiial« 
or fu in concordia, ora in discordia coi Papi ; e poi, 
■Dspi-ttnndo che il Pupa poteue fiivorire i ghibellini 
»uoi nfmici, operò che la Sede Pontificia fotscda Bor 
tiia trasportata »d Avignone. 

i4a. 11 stinto dificio^ edificio, cioè il Carro. 

1 44* Tre sovra il timone, ed una io ciaacao angolo 
del Cario. 

i47* Non fa mai veduto un mostro ai mi le. 

1 49* Sciolti^ cioè arnia ritegno di pudore. 

1 50. Conte ciglia intorno pronte^ con gli occhi mo- 
bìli in qua e in là. 

1 5 1 . E qoasi facendo guardia perchè alcuno non 
gliela togliesse. 

i53. Cosi mostrando di esser fra loro in concordia, 
1 5 4. Maperthi rivolte tocehio a me ec. Ma toato che 
Filippo a^accorse che Bonifacio tentava la pratica di 
altri potentati suoi nemici (il che dimostra p<'r aver 
rivoltigli occhi a Dante eh* era Imperiate), Io flagellò 
dal capo a* piedi, facendolo prendere in Anagni, of> 
gli vinto dui dolore fini i sopì giorpi. 
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La flagellò dal capo infin le piante. 

Poi di sospetto pieno e d' ira crudo 

Disciolse 'I mostro, e trassel per la selva 
Tanto che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. 160 

i57, i6o. Poacia pieno di geloto aospetto, e fien- 
mente adirato, diaciolse dairalbero il Carro diTcnuto 
moatruoso, e traacioollo per la wWa tanio lontaooi 
che aolo di eaaa selva mi fece riparo contro la mala 
femmina e ilcarro mostruoso. — La troslazi«Mie ia Fran- 
cia della Sede Pontificia avvenne nel i3o5 sotto Cle- 
mente "Vf e però è qui accennata a modo di visione 
profetica.— Avverti, o lettore, che ae in questo e ia 
altri luoghi, riprende il Poeta i visj degli Ecclesiasti- 
ci, egli è mosso da zelo di religione, poiché gli grava 
eh* ella sia dn'suoi Miniutri disonorata. Egli pemltro 
rispetta sempre la cattoliòanatoritàe nel Pontefice ri- 
conosce il Vicario dì Cristo; e ae come ghibellino 
vuole che diosi a Cesare quel ch*é di Cesare, vuole che 
a Dio sia dato quel cb*e di Dio. Quanto a quei Pon* 
tefici, eh* egli forse troppo aspramente riprende, sp* 
pulisce dalle storie che, per 1* infelicità de*tempi,DoQ 
andarono scevri di qualche biasimo. 



CANTO TRIGESIMOTERZO 



Argombnto 



Volta Bwlrice a Dante io dolce aspeUo, 
Tmrquèl ch'egli avea coli' occhio scorto, 
i«"emente dichiara al .uo intelletto. 

Indi, percb» abbia nel .no «n ajnforlo, 
vira virtù che Tanime ft. belle 
Bee d'Eunoè: donde ai fa p.ù accorto, 

Puro e diapoiio a talir alle atelle. 

Deus, venerunt genies. alternando 

Or ire or quaMro, dolce salmodia 

Le donne inroroinciaron lagrimando. 
E B-alrice sospirosa e pia - 

Quelle ascoltava sì fatta, che poco » 

Più alla croce si cambiò Maria. 
Ma poi che V altre vergini dier loco 

A lei di dir, levala dm la in pie, 

Rispose, colorala come fuoco; 

r I 3 Coalr. ed intendi: Le donne, lagri mando. 
i„co«\;ciaS:ò «n. dolce «»»odia^/.rW^^^^^ 
tando »llern»liv..mente. or tre, or «Jf«"^^» °/« ^l"T 
Virth teologali, ora le quattro c«rdin«li,/>««', vens^ 

la croce del «uo divin Figlio. 



3i4 }uim 

Modìtum^ et non tidébiUs me; 40 

Et tierttm, sorelle mie dilette, 

Modieum. et ro9 videbitis me. 
Poi se le mise innanzi tutte e sette: 

E dopo sé. solo accennando, mosse 

Me, e la donna, e '1 savio ehc ristette. 15 
Cotiì sen giva: e non credo, che fosse 

Lo decimo soo passo in terra posto. 

Quando con gli occhi gli occhi mi percosse. 
£ con tranquillo aspetto: Vien più tosto. 

Mi disse, tanto che s* io parlo teco, 20 

Ad ascoltarmi tu sii ben disposto. 
Si com' i* fui, com* io doveva, seco, 

Dissemì: Frate, perchè non t' attenti 

A dimandarmi omai, venendo meco ? 
Come a color, che troppo reverenti 25 

Dinanzi a* suoi maggior parlando sono. 

Che non traggon la voce viva a' denti, 
A(v..nne a me, che senza intero suono 

IO, la. Jncora un poco e non mi vedrete; e nova- 
mentee un poeoy e vw mi vedrete^ pnrole di Gesù Cristo 
colie qusili pradisse a* suoi dìscrpoti, cbe fn poco gli 
«crebbe lasciati. Allegorioamente B«-airìce proooacica 
come la Sede Pontificia avrebbe t»iìo brere dimora 
Sn Avignone, e come sarebbesi restituita a B(*ma. 

i3, i5. Poi si mise innansi tatte e sette le dette 
Virtù, e solo facendo cenno, mosse dietro di se me, la 
donna, cioè Mutelda, e ii savio, oioe Stnaìo, eheriutt" 
te, eh* era rimasto in mia ooinpsgnia. 

l8. Cioè, quando rivolse il suo aguardo a ro«. 

19* Vìen^pìà to$tOy cammina più lesto, per essermi 
più d'appresso. 

al. Non t* attenti ^ non t'arrischi. 

97 Cbe pel timore non traggon fuori la voce in. 
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lAcoininciai: Madonna, mia bisogna \ 

Voi conoscete, e ciò eh' ad essa è buono. 30 

Ed ella a me: Da tema e da- vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe. 
Si che non parli più com' uom che sogna. 

Sappi che 1 vaso, che 'I serpente ruppe, 

Fu, e non è: ma chi n* ha colpa cnda, 35 
Che venduta di Dio non teme zuppe. 

KoD sarà tulio t( mpo sanza redd 

L' aquila, che hsciò le penne al carro. 
Per che divenne mostro, e poscia preda; 

Ch* io veggio certami nlo, e p^rò 'I narro, 40 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d* ogn' intoppo e d* ogni sbarro, 

Nel quale un cinquecento di:TÌ e cinque 
Messo di Dìo ancidcrà la fuia, 
E quel gigante che con lei delinque. 45 



3o. J5* buonOy è oonveniente. 

33. Consuoni che sognoy il quale parla con parola 
tronehr. 

34, 36. Sappi che il vaso, l^nrcodel carro, cAeiV jer- 
pente ruppe y che il (lm«o ufondòf/ri, e non ^, quasi non 
è piò ; óu€svhè il Ci*rro, cioè la S<*de Ponti Hcia, dopo 
perdute le sue viri à fond'i menta li, la povertà e To- 
mihik, e dopo essere stata trasportala a Avignone,non 
è piò tale, quale fu dn Dio stabilita ; ma ehi ha colpa 
di c/d, cioè Cl?naente V e Filippo il lielU>,crrdiino cbo 
non fuggiranno la giusta vendetta di Dio. — Eraun^in- 
fica superatizioaa credensst, che chi nel termine di nove 
giorni mangiasse un» suppa sulla tomba delP ucciso 
nemico, non potesse più temer la vendetta dt* parenti 
di lui. La metaforn dunque si tonifica, che alla vendetta 
di Dio non si può dagli uomini opporre riparo di 
torta. 

3?} 45. Io tendi wcondo il senso allegorico: Nudimò 
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E forse che la mia narrazion buja, 

Qua) Temi e SOnge meo ti persuade, 

Perch' al lor modo lo intellello alioia: 
Ma tosto fien li fatti le Najade, 

Che solveranno questo enigma forte 50 

tutto tempOf sempre, tenui erede T aquila imperiai?, 
che liece quella doaflzioae alla Santa Sede, il perche 
ella divenne mostruosa, e poscia preda de'francesi; p**- 
rocche io veggo con certezza, e però lo Darroi, ttelU 
già propìnque j una costellazione già vicina a dame un 
tempo sicuro da ogni ostacolo e da ogni sbarro^ im- 
pedimento, in coi un cinquecento dieci e cinque^ D, 
X,y (lettere che ordinate compongono la parola DUX) 
cioè un Duce, un Capitano, inviato dal Cielo, anciderà 
lafttjOf abbatterà ia rapace Curia romana, e quel gi- 
gante, cioè il re di Francia, che con ìtìdciinque^ pec- 
ca. — È la solita speranza e predizione, che un Eros 
ghibellino avrebbe abbattuto la guelfa poteuca, e ri- 
condotto r impero latino ali* antico splendore. 

46, 48. E forse che il mio p^irlare oscuro al pari de- 
gli oracoli di Temi e degli enigmi della Sfinge, ava 
// persuade, poco ti si rende intelligibile, poiché al 
modo di esse Temi e Sfinge, ar^eya, altura, lo intelleh 
io, cioè offusca V intelligenza. 

49, 5o. Ma le Naiadi, vale a direledichiar^trìcidel 
mio oscuro parbre, saranno i fatti medesimi, i qosii 
acioglieranno questo enigma /o/ve, difficile, senza 
danno ec.— - Questa idea il Poeta Tha presa dal VII, 
759 delle Metamorfosi ; se non che leggendosi n^li 
antichi testi 

Carmina Naiades non intelleeta priorum 

Solvuni ingemisj 
invece di 

Carmina Ltuade» non inteUeaa priorum 

Soherat ingemis^ 
éiecome dimostrò V Einsio doversi leggere, I>ante ere- 
ile che Ir ninfe Napdi fossero dichiaratrici degli ora* 
itoli di Temi, mentre l'emeodata vosi^ he^adu aitili* 



/ 
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Sanza danDo di p(*core e dì biade. 
Tu noia: e sì come da me son porte 
Queste parole, sì le insegna a' vivi 
Del vìver eh* è un correre alla morte: 

£d aggi a mente, quando lu le scrivi, 55 

Di non celar qua!' bai vista la pianta, 
Gh* è or duo volte dirubata quivi. 

Qualunque ruba quella, o quella schianta. 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo air uso suo la creò santa. 60 

Per morder quella, in pena ed in disio 

fica il figlio di Lajoy cioè Edipo, ~che sciolse il celebre 
indovinello del. a Sfinge. 

5t. Senza che ne yen^a quel donno che sofTersero i 
Teb»ni, ai quidi la Dea Temi mandò una fiera che di> 
volò le loro greggie e devastò le loro campagne, ia 
vendetta dell'essere stati dichiarati i «uoi oracoli» 

54> Avvivi di quel vivtre, che propriamente par- 
lando è un correrealla morte; poiché il viver vero non 
è quello di questo mondo, ma quello dell* altro* 

57. La pi<'intn, cioè la Monarchia iniperiaje, e qui 
più specialmente la sua capitale, cioè Roma, la dice 
derubiita due volte, intfndendo per In prima quando 
Fusio disgiunse la chiesa greca dalla latina; per la se- 
conda quando Filippo il bello tolse da Roma la Sedo 
Pontificia. 

58, 60. Intendi secondo Tallegoria: chiunque toglie 
a Roma alcuna cosa, o attenta air autorità imperi» le^ 
commette un'offesa di fatto contro Dio, il quale la 
santificò solo a gloria sui, ordinandovi i due reggi- 
menti, spirituale e temporale, necessari alla felicità del- 
Y uomo. 

61, 63. Per morder quella. Qui Vallegoria si modi- 
fica alquanto. Intendi: Per avt- r disobb^dito alla su* 
prema autorità, il primo uomo, cioè Adamo, bramò 
per cinquemiranni e più Colui, cioè Gesù Cristo, il 
^uale espiò coUm sna morte II peccato di liU« 
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Cinque mir anni e più Y anima prima 

Bramò colui, che M morso in sé punio. 

IXirmo lo ingegno tuo, se non istima 
Per singoiar cagione esser eccelsa 65 

l^i lanto e sì Iravolta nella cima. 

E se stali non fossero acqua d* Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
E \ piacer loro un Piramo alla gelsa. 

Per tante circostante solamente 70 

La giustizia di Dio nell' interdetto 
Gonoscf^resti all' all)er moralmenlf*. 

Ma perch* io veggio te nello intelletlo 
Fatto di pietra, ed in p.trato tìnto. 
Si che l' abbaglia il lume del mio detto, 75 



64*66 II tuo ingegno è privo d'accorgi mento, se 
non giudica essere per una particolare ragione quella 
piuma cotunto alta, e cosi dilatata nella cima, al ooo> 
trario d^ogni a lira. V. Gant. prec. ▼. 40-48.- 

67, 69. Queste fra»! metaforicfae aignilicitno: Se i 
tuoi vani pensieri non «vesserò indurata o impietrita 
la tua mmte, come 1* acqua deirElaa fa alle piante, e 
a« il vano piacere di essi non avesse offìisoato laat< — 



tua niente, come Pir»mo macchiò i frutti de] gebo, 
«e.— L* acqua dell* Elsa, fiume di Toscana , tartarixaa 
veramente i legni clie vi ai gettano, come por fiuuo 
•Uri fiumi. — Di Piramo V. Gant. XXVIi, v. 37. 

70, 79. Solamente per tante e tali circoataQae,gasr> 
dando iill*albero muralmente, cioè appostandone il seo- 
•o morale, avresti potuto conoaoere la giustizia di Dio 
l»el divieto fattone ali* uomo. 

74, 75. Divenuto di pietra, e tinto del color èella 
pietra, cosicché non se*atto a comprendere il roiatieo 
aenso delle mie parole. — Altri testi leggono ed impte- 
tato tintOy e forse varrìb tinto in nero ; ma la meuibii 
è noUo strana, ood*io ptcfcritoo l' altra Kiìoim. 
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Voglio anche, e se oon scrino, alinen dipinto 
Che '1 te ne porti dentro a te per quello, 
Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io: Sì come cera da suggello, 

Che la figura impressa non trasmuta, 80 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola. 
Che più la perde, quanto più s* ajuta ? 

Perchè conosca, disse, quella scuola 85 

Ch' hai seguitata, e veggia sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggia vostra via dalla divina 
Distar cotanto quanto si discorda 
Da terra M Ciel, che più alto festina. 90 



76, 78. Voglio cbe il mio detto, se non cbiaramen. 
te espresflo, alineno adombrato, te lo porti dentro di 
te, anche per quel motivo, pel quale dai Pellegrini, r«- 
duci dalla Palestina, si porta il bordone ornato dì fu- 
glie di palma.-— Come con ciò danno segno! Pellegri- 
ni d* esaere stati in Palestina, cosi Dante riportando lo 
parole di Beatrice potrà dar srgno d'essere stato in 
cielo. 

Sa, 84> Ma perchè mai il vostro parlare, cosi da me 
desiderato, s' inal&i tanto si di sopra del mio intendi- 
mento, che questo quanto più s*ajut4 e s'adopera per 
comprenderlo, tanto meno lo intende? 

85, 87. Affinchè tu conosca, ella rispose, la sciensa 
umana, che finora hai seguitata, e affinchè tu ve!*ga 
ae r umano sapere può tener dietro agli alti miei ooa- 

CM>ttÌ. 

88, 90. E affinchè tu vegga, che la sciensa umana è 
tanto distante dalla divina, quanto da terra si discosta 
qot-1 cielo (il primo Mobile^ che^ essendo it più altg, 
ai aggira più veloce. 
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Ond' io risposi lei: Non mi ricorda 
Ch* io straniassi me giammai da to!. 
Né bonne coscìenzia che rimorda* 

E se tu ricordar non te ne puoi, 
Sorridendo rispose, or ti rammenta, 9S 

Sì come di Leteo beesli ancoi: 

E se dal fummo fuoco s* argomenta, 
Cotesla ublivìon chiaro conchiude 
Colpa nella tua vogUa altrove allenia. 

Veramente oramai saranno nude lOd 

Le mìe parole, quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 

£ piò corrusco, e con piò lenti passi 
Teneva *l Sole il cerchio del mcrtgg^e. 
Che qua e là, come gYi aspetti, fassi, 105 

Quando s* affisser, sì come s* affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta, 

91, gs Non mi sovviene eh* io in*iilIontanaw oiit 
da voi ; cioè d»ti!o stodio delhi Teologiii. 

9(5. Siccome aneoìj quesfoggi, beresti deirMqu^ 
di Lete. 

^3, 99. Cotesto dìmentican» prova chiaFaiDcnt«,cfae 
nel tuo volere, ìnteeto ad nitri oggetti, cravi colpa. 
poiché r acqua di Lete fa dimenticare il male lattii,i 
non già il bene. 

ioa. Affinchè quelle, cioè le mie parole, siano cobi- 
prese dal tuo ntde, roszo ed inesperto intdletta 

lo3, 104. Quando il Sole è nel cerchio di merìggCi 
a meuEOgiomo, apparisce pia corrusco, più s(rfena«fl- 
te, perchè manda i suoi raggi meno obliqui, e sen* 
bea muoversi con più tenti passi , più lento, poìchc 
poca variazione fanno io quell'ora le ombre de corpi. 

io5. Ilqual mezzogiorno ai fa ora qua ora làaecoa- 
do i varj gradi di longitudine, in che i paesi soe 
•posti. 

106, tu. Quando le sette donoe^ più volte riooi- 
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Se Iruova novi radi' in sue vostig}<^ 

Le sette donne ai 6n d' un* ombra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 110 
Sovra suoi freddi rivi Y Alp;f porta. 

I>ìnanzi ad esse Eufratés e Tigri 

Veder mi parve uscir d' una fontana, 
B quasi amici dipartirsi pigri. 

O luce, o gloria della genie umana. 115 

Che acqua è quista, che qui si dispiega 
Da un principio, e sé da sé lontana ? 

Per cotal prego d^tto mi fu: Prega 
Matelda, che '1 (i dica: e qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 120 

la bella donna: Queste, ed altre cose 
D -Ite gli son per me; e son sicura 
Che r acqua di Leteo non glie! nascose* 

dnte, giunte doye finivn 1* ombro dell i foresta, (brnim 
(x>ine quelln che V Alpe portR sopra i suoi freddi ri> 
TÌ, scorrenti sotto foglie verdi e rami nereggianti}, si 
fermarono si come si ferma chi per iscorta ya dinanzi 
a schiera, se incontra qualche novità sulla via che per- 
tsorre. 

II a. Eufrate e Tigri, sono due de*quattro fiumi, 
che la Bibbia dice che escano da una medesima sor- 
gente nel Paradiso terrestre. Ad essi il Poeta qui pa- 
rsigona i fiumi Lete ed Eunoè, che ha di sopra de' 
arritti. 

1 1 4. Pijfri, lenti. 

1 15. O Beatrice, o Teologia, sapienza celeste, e glo- 
ria della gente umana. 

117. D.I una stensa sorgente, ed una parte di aè ai* 
lontana da sé, dividendosi in due rivi. . 

119. Di Mtttelda V. Gant. XX Vili, ▼. 40. 

119, lai. E qw, e tosto la bella donna rispose, co* 
ine fa chi si difende da colpa appoAiagli. 

139, ia3. Gi& gli tono state da me dette; e Moti* 
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£ Bw^alrice: Forse maggior cura, 
Che spesse volle la m 'moria priva. Il 

Fatto ha la mente sua negli occhi oscara 

Ila vedi EuDoè, che là deriva: 
Menalo ad esso^ e com^ tu se' usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Com* anima gentil, che non fa scusa iM 

Ma fa sua voglia della voglia altrui. 
Tosto com' è per signo fuor dischiusa; 

Così poi che da essa preso fui. 
La bella donna mossesi, ed a Stazio 
Dmnescamenle disse: Yien con lui. 1l3ó 

S' io avessi. Lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere' in parte 



cura, che 1* acqua di Lete oon glie oe tolse la me- 
inorÌA. I 

la 4, fa6. ForM una cara maggiore, ta quale sprsso 
toglie Ih memoriii rispetto alle altre cose che nirnol 
interessano, h» offuscato il luaae della sua mente in- 
torno a ciò che gli dicesti. 

197. Ma yedi il fiume Eunoè che là comincis a 
scorrere. Eunoè significa memoria del bene, j 

ia8, 129. E come tu se* usa di fare con tutti quelli' 
che qui giungono, immergilo in queir acqua, e cosi 
gli ravviva la illanguidita virtù di ricordarsi di 
bene fatto. 

i33. Appena che per alcun aegno, o di voce o di 
cenni, si e data a conoscere. 

i33. Da essa Matelda preso fui per mano. 

t35. Donnescameniey signorilmente, in atto signo' 
rìle. Invita anche Siaiìo, poiché anch*e8so dovea es- 
ser tuffino nel fiume Eunoè. 

137. OHitorei in parte, poiché in tutto non mi m- 
rebbe possibile, non valendo a taoto 1* ingegno a- 
snano. 



TRIGBSIMOTBRZO 3^ 

Lo dolce ber, che mai non m' avria sazio. 
Ha perchè piene son tutte le carte, 

Ordite a questa Cantica seconda, 140 

Non mi lascia più gir lo fren dell* arte. 
Io ritomai dalla santissim' onda 

Rifatto sì, come piante novelle 

Rinnovellate di novella fronda. 
Puro e disposto a salire alle stelle. 145 

x38. lo ddUébery la dolcessa deIl*aoqaa dell'Baooé^ 
in cui m'attufFò Matelda, eche mai m' avrebbe sa- 
ùato. 

139. Intendi : ma petebè aono compiti tutti i Capti 
ordinati per questa Cantica seconda, non mi permette 
allungarmi di piU la regola deU'arte; la quale vuole 
che tn lo parti di un tutto siavi una giusta propor- 
zione. 

143. Tkila tamìssinC onda del fiume Bunoè. 

143. Uff atto, rigenerato, rinnovellato. 

145. Mie stette^ cioè al Paradiso. 

Fm B DEL YCLtUE SECONDO 



Dante, Purgatorio 
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